GLASSICI 

I 

GRECI, LAITNI, ITALIANI, 


FRANCESI 


T®1L» UT* 


Digitized by Googlf 


COLLEZIONE 

DI 

SACRI ORATORI 

G K E C 1 


TOMO ir. 



DALLA TIPOGRAFIA DELLA SPERA^ZA 


1852 . 


Digitized by Google 



OMELIA XIV. 


SOPRA I DORMIENTI 


Io mi trattenni per quattro di esponendovi la para- 
bola di Lazaro ed offerendo ai vostri occhi il tesoro 
che in quel si lacero corpo si nascondeva: tesoro 
non pieno di gemme nè di metalli preziosi, ma di 
giustizia, di sofferenza, di fortezza, di perseveranza. 
Poiché come suole avvenire nelle miniere di questo 
mondo sopra le quali non vedesi altro che spine e 
triboli e suolo asprissimo, ma se cavando vi andate 
dentro vi si discuoprono vene d’oro e d’argento; 
cosi anche avvenne di Lazaro: piaghe miserabili nel 
di fuori e sottovi una ricchezza ineffabile, un corpo 
quasi disciolto in putredine e un’anima vigorosa e 
svegliata, in cui ben potevasi ricono.scere ciò che dice 
l’apostolo: quantuin extcrnus homo corrumpitiir, 
tantum internus rcnovatur. E sarebbe materia da 
ragionarne anch’oggi per armeggiare con quegli ere- 
tici che dispregiano il testamento antico, accusano i 
patriarchi, aguzzano la profana lingua contro il crea- 
tore di tutte cose; ma affinchè il mio favellare non 
vi dia noia serbiamo per altro tempo tali questioni, 
e prendiamo nuovo argomento da svolgere: impe- 
rocché un pasto sempre uniforme non molto stante 
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rincresci; c la varielà ben disposta delle vivande ri- 
cliiama e solletica l’appetito. Così sia dunque del mio 
parlare, e ascoltiamo oggi l’apostolo, le scritture del 
(juale lasciate sì lungamente da parte c riprese po- 
c’anzi ci suggeriscono acconciamente cose non dissi- 
mili da quelle che ne’ passati giorni vi furono ragio- 
nate. Voi dunque udiste l’apostolo a dire: de dor- 
mieiitihus auteni nolo vos ignorare, ut non contri- 
steinini sicut et caeteri qui spem non habent. Quel- 
lo era il suono dell’evangelio, il racconto di Lazaro, 
questo è il canto di Paolo: ma s’accordano entrambi 
ad una medesima voce; e come nel dichiarare quella 
pnral>oia ahbiam parlato non poco della risurrezione 
e del tribunale dcH’altra vita, così ci si para innanzi 
presentemente nuova occasione di ritornare airiste.s- 
sa materia : di modo che entrando ora al te.soro di 
Paolo vi troveremo ricchezze niente minori di quelle 
deH’evangclo. I passati sermoni miei non ad altro in- 
tendevano che a mostrarvi non es.ser di molto affare 
i beni di questa terra, doversi porre più in alto la 
nostra speranza, e aver sempre nella memoria e con- 
siderare ogni giorno il severo giudizio, il giudice ine- 
sorabile, la condanna tremenda dell’altro mondo. E 
queste medesime cose c’ insegna Paolo con le parole 
che furono lette: De dormientibus autem nolo vos 
ignorare , f rat res , ut non contristemini sicut et cae- 
teri qui spem non habent. Si enim credimus quod 
lesus mortuus est et resurrexit, ita et Deus eos qui 
dormierunt per lesum adducet cum eo: datemi 
udienza. Primieramente è da esaminare perchè l’apo- 
stolo chiami morte quella di Cristo e la nostra son- 
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no, poiché non disse: de mortuis ma de dormienti- 
bus, e poco appresso: ita et Deus cns qui dorniie- 
runt per lesum adducct cum co, non qui mortai 
sunt, e di nuovo; nos qui vivimus, qui residui su- 
mus in adecntum Domini, non praeveniemus eos 
qui dormierunt: nemmeno cpii disse qui mortili 
cunt, ma tre volle accennando la nostra morte, tre 
volte la chiamò sonno. Di Cristo non disse così, e 
come disse? si enim credimus quod lesus morluus 
est, non obdormivit, ma niortiius est. Perchè dun- 
que chiama egli morte quella di Cristo e non ugual- 
tneme la nostra? mentre non è da credere che per 
accidente o per trascuranza usasse queste parole, ma 
sì per trarne alcun grave e giovevole insegnamenlo. 
Dico dunque che morte per lui si appella (jiiella di 
Cristo, ailine di confermar la credenza della passione, 
sonno la nostra per alleviarci il ilolore che ne pro- 
cede; e dove è seguita già la risurrezione, esprime 
sicuramente il nome di morte, dove non è altro 
che la speranza di quella, nomina il sonno; parola 
tale da consolarci c da inanimare in noi la fiducia. 
Poiché chi dorme s’avrà a destare .senza niun fallo, 
e la morte non è altro che un lungo sonno; e nin- 
no mi dica che il morto non vede nè ascolta nè 
parla nè intende nulla, perchè chi dorme fa simi- 
gliante. Anzi se devo dir co.sa strana, dormendo il 
corpo donne anche l’anima, mentre quella dei mor- 
ti è desta. Ma il morto corrompesi e imputridisce 
e torna in polvere e in cenere: e ciò ti par egli 
spiacevole? anzi, frate! mio caro, dei averlo a grado; 
poiché chi imprende a rifabbricare una casa vecchia 
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c cadente pria scaccia gli abitatori, e quindi atterra* 
tala la rifa più magnifica che non era. Nè questo rin- 
cresce a quei che vi dimoravano, i quali già non ri- ■ 
guardano alla distruzione presente, ma si figurano, 
comechè ancora noi veggano, il nuovo albergo. Il 
che essendo per fare anche Iddio distrugge le nostre 
membra e fa uscire lo spirito che vi stava siccome in 
casa, c quando le avrà riunite in più bella forma ve 
lo ritornerà più glorioso: dunque poniamo mente 
non alla corruttela, ma allo splendore che dee sc5ui- 
tarla. Se tale ha una statua logora in molte parti e 
disfatta dagli anni e dalla ruggine, la riduce in pezzi 
e messala alla fornace la forma novellamente c la fa 
più l>clla. Ora come quel fuoco e quei colpi rinnova- 
no e non distruggono l’ invecchiata statua, così la 
morte dei nostri corpi non è una perdita ma un risar- 
cimento. Dunque allorché vedete l’umana carne di- 
sfatta e come stemprata in una fornace, non vi ferma- 
te in questa unica considerazione ma immaginatevi 
che sarà rinnovata: nè si ristringano i vostri pensie- 
ri in questa similitudine, ma recate più innanzi il 
vostro ragionamento; perchè colui che ha gettata al 
fuoco una statua di bronzo, di bronzo la rifarà e non 
d’argento nè d’oro; dove togliendovi Iddio un corpo 
mortale e di fango, vi renderà una statua d’oro ed 
incorruttibile, e quella terra che accolse membra ca- 
duche e putride le farà bellissime e sempiterne risor- 
gere. Per la qual cosa non vi ponete a mirare colui 
che giace con gli occhi chiusi, privo di voce e di sen- 
timento, ma quello che già risorge c che entra in una 
gloria maravigliosa c incfl'abile: dalla vista presente 
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Volgete i pensieri vostri alla speranza futura. Forse 
che voi per seguire la consuetudine sospirate e pian- 
gete? Sciocchezza veramente compassionevole! Se 
una vostra fìgliuola date a marito, e quegli la si con- 
duce in terra lontana vivendo quivi felicemente, non 
riputate ciò una disgrazia, e con le novelle prospere 
degli sposi vi consolate della dipartenza; e quando 
non un conservo nè uomo, ma Iddio signor d’ogni 
cosa richiama un vostro congiunto, allora vi lamen- 
tate, allora vi conturbate. Siamo uomini, voi direte, 
e come è^possibile di non piangere? Non è ciò quel 
ch’io dico; nè mi rincresce il pianto, ma il piangere 
senza modo: il dolersi è proprio della natura, l’ab- 
bandonarsi tutto al dolore è mattezza d’animo fem- 
minile. Piangete pure e gemete, ma non crucciosi, 
non avviliti; rendete grazie a chi tolse l’amico o il 
parente vostro, e sian questi gli onori e gli adorna- 
menti della sua tomba. Se voi vi ramaricate, fate on- 
ta al morto, dispetto a Dio, danno a voi stessi; se 
ringraziate, onorate il morto, glorificate Iddio, e ne 
avete vantaggio. Piangete come il Signore piangeva 
Lazaro disegnando a noi certi termini di dolore oltre 
i quali non istà bene procedere. Questo è che, c’im- 
pone Paolo: de dormientibiis autem nolo vos ignora- 
re ^ ut non contristemini sicut et caeteri qui spera 
non habent. Non sia, die’ egli, il dolore vostro sicco- 
me quel dei pagani, i quali non credono la risurre- 
zione nè sperano l’altra. vita. Io mi vergogno, crede- 
temi, ed arrossisco vedendo per le contrade certe bri- 
gate di femmine che si scarmigliano e strappano la 
capìgliara, si mordono le braccia, si grafliano il viso, 


S. CIOV. CRISOSTOMO 


10 

<love? dinanzi agli occhi dei greci. Che penseranno 
coloro? che non diranno di noi? ecco quelli che van 
parlando e predicando il risorgimento, le operazioni 
dei quali mal corrispondono alle parole e alle massi- 
me. Si protestano a voce sicuri di risorgere, e io fat- 
to adoperano non altramente che increduli. Se si 
confidassero del risorgimento, mai non farebhono 
come fanno, e non piangerebbono i morti se mante- 
nessero che mutarono mondo a vita migliore. Que- 
ste e più gravi cose vanno dicendo i pagani allorché 
s'abbattono a udire i lamenti vostri. Deh vergognam- 
ci e facciamo senno né danneggiamo sifiattaraente 
noi e chiunque altro ci ascolta. Ditemi in cortesia, 
perché v’accuorate tanto a riguardo di quel che è 
morto? era egli malvagio? sia dunque lode al Signo- 
re che ha posto fine ai suoi vizi; era buono? convie- 
ne dunque aver caro che prestamente sia stato tolto, 
avanti che la malizia gli mutasse Fintelletto, e che 
sia andato in luogo dove non più si teme di muta- 
mento. Era giovine? ringraziate il Signore che volle 
cogliere questo frutto quantunque acerbo e chiamar- 
lo a miglior ventura. Era vecchio? anche perciò rin- 
graziale e glorificate Iddio. Ponete mente alla foggia 
dei funerali; il cantar dei salmi, i preghi, T unione 
de’padri, la moltitudine de’fratelli non si congrega 
perchè piangiate e vi corrucciate, ma perchè volgen- 
dovi a Dio che riprese il morto glie ne rendiate gra- 
zie. Mentre siccome quelli che vanno a sedere tra i 
magistrati menano dietro ed attorno molta gente che 
fa gran festa, così quando i giusti muoiono, andando 
a più gloriosa dimora, sono con canti c con festcg- 
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giari lietissimi accompagnati. La morte altro non è 
che un riposo, un Bnire delle fatiche e dei travagli di 
questa vita; e quando vi manca un parente, non vi 
dovete sdegnare, ma ritornare in voi stessi e com- 
pungervi e ripensare nella coscienza che tra non mol- 
to il medesimo (ine aspetta anche voi. Dalla morte 
di quello cogliete il destro per esser più temperante; 
svegliatevi dalla inCngardaggine, esaminate, emenda- 
te le vostre colpe e cangiate in meglio la vita. Noi 
siam diversi dagli infedeli perchè giudichiamo diver- 
.samente delle medesime cose; quelli veggono il cie- 
lo e lo adorano riputandolo Iddio, veggono c adora- 
no simihnente la terra ed hanno in venerazione ogni 
cosa chd è sottoposta al senso ; noi non facciam così, 
vediamo il cielo e ammiriamo chi lo ha creato, per- 
chè noi crediamo Iddio, ma una operazione della di- 
vina potenza, fì.ssiamo gli occhi sulle creature e la lo- 
ro bellezza leva i pensieri nostri al fattore. Il pagano 
s’incontra a veder ricchezze e vi ficca gli occhi cupi- 
damente, io veggo l’oro e il derido; quegli riguarda 
la povertà e glie ne rincresce, io la riguardo e me ne 
consolo. Altro è il suo modo di giudicare, altro il 
nostro, e così addiviene eziandio della morte: quegli 
vede un cadavere e il crede morto, lo lo veggo e lo 
stato suo non mi pare morte ma sonno. £ come le 
lettere sono viste egualmente a tutti o sappiano leg- 
gerle o no, ma gli uni stimano ch’elle siano lettere 
senza più, gli altri penetrano sottilmente al senso che 
vi si contiene; così le cose del mondo si paiono agli 
occhi nostri, e tutti vediamo gli avvenimenti medesi- 
mi, ma in maniera dissimile gli uni dagli altri ne giu- 
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ilicliiamo. Ora se in lutto noi siam lontani dai senti- 
menti degli infedeli, in ciò che riguarda la morte ci ac- 
corderemo? Pensate a qual luogo è andato il vostro 
congiunto, e riconsolatevi: dove è Paolo, dove è Pie- 
tro, dove tutto lo stuolo dei santi. Pensale con quan- 
ta gloria, con quanto splendore risorgerà, e che 
le vostre lagrime non emendano ciò che è fatto, 
ma gravemente danneggiano voi medesimi. Pensate 
cui rassomigli cotesta vostra afllizione, e schifate una 
biasimevole comunanza, di chi? degli increduli, di 
coloro che sono privi d’ ogni speranza, come dice 
l’apostolo: ut non contristemini sicut et caeteri qui 
speni non habent. Ed osservate 1’ intendimento di 
queste parole, perchè non disse: come coloro che 
non sperano di risorgere, ma semplicemente: sicut 
et caeteri, qui spem non habent; essendoché chi non 
ha speranza del futuro giudizio non spera nulla, non 
crede che siavi un Dio che provegga alle cose uma- 
ne, nè che una superiore giustizia sorvegli tutti i se- 
greti del mondo. Chi non conosce e non crede que- 
sto è più irragionevole delle bestie, ha scossa dal- 
raiiimo suo la giustizia, le leggi, il giudizio, ed ogni 
altro bene: chi non aspetta premio nè pena delle 
sue opere deve per forza esser vago del vizio, nimi- 
co della virtù. Queste cose dunque considerando e 
mirando la matta bestialità degli increduli ai quali 
così piangendo rassomigliamo, guardiamoci per l’ in- 
nanzi di unirci a loro: chè non per altro l’apostolo 
li rammenta se non perchè accorgendovi a quale 
ignominia correte incontro sfuggiate le loro usanze, 
c alla nobiltà vostra torniate. Nè qui solamente ma 
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bene spesso Paolo fa il medesimo, c quando intende 
ritoglierci dal peccato ci mostra a cui quello ci ren- 
da simili perchè F obbrobrio del paragone ci dia gra- 
vezza del nostro stato. E scrivendo a quelli di Tessa- 
lonica usa queste parole: unusquisque vestrum pos- 
sideat corpus suum in sanctificatione et honorCy 
non in passione ignominiae sicut gentes quae Deum 
non noverunt; e altrove: non sicut caeterae gentes 
ambulant in vanitate cordis sui, e così in questo 
luogo: nolo vos ignorare^ fratres ^ de dormientibus , 
ut non contri stentini sicut et caeteri qui spem non 
habent. Chè per dir vero non dalla condizione delle 
cose, ma dal proponimento e dalla disposizione del- 
l’animo suol procedere il nostro affanno; non dallo 
stato del morto, ma dalla debolezza di chi lo piange. 
L’ uomo fedele mai non si accuora per cosa del mon- 
do, e anche prima di entrare nel ben futuro nella 
presente vita allontanasi dagli increduli, non Icggier 
frutto traendo dagli insegnamenti di Cristo ed in 
quelli riempiendosi di continuo e sincero gaudio: 
per che l’apostyolo dice: gaudete in Domino semper, 
iterum . dico, gaudete. Di modo che molto innanzi 
alla risurrezione già noi godiamo questo non piccolo 
premio, che le terrene calamità non ci abbattono, c 
la speranza dell’avvenire ce ne ristora. E come noi 
abbiamo doppio guadagno, così gl’ increduli si dan- 
neggiano a due riguardi, per l’ essere gastigati nell’al- 
tra vita e per dolersi soverchio del male presente 
non aspettandone alcun conforto. Per la qual cosa 
non pur si dee ringraziare Iddio del risorgimento, 
ma anche della speranza di quello, capace di conso- 
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lare gli animi più dolorosi e di porli in Cducia che i 
morti rivivcranno e saranno nuovamente con loro. 
Che se è bisogno di lagrime e di sospiri, quelli piut- 
tosto si convien piangere i quali vivono nel peccato 
e non quelli che già finirono santamente. Così fa 
Paolo, e scrivendo ai Corinti! dice; nequando ad vos 
venientcm me Deus humiliet, et multos lugeam; 
e non significa i morti, ma quelli che avean peccato 
e non si pentivano della lussuria e della immondez- 
za: ecco quali si deono piangere. £ un altro ci am- 
monisce dicendo : Jle super mortuo, deficit enim lu- 
men^ et super stulto Jle, deficit enim intelligentia; 
piangi poco sul morto, perchè riposa; ma il vivere 
dello stollo è peggior della morte. Che se chi è privo 
d’ intendimento degno è d’esser pianto continuamen- 
te, quante lagrime e quali sospiri non si dovranno a 
chi è stremo della giustizia, a chi è uscito della spe- 
ranza in Dio? Piangiamo dunque sopra costoro, non 
sarà vano il dolore, sovente valsero le altrui lagrime 
ad ammendare durissimi peccatori: ma il sospirare 
pei morti è dannoso a noi, inutile a quelli. Non per- 
vertiamo l’ordine delle cose; ci dolga pur del pecca- 
to, e del rimanente o povertà o malore o immatura 
morte o ignominia o calunnia o altro male del mon- 
do ci sopravvenga, portiamlo pazientemente ; chè 
tutte queste tribolazioni, se buon partito sappiamo 
trarne, sono materia di gloriose corone. Voi mi ri- 
sponderete : com’ è possibile non dolersi essendo uo- 
mini? ed io a rincontro: come è possibile di dolersi 
agli uomini ornati della ragione, assicurati da buone 
speranze per l’avvenire? avvi dunque persona non 
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vinta da questo affetto? anzi molti vi furono e in 
molti luoghi, quali a memoria nostra, quali al tem- 
po de’ nostri avoli. Udite Giobbe come ragiona, mor- 
tigli tutti insieme i figliuoli; Dominus dedit, Domi- 
nus abstulit, siciU Domino placuit ita et factum 
est. Parole veramente ammirabili a solo udirle ; ma 
se le osservate con diligenza, v’è molto più da ma- 
ravigliare. Pensate che il diavolo non glie ne tolse 
parte e parte no, nè delle tre parti due sole; ma 
nondimeno, caduto il frutto, l’albero stette, mug- 
ghiò burasca da tutti i venti e il naviglio non affogò; 
le nimiche forze veniano meno e la torre battuta per 
ogni lato non si piegava; nembi di frecce scagliati 
e indirìtti a lei non la vincevano, anzi non la feriva- 
no. Immaginate quanto sia amaro il vedere tanti 
figliuoli estinti; considerate quanti pensieri inaspris- 
.sero questa piaga. Morti tutti, e tutti in un solo dì, 
nell’età più verde, dopo assai prove d’ ogni virtù, 
finiti con apparenza di punizione. E questo dolore 
acerbissimo a un amantissimo padre dopo molti al- 
tri sopraggiungeva ; erano figli e figli carissimi. Chi 
ha perduto un figliuolo non buono nò molto amabi- 
le se ne duole, ma non sì forte, perchè la malvagità 
del morto menoma e raddolcisce il cordoglio di chi 
rimane; ma se era costumato, la pena è lunghissi- 
ma, la memoria perpetua, la disgrazia non ha confor- 
to: e il dolore cagionato dalla natura cresce di molto 
per la virtù di quello che ci è mancato. Ora che i 
figli di Giobbe fossero virtuosi apparisce da quella 
.sollecitudine che ne aveva il padre, che offriva pre- 
ghiere c vittime a loro prò, temendo non forse d’oc- 
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culla macchia lordali fossero, e di niun’allra cosa cu- 
randosi più di quesla : il che fa conoscere non la so- 
la virtù de’ figli, ma la amorevole tenerezza del geni- 
tore. Essendo egli dunque padre e così carnale, non 
pure per affezione di sangue ma per pietà verso Id- 
dio, cd essendo i morti di così santi costumi, tre 
Gamme dolorosissime lo dovevano consumare. Oltre 
di che quando i figli ti siano tolti uno ad uno, l’ ama- 
ritudine non è priva di alleviamento; mentre la ri- 
membranza terribile degli estinti è temperata al- 
quanto da quelli che sopravvivono; ma se muoiono 
tulli a un tratto, dove si volgerà, cui guarderà quel 
padre che poco innanzi lieto di non piccola discen- 
denza subitamente si trova solo? Ma a tutte queste 
ferite anche un’altra si deve aggiungere; quale? l’es- 
sere tutti in un sol momento caduti a terra. Poiché 
se allorquando alcuni muoiono in pochi giorni, i pa- 
renti e le femmine si lamentano principalmente per- 
chè rapiti furono d’improviso, molto più forte do- 
veva questi attristarsi privato di tutti non in tre gior- 
ni nè in due nè in uno, ma in un momento. Le di- 
sgrazie antivedute e considerate assai tempo innanzi, 
ancorché gravissime, sogliono essere alleggerite dalla 
aspettazione; quelle che avvengono non previste da 
pochi si possono sopportare ; chè se un accidente di 
sua natura dolorosissimo sia fatto anche più amaro 
per essere inaspettato, pensale di quanto superi ogni 
discorso della ragione, e qual forza si voglia per so- 
stenerlo. Volete udire una nuova piaga? il perderli 
tutti nel fiore de’ loro anni. Ben voi sapete quanto 
dolore e quanto disordine apportino le immature 
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morti; ma questa non clic immatura era anche violen- 
ta: poiché non li vide nè agonizzar nè finire sui loro 
letti, ma innanzi morto, sepolti sotto la casa. Pensate 
qual fossero i sensi deH’aiiimo suo nel cavare quelle 
ruine togliendo fuori ora un sasso ora un memhro dei 
suoi, e qua vedendo una mano con tra le dita il calice, 
là una destra distesa a un piatto, e le travisate sem- 
bianze, i nasi schiantati, le teste aperte, i cerebri sfra- 
cellati, dove la diversa foggia delle ferite e la mutazione 
spaventevole delle forme, nemmen lasciava che il pa- 
dre riconoscesse i desiderali figliuoli. Voi che vi com- 
movete e piangete nell’ udir ciò, immaginatevi quale 
fosse Giobbe in simile condizione; perchè se noi do- 
po tanto tempo non ci possiamo temperar dalle la- 
grime ripensando a quella tragedia, quantunque niu- 
na di tali disgrazie pertenga a noi, quanto vigore, 
quanta fermezza d’animo non mostrava quegli che 
avendole tutte in cospetto e sperimentandole non 
l’altrui danno ma il proprio pazientemente portava? 
Non isdegnossi, non dis.se: che è questo? il merito 
delle mie limo.sine? apersi ihinque la casa agli ospiti, 
perchè fos.se la tomba de’ mici figliuoli? fui sì pietoso 
verso di loro, perchè morissero a questo modo? Non 
disse, non pensò nulla di ciò; ma dopo si caldo amo- 
re privato di tutti tranquillamente reggevasi. Impe- 
rocché come quell artefice che opera statue d’oro le 
adorna diligcntissimameiitc, co.sì egli informava e ab- 
belliva con tutte sue cure gli animi dei figliuoli. E 
come un industrioso coltivatore non resta mai d’ in- 
naffiare e di circondar di siepe e di confortare co- 
munque juiò le piante d’ulivo odi palma; co.sì co- 
To.mo IV. 2 
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stili non lasciava di costumare ciascun di loro quasi 
un fruttifero ulivo, nè di recarlo innanzi nella virtù. 
Ma vide le piante da pernicioso vento atterrate e 
svelte, i figliuoli estinti nel modo più miserabile, e 
non che sciorre la voce in bestemmie, rendeva gra- 
zie c dava mortali colpi al demonio. Che se voi dite 
aver egli avuto molti figliuoli, che altri avendone un 
solo talora il perde; che non è uguale il dolore, io 
rispondo che bene stà, che il dolore è diverso assai, 
ma quello di Giobbe maggiore di lungamano. Qual 
frutto potè egli avere di tal figliuolanza ? l’ essere tri- 
bolato più forte e ferito non in un solo ma in molti 
corpi. Ma se volete vedere un altro che avesse un 
figliuolo unico senza più e che mostrasse uguale o 
maggior fermezza, rimembrivi del patriarca Abramo, 
il quale non vide morire Isacco, ma udendosi coman- 
dare che lo scannasse di propria mano, non rifiutò, 
non turbossi, non disse a Dio: mi facesti padre per 
rendermi micidiale; meglio era non darmi il figlio 
che tormelo a questo modo: lo vuoi tu prendere? 
abbilo; ma perchè m’ imponi che lo trafigga io e lordi 
le mani nei sangue di lui? non mi promettesti di em- 
pire il mondo de’ miei nipoti per opera di questo so- 
lo? come mi darai il frutto se tu mi togli la pianta? 
qual discendenza mi potrai dare se vuoi che uccida 
mio figlio? chi intese, chi seppe questo? sono ingan- 
nato, sono beffato. Non favellava Abramo e non pen- 
sava di questa guisa, non si opponeva alla volontà 
del cielo, ma senza chiedere ninna ragione, udite che 
ebbe quelle parole : accipe filium tuum, quem dili- 
gisi Isaac, et addite eum in unum montium, quem 
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dixero libi, ubbidì con tale prestezza da far più an- 
che di quello veniagli imposto. Poiché tenne tutto 
ascoso alla moglie e ai fanti, lasciandoli appiè del 
monte e menando seco la vittima, coraggiosamente 
saliva. Ora ponete mente se fosse duro l’ intrattenersi 
egli solo col figlio solo, ninno sentendoli nè vedendoli, 
quando nelle sue viscere più fervente era l’amor pa- 
terno, e non uno nè due, ma parecchi giorni. Il fare il 
divino ordine immantinente sarebbe stata grande e ma- 
ravigliosa opera, ma non tanto grande e raaravigliosa 
quanto, datogli lungo indugio e mes.so l’animo suo a 
durissime prove, il mai non commuoversi verso il 
figlio: c solamente perciò Iddio allungava la sua bat- 
taglia per farci meglio conoscere quale combattitore 
egli fosse, e come sapesse resistere non ad uomo sua 
pari ma a tutta la forza della natura. Quali parole sa- 
rebbono mai bastanti a significare la sua fortezza ? 
Menò il fanciullo , camminò seco , il pose sopra 
le legna, tolse il coltello, e già sollevato il braccio, il 
feriva. Come io ve l’abbia a dire, come descrivere 
non lo so, quegli solo che fece tanto sarebbe tale da 
raccontarlo, chè umana ragione non può comprende- 
re come non gli venisse meno la mano, come non 
gli mancassero tutte le forze dei nervi, come non lo 
vincesse il dolcissimo aspetto del figlio. E qui degno 
è di grandissima maraviglia anche Isacco, il quale co- 
sì ubbidiva al padre, siccome quegli a Dio, e come il 
padre non aveva chiesto il perchè del comando avu- 
to, così egli, legato e posto sopra l allare non disse: 
Padre perchè lai questo? ma alla paterna mano si 
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sommctteva tacitamente. Ed era hclli.s.sima cosa il ve- 
dere un genitore fatto sacerdote, un sagrifizio offerto 
a Dio senza sangue, legna non arse, e sopra un altare 
e.spressa manifestamente la morte e la resurrezione. 
Pcroccliò egli uccise il figliuolo e lo risparmiò, lo ri- 
sparmiò con la mano, lo uccise con la deliberazione; 
col quale unico intendimento Iddìo gli avea dato ta- 
le comando, non per veder le sue are cosperse di 
sangue innocente, ma per mostrare a noi un esempio 
luminosissimo d’ubbidienza, e per glorificare in tutta 
la terra quel valentuomo, insegnando a tutti coloro 
che vivono o viveranno, come più dei figliuoli e del 
sangue e di ogni terrena cosa e persino dell’anima, 
venerare e serbar si debbono i comandamenti del 
cielo. E però Abramo discese lieto dal monte, ricon- 
ducendo il suo Isacco vivo e testimonio del suo va- 
lore. Quale scusa potremo adunque addurre, qual 
perdono sperare, se vedendo quello con tale tranquil- 
lità ubbidire a Dio e spogliarsi animosamente d’ogni 
più cara cosa, noi delle nostre sventure ci lamentia- 
mo? Nè alcun mi dica le forze del dolore o la gravez- 
za delle disgrazie; guardate costui a qual dolore, a 
qual gravezza reggevasi. L’ordine dato a lui era tale 
da scuotere ogni più saldo intelletto, da torgli subi- 
tamente la fede nelle promesse che udite avea per 
findietro. dii non avrebbe avute per false le parole 
d'iddio della moltitudine dei nipoti? ma Abramo 
non si muovea della sua sentenza. E non meno è 
ammirabile la sopportazione diGiobbe, principalmen- 
te perchè dopo tante opere virtuose e tante liraosine 
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non avendo colpa nè sua nè de’ suoi figliuoli nella co- 
scienza, vedendosi in tale calamità, quale nemmeno 
agli uomini più malvagi suole incontrare, non volse 
Tanirao, come molti l'anno, all’indigiiazione, non ri- 
putò inutile la virtù, non pentissi ilei bene che aveva 
fatto: per le quali cose si devono non ammirar sola- 
mente ambidue, ma imitare e seguire quanto da pres- 
so è possibile- E non ini dite clic erano uomini sin- 
golari e maravigliosi; cliè a nostri giorni si richiede 
da noi una virtù maggiore, che già non fosse richiesta 
a quelli del testamento antico: nisi abundaverit ju- 
stitia vestra plusquam scribarum et pharisaeorum, 
non intrabitis in regnum caelorurn. Ammoniti dun- 
que in tante maniere, rientriamo in noi, e raccoglien- 
do quanto già è detto della risurrezione e di questi 
santi, torniamcelo spesso nella memoria e quando 
siam tribolati e quando siam prosperi. A questo fine 
io proposi oggi questo ragionamento, quantunque 
niuno di voi avesse materia di rattristarsi, che se 
vi accade alcuna disgrazia, troviate per le parole 
mie modo di consolarvi ; perchè i soldati si av- 
vezzano a guerreggiare in tempo di pace, acciocché 
in guerra non abbiano desiderio delle opportune 
arti e provino giovamento delle fatiche durate in 
casa. .Anche noi dunque apparecchiamoci nella quie- 
te le armi e le medicine, perchè se mai ci vien fat- 
ta guerra da perigliose aflezioni, dalla malinconia, 
dal dolore, o da cosa simile, armati cd assicurati 
come conviene agli assalti del maligno spirito resi- 
stiamo prudentemente con salutari considerazioni, 
con la divina parola, con gli esempi de’valent’uomi- 
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ni^ ed in ogni modo e per ogni parte ci confortiamo. 
Così e non altrimenti potremo vivere lietamente in 
terra, e sperare i premii del cielo in Gesù Cristo, al 
quale sia gloria e potenza insieme col Padre e con lo 
Spirito santo nei secoli de’ secoli. Così sia. 


/ 

f 'ersione di Antonio Bianchini. 
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DEL tERBEMOTO E DI LAZARO 


edesle la forza, vcclesle la clemenza d'iddio? scos- 
se la terra e la resse, e prima mostrò quanto potesse, 
e poi quanto ci amasse. Ma se finì il terremoto, non 
cessi il timore; se la burrasca è calmata, l’animo non 
si calmi; se abbiamo pregato tre dì, il nostro fervore 
non resti. Cagione di tanti danni è stata la nostra sola 
pigrizia, con questa chiamammo il tremuoto, con la 
diligenza placammo il divino sdegno; deh non tor- 
niamo a dormire, nè risvegliamo di nuovo l’ira e la 
punizione del cielo: Iddio non desidera la morte del 
peccatore, ma ch’egli viva e si emendi. Oh come è va- 
na, come è mutabile la natura degli uomini ! Nello 
scuotersi che facea la terra, io pensava e diceva meco 
medesimo: dove è il furto? dove la rapina? dove la 
frode? gl’insulti, le oppressioni dei poveri, il fasto 
dei ricchi, l’oppressione dei principi, le minacce, i 
timori dove mai sono? Un subito cangiamento di cose, 
avea tutto ciò disfatto come una tela d’ a ragno, e tutti 
per la città piangeano miseramente, tutti correndo 
nel tempio ricoveravano: ora pensate che sarebbe di 
noi se piaceva a Dio di scrollare e distrugger tutto. 
Ed io parlo di questa guisa, perchè il timore di sì ter- 
ribile avvenimento occupi sempre e raffreni l’animo 
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vostro: Iddio ci scosse, ma non disfece, che se vole- 
va disfarci, non era bisogno di scuoterci. Ed essen- 
do egli deliberato di perdonarci^ il trcmuoto andò 
innanzi a modo di araldo, annunziando a ciascuno 
l’ira del cielo allìnchè emendandoci prestamente 
per la paura, schivassimo d’ esser punili per fatto. 
Questo costume egli tenne eziandio coi barbari : 
adJiuc tres dles ^ et Ninive subvertetur . Ma se 
minacciasti di rovesciarla, a che la sostieni? io mi- 
nacciava per non aflligcrla, gridava per non man- 
dare ad effetto le mie parole: adirne tres dies^et 
Ninive subvertetur. Cosi favellava un tempo il 
profeta, così ora favellano le pareti. Io dico e dirò 
lincile vivo ai ricchi ed ai poveri: pensale il divino 
sdegno quanto e qual sia; osservate come possa e fa- 
cilmente operi quel che vuole, e ponete fine una vol- 
ta ai peccati vostri. Che se in un solo momento potè 
cangiare ed abbattere i nostri animi a tale, che farem 
noi in quel giorno orribile da cui non momenti, ma 
secoli senza numero dipenderanno e fiumi d’ eternai 
fuoco e minacciose ire e potenze che ci trarranno al 
giudizio dinanzi un giudice incorruttibile e severissi- 
mo; quando le nostre opere sole ci si pareranno da- 
vanti nè alcuno potrà aiutarci, non vicino, non di- 
fensor, non parente, non genitore, non ospite, non 
fratello? Io vi spavento per far la salute vostra, aguz- 
zo a modo di ferro il mio ragionare, perchè ciascuno 
si mondi delle sue ulc'eri. E non è forse il vero ch’io 
sempre dissi e dico presentemente e fino che posso 
dirò: fino a quando sarete così attaccati alle cose di 
questo mondo? E lo dico a lutti, ma a quelli princi- 
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palmente che sono infermi e che non attendono alle 
parole mie; che se vogliono darmi udienza, bene av- 
verrà agli uni e agli altri; agli infermi perchè risani- 
no, ai sani perchè non infermino. Fino a quando sa- 
rà tanta sete delle ricchezze, tanta magnificenza di 
fabbriche, tanta voglia di soddisfar brutalmente i con- 
cupiscevoli desideri!? Venne il tremuoto, e i tesori 
vostri che vi giovarono? I poderi e le case con esso 
i loro signori perirono, e le mine della città apersero 
a tutti una sepoltura non disegnata da artefici, ma 
subitamente fatta dal flagello divino. Dove sono ora 
le ricchezze? dove le frodi? dove le rapine? non vi 
accorgete voi, che erano meno durevoli delle tele di 
aragno?Ma voi mi direte: che frutterà il tuo parla- 
re? molto se v’ha chi ascolti, io quanto è a me farò 
tutto: l’agricoltore semina. Uscì un uomo gettando 
semi, e alcuni ne caddero sulla via, alcuni sopra le 
pietre, alcuni in mezzo alle spine, alcuni in terra 
fruttifera. Delle quattro parti, tre furono in perdizio- 
ne, una in salvo, e quegli non si rimase di eoltivare 
il campo; cosi è impossibile che in tal numero di 
persone venendo io a seminare, non abbia a mietere 
niuna spiga. Se non mi ascoltano tutti, la metà alme- 
no mi ascolteranno, o almeno una terza, una decima 
parte: e se in tanti m’ascolta un solo, bene stà; non 
è poco salvare una sola pecora. Quel pastore ne la- 
sciò andare novantanove, per ritrovarne ima che avea 
smarrita; non posso sprezzare un uomo; se anche è 
un solo, è un uomo, creatura a Dio dilettissima. 
5’egli è un servo, non lo rifiuto, non cerco la genti- 
lezza, ma la virtò, non la condizione, ma l’animo. 
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S’cgli è un solo, s’ è un servo, per lui si stendono i 
cieli, per lui si aggirano e splendono i superiori cor- 
pi, per lui è l’aria, per lui le fonti, per lui le acque 
del mare; a lui fu data la legge, a lui mandati i pro- 
feti; che dico io de’ profeti? ilFigliuolo di Dio unige- 
nito sì fece uomo, e morì per lui e versò tutto il san- 
gue, ed io lo disprezzerò? e quale scusa ne potrò ad- 
durre? Non vi rimembra di quei parlari che tanti fe- 
ce il Signore con la Samaritana? Non l’ebbe a vile, 
perocché era Samaritana, ma gli rincrebbe di lei per- 
chè aveva l’anima; non la rigettò come mala femmi- 
na, ma vedendola piena di fede e volendola porre in 
salvo, si mise amorevolmente a curarla. Non finirò di 
dire eh’ io sono un medico c adopero i miei argo- 
menti: sono un maestro e mi fu comandato di pre- 
dicare: speculatorem dedi te domiti Israel. Se nin- 
no vorrà emendarsi, non monta nulla, io ho in sicu- 
ro la mia mercede; il che dico a maniera di iperbola, 
perciocché è impossibile che tra tanti non mi si ren- 
da nemmeno uno. Ma queste sono le scuse, questi i 
pretesti degl’ infingardi: ascolto ogni giorno le am- 
monizioni e non le fo mai; ascoltatele ancorché non 
siate per farle: nasce non poche volte il fare dal- 
l’ascoltare. Se anche non metterete in effetto i consi- 
gli che vi si porgono, avrete vergogna dei vostri er- 
rori, muterete sentenza, condannerete voi stessi della 
vostra pigrizia. E questa condanna che pronunziate, 
da che procede? dalle parole mie. Quando voi dite : 
oimè! ascolto e non opero, quell’ oimè è il principio 
tlella conversione. Avete peccato? avete pianto ? la 
vostra colpa è prosciolta : die tu primus iniquitates 
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tuas ut justìficeris. Se ti rattristi, la tua tristezza non 
è disgiunta dalla salute, non per natura sua, ma per 
la benignità del Signore; a chi ha peccato non è pic- 
cola consolatone il pentirsene : vidi quod contrista- 
tus est et moestus fuit, et sanavi dolores ejus. Oh 
immensa, oh inefiàbile benignità! Si dolse ed io lo sa- 
nai! è forse virtù assai grande il dolersi? nò certa- 
mente, ma io ne presi materia da medicarlo. Vedete 
voi come in un momento brevissimo riunì tutto? 
ponetevi dunque ed abbiate sempre nell’animo quel- 
la sera del terremoto ; poiché ogn’ altro si dava pena 
per quello, io per la causa da cui veniva. Intendete 
che voglia io dire? gli altri temeano tutti non forse 
questa città cadesse ed essi morissero, io temeva 
perchè il Signore ci si mostrava sdegnato; non è pe- 
noso il morire, ma il dispettareiddio. Di modo che io 
non era afflitto pel terremoto, ma per la causa che il 
produceva, cioè per l’ira divina accesa dai nostri 
peccati. Deh non abbialo orror del gastigo, ma delle 
colpe che lo procacciano. La città si scuote? l’animo 
vostro sia fermo; anche delle infermità e delle piaghe 
non sogliamo piangere quelle che medicate sono, 
ma le incurabili ; piaghe ed infermità sono le colpe, 
ferro e medicamento la correzione. Il che se non in- 
tendete , datemi udienza eh’ io vogliovi dichiarare 
un’ altissima verità. Perchè piangiamo noi quelli che 
son puniti e non quei che peccano? certamente il 
peccato è più assai terribile del gastigo, siccome 
quello che lo produce. Se voi vedete persona che 
abbia ulcere e vermi e marcia per tutto il corpo e 
non se ne curi, ed un altro che essendo in simile 
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condizione sia in mano ai medici, arso, tagliato ed 
amareggiato con farmachi, ditemi chi dei due vi com~ 
muoverà, l’ infermo non medicato o quello che è af- 
flitto da medicine? io mantengo che avrete compas- 
sione del primo. Poniamo ora due peccatori, uno 
punito, uno no; non dite che questi è felice perocché 
è ricco, danneggia orfani, opprime vedove. Egli non 
è mai infermo, e quantunque involi e rapisca, è in 
buona riputazione, onorato, temuto, nè soffre di 
<{uelle calamità che toccano a tanti altri, non dolore, 
non febbre, non malattia, ha molti figliuoli attorno 
e una vecchiezza lietissima. Sospirate e piangete so- 
pra di lui che è malato e non pone mente a curarsi. 
Se v’ incontrate in alcuno che ha gonfio il ventre da 
idropisia o da dolori di milza, e che in vece d’andare 
ai medici bee del continuo acque fresche, e mangia a 
una mensa magnifica e dilicata ed è ebbro ogni dì; 
lo compassionate voi perchè "allunga il morbo, ov- 
ver lo invidiate perchè festeggia con gran compagnia 
d'amici e di fanti? E se un altro idropico vi venisse 
innanzi, ma custodito dai medici, il quale aspramen- 
te digiunasse e non senza grave fastidio prendesse 
farmachi tali che mentre apportano pena, per mezzo 
di (|uella producono sanità, noi credereste voi forse 
più fortunato di quello? Così è certamente: quegli è 
malato e non si medica, questi è malato ugualmen- 
te, ma medicandosi guarirà: la cura è spiacevole, ma 
riesce a buon fine. Questa è la condizione degli uo- 
mini; recate i vostri pensieri dal corpo all’anima, 
dairinfermità al peccato, dall’amarezza dei farmachi 
ai flagelli c al giudizio d’iddio; perocché ciò che fan- 



OMELIA XV. 


29 

no i tagli, il fuoco, le medicine sul corpo, fanno le 
tribolazioni sull’anima. E come il fuoco impedisce al 
maligno umore di propagarsi, e il ferro condottovi 
toglie r imputridire, e dopo non lieve tormento ri- 
chiama la sanità, così la fame e le pestilenze e tutte 
le avversità cosiffatte, sono mandate per la salute dei 
nostri animi e per disci or re, conforme usiamo nel 
corpo, i mortiferi morbi che vi soggiornano. Poniam 
similmente che siano due fornicatori, e mentre io vi 
parlo, immaginatevi di vederli: due fornicatori, ma 
uno ricco, uno povero; quale dei due ha speranza 
migliore che sarà salvo? il povero senza fallo. Dun- 
que non dite : il fornicatore è ricco e però lo invidio; 
piuttosto vi converrebbe invidiarlo se fosse povero , 
se non avessse come mangiare: chè gli sarebbe ne- 
cessaria maestra di buone opere la povertà. Quando 
vedete un malvagio a ridere, per due mali dovete 
piangere, ch’egli è infermo e che non ha conforto di 
medicine, e quando trovate un peccatore percosso da 
tribolazioni, ponetevi a consolarlo non solamente 
perch’egli emendasi, ma perchè dei peccati suoi una 
parte non piccola è cancellata in terra. Imparate be- 
ne quel ch’io vi dico: degli uomini, alcuni sono giu- 
dicati e puniti nell’ una e nell’altra vita, alcuni, o in 
questa o in quella solamente: questo discorso inteso 
e considerato bene, vi toglierà dall’animo non pochi 
nè piccioli turbamenti. E se a voi non dispiace, pri- 
mieramente osserviamo quello che deve esser puni- 
to nell’altro mondo e presentemente sollazza. Ascol- 
tino i ricchi, ascoltino i poveri una dottrina utilissi- 
ma ad amhidue. Che molti vengano giudicati qui e là 
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non è dubbio^ lo dice Cristo medesimo ff/x quamcum'‘ 
que autemcwitatem aut domum intraveritis , intran- 
tes in domum salutate eam dicentcs: pax huic do- 
mai; et siquidem fuerit domus illa digna, veniat 
pax vestra super eam, si autem non fuerit digna, 
pax vestra revertatur ad vos.Et quicumque non re- 
ceperit vos,neque audierit sermones vestros, exeun- 
tes foras de eivitate, excutite pulverem de pedibus 
vestris,Amen dico vobis ,tolerabilius erit terrae So- 
domorum et Gomorrhaeorum in die judicii, quam 
illi civitati.Inquamcumque autem civitatem aut do- 
mum intraveritis , interrogate quis in ea dignus sit, 
et apud illum manete donec exeatis. Dalle quali pa- 
role è chiaro che quei di Sodoma e di Gomorra^ afflitti 
già in questo mondo^ saran giudicati anche nelF altro; 
perchè dicendo che sarà più tollerabile la condizione 
dei Sodomiti che non di questi^ significa che ancor 
quelli^ sebbene non così forte^si devono gastigare. Ma 
sonovi ancor di quelli'che sono puniti qui solo^sicco^ 
me il fornicatore di cui parliamo ; perocché Paolo 
scrivendo a quei di Corinto dice così : omnino audi- 
tur inter vos fornicatio, qualis nec inter gentes, ita 
ut uxorem patris sui aliquis habeaU Et vos infinti 
estis et non magis luctum habuistis ut tollatur de 
medio vestrum qui hoc opus fecit^ Ego quidem ab- 
sens corpore, praesens autem spirita, jam judicavi 
ut praesens in nomine Domini nostri lesa Chris ti, 
congregatis nobis, et spirita meo, t radere hujusmo- 
di satanae in interi tum carnis ut spiritus salvus sit 
in die Domini lesa. Vedete voi come questi è puni- 
to avanti la morte e non dopo? il corpo di lui tur- 


OMELIA XV- 


31 

menlato qui, e salvato nel dì del giudizio? Voglio ora 
mostrarvi quello che in questa vita si diè buon tem- 
po, e che avrà il gastigo nell’ altra. Dives erat qui^ 
dam; ancorché voi con la mente mi preveniate in 
questo racconto , dovete ascoltarne il fine . Torna a 
mia lode ed a vostra che, appena detto il principio, 
voi già cogliate il frutto, e che i miei continui ragio- 
namenti v’ abbiano resi maestri in questa materia; 
ma nondimeno essendo qua entrati alcuni che non 
ci vennero mai per l’ indietro, non vogliate correre, 
ed aspettate quelli che a stento vi giugnerebbono . 
La chiesa è un corpo, ha la testa, ha gli occhi; e 
se entra una spina sotto il calcagno , l’ occhio s’ in- 
china a lui come membro d’ un medesimo corpo , 
e non dice : io stò in alto e nulla mi cale di quel 
eh’ è in basso: e nel vero volete cosa più gentile 
dell’ occhio ? più umile del calcagno ? ma il senti- 
mento comune ripara alla differenza e l’amor vicen- 
devole agguaglia tutto . Fate così ancor voi ; se sie- 
te veloce c ben disposto ad intendere , ma non ave- 
te allato il fratello , inchinisi 1’ occhio vostro al cal- 
cagno , increscagli delF infermo piede , affinchè per 
la vostra velocità e per la sua lentezza, quegli non 
abbia a rimaner solo , nè a perdere il frutto del 
ragionare. Rendete grazie al Signore del vostro ac- 
corgimento , ma non vogliate abusarne per danno 
altrui. Siete ricchi? l’ho a caro, ma quegli è ancor 
povero, non avvenga che per la vostra prosperila, 
resti egli nella miseria . Ha una spina , il turba- 
mento dell’ intelletto? scendete a lui e liberatelo. Ora 
che dice la santa scrittura? dives erat quidam^ di no- 
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me, ma non di fatto. Era un ricco vestito di porpo- 
ra, lieto di desinari eletti, con sempre innanzi coppe 
di vini preziosi, e facea convito ogni dì; ed un altro 
era povero e aveva nome Lazaro. £ dove è il nome 
del ricco? in niun luogo; quante ricchezze! e il nome 
di lui non ritrovasi; ricchezze vane, albero rigogliante 
di foglie, stremo di frutti; quercia sorgente in alto, 
prodiga ai porci di ghiande; uomo che non faceva 
frutti da uomo. Chi è ricco per le rapine rassembra 
un lupo, chi è ricco ma disumano, un leone: ha per- 
duta la sua natia gentilezza per la viltà de’ suoi vizi. 
Era un ricco, le membra del quale avvolgevansi nella 
porpora, l’anima in tele d’aragno, pieno d’ unguenti, 
pieno di puzzo, apprestava mensa dilicatissima ai pa- 
rassiti e agli adulatori, ingrassava la servii carne, e 
Taiiima faceva languire di fame; la casa era inghir- 
landata di fiori, e le fondamenta piene di calce pecca- 
minosa, l’animo tutto immerso nel vino. Era dunque 
costui in banchetti festevoli, in gozzoviglie, in treb- 
bi, e nutriva molti di quei parassiti che danno sol- 
lazzo al demonio, che impaniano i ricchi, e con la sa- 
zietà del ventre procacciano la perdizione di quelli, e 
con lodi e con riverenze corrompono l’altrui bene. I 
quali potrebbono giustamente appellarsi lupi, peroc- 
ché prendono in mezzo im ricco e così lo riempiono 
di adulazioni e di omaggi eh’ egli non vede più le sue 
piaghe, e chiudendo a lui gli occhi dell’ intelletto, gli 
accrescono l’ infermità. Ma se alquanto rivolgesi la 
fortuna, gli amici fuggono, noi che rimproverando 
eravamo molesti, siam pieni di compassione, c quelle 
vane fantasime, come infinite volte è avvenuto, più 
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ììon si veggono. Ora costui era ricco, pascea paras- 
siti, facea della casa un teatro^ inebbriava tutti, era 
tutto letizia. Ed era ivi un altro, nomato Lazaro, 
tutto pieno di piaghe, il quale giacendo all’ uscio di 
quella casa cliiedea ed aspettava le briciole del suo 
pane; vicino alla fonte Irafelava di sete^ e con tanta 
abbondanza davanti agli occhi moria di fame. E dove 
giaceva? non sulla piazza, non sulla via, non dentro 
un chiassuolo, ma alla casa del ricco e dove colui 
dovea necessariamente o entrando o uscendo passa- 
re; airiuchè non dicesse: io gli passai davanti, ma 
non lo vidi, ma gli occhi miei non vi si abbatterono. 
Sta alla tua casa una margarita nel fango, e tu non 
la vedi? il medico ti sta all’uscio e tu non ti curi? il 
condottiere è nel porto e tu rompi in mare? Ali- 
menti gli adulatori, c non hai compassione dei po- 
veri? Queste cose avvennero già una volta, avven- 
gono a questi giorni e perciò si narrano, che ammae- 
strati i posteri dalla storia non facciano nè soppor- 
tino quello che fece c che sopportò costui. Giaceva 
dunque il misero, povero nell aspetto esteriore, in- 
ternamente ricchissimo; era coperto di piaghe da 
capo a piedi, era un tesoro pieno di spine al di so- 
pra, di preziosissime gemme al di sotto: qual dauno 
faceva a lui l’ infermità del corpo se l’anima era sana 
e gagliarda? Ascoltino i poveri e non si lascino vin- 
cere dalla malinconìa, ascoltino i ricchi c abbando- 
nino il malvagio loro costume; a questo fine ci si 
propongono queste due immagini della ricchezza e 
della miseria, della crudeltà e della fermezza, del- 
l’avarizia e della pazienza, che quando >c(Iiamo un 
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povero dispregiato ed infermo non ci rincresca, c 
quando ci viene innanzi un ricco adornato e in bella 
comparsa non lo cliiamamo beato. Ricordivi della 
parabola; quando i vostri pensieri sono in burrasca, 
tornate al porto e con quella storia riconsolatevi. 
Guardate Lazaro abbietto, guardate il ricco festante, 
e gli accidenti di questa vita non vi daranno fastidio; 
e se i vostri giudizi sono governati dalla ragione e 
attendete bene a discernere la natura di tutte cose, 
la navicella vo.stra non andrà a fondo. Che accade 
dire: il mio corpo è aifannato? basta clic il vostro 
animo non ne abbia danno. Il tale è ricco e malva- 
gio; clic è ciò? la malizia .sua non si avvisa coi sensi. 
Dell non vogliate stimare gli uomini dalle sembianze 
esterne, ma fate esperienza di loro e mirateli bene 
addentro. Se voi riguardate un albero, esaminate le 
foglie o il frutto? Sia anche così deH’uomo: osser- 
vatelo interamente, e non vi fermale al ili fuori; cer- 
cale il fruito e lasciate sfare le foglie; mirale non 
forse sia un olivastro ed appaia olivo, non forse un 
lupo ed appaia un uomo. Considerale non la natu- 
ra, ma la volontà, non il volto, ma l’animo: c non 
alle sole opinioni, ma ponete mente a tutta la vita 
di lui. Se è benefico verso i poveri, è un uomo, se si 
ravvolge Hclle mercatanzie, è una <|uercia, se è furi- 
bondo nell’ ira, è un leone, se rapisce, è un lupo, se 
agguata, è un aspide. Di’francamenle; io cerco un 
uomo, clic mi mostrate una bestia? Imparale qual 
sia la virtù che conviene all’uomo e non vi turbale. 
Sfavasi dunque Lazaro a quella soglia, tutto piaghe, 
tutto fame, ed i cani leccavano le sue ulcere: cani 
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assai più pietosi tiegli uomini^ perocché non schifa- 
vano quelle inemhra fracidc e le mondavano dalla 
marcia. E quegli era siccome l’oro che purgasi alla 
fornace, nè favellava alla guisa di molti poveri; sono 
queste le opere della previdenza? avvi un Dio che 
riguardi le co.se nostre? io sono giusto e non ho man- 
giare, quegli è uno scellerato, ma ricco. Non favel- 
lava così, si offeriva alla clemenza del cielo, e venia 
purgando le macchie dell’anima con la sopportazio- 
ne, con la costanza, c se giaceva col corpo, correva 
con r intelletto, aveva le ali, coglieva il premio, e 
sciogliendosi de’ suoi mali faceva testimonianza del 
bene. Non disse: i parassiti mangiano a lor talento, 
ed io non ho nemmeno di quel pane che è dato ai 
cani; ma che? ringraziava e glorificava Iddio. Av- 
venne che entrambi morissero; il ricco morì e fu se- 
polto, Lazaro si partì egli pure. E non dico morì per- 
chè la morte del ricco era veramente morte e sepol- 
tura, ma quella del povero era una dipartenza a mi- 
gliore stato, un passare dal combattimento al pre- 
mio, dal mare al porto, dal campo al trionfo, dai 
sudori alla corona. Andarono l’ uno c l’ altro dove le 
cose son vere; Qnito il teatro, tolta la maschera. Ai 
vostri teatri quando è più alto il sole si pongono mol- 
ti veli da ripararlo, ed ecco venire in mezzo molti di 
quelli che con le maschere al volto recitano alcuna 
favola antica e raccontano avvenimenti di mille gui- 
se. Uno ti pare filosofo, non essendo filosofo, uno è 
in comparsa da re, altri, non .sapendo forse trattare 
un legno, è vestito siccome un medico, e quale es- 
sendo libero appare un servo, quale maestro, forse 
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non conoscendo le lettere. Non sono per nulla quelli 
clic appaiono, e non appaiono quei che sono: non 
avvi nè meilico, nè lìlosol’o, nè soldato, nò re, ma le 
vestimenla, le armi, le maschere che li trasformano; 
e se deludono In tua vista , non però ingannano 
mutano la natura, li finché vi stanno gli spettatori, 
vi stanno le maschere; ma venuto il vespro, sciolto il 
teatro, partito ognuno, quelle son tolte, finisce l’in- 
ganno, apparisce la verità; e quegli che era un re, di- 
viene un magnano, chi era libero torna servo , e 
com’io diceva, là dentro tutto era falso, fuori è tutto 
vero, è sera e più non si finge. Così interviene del 
vivere c del morire: le oo.se presenti son tutte favo- 
le, povertà, ricchezze, signoria, servitù; e quando 
tramonta il giorno e siegne ipiella notte terribile, 
anzi quando si fa notte ai malvagi e ri.splendc il gior- 
no pei giusti, quando finisce il teatro e le maschere 
si depoiigono, ognuno si esamina e giudica con le 
sue opere, non con le sue ricchezze, non con la sua 
potenza, non con la sua onoranza, ma con le opere 
sue. Principi, re, uomini, femmine, non vi sarà ri- 
chiesto il fasto della nobiltà, non Pabbiezione della 
mi.seria, non l’onore, non il disprezzo, ma la vita e 
le buone ojiere ; opere, se voi siete servi, più sante 
che non son quelle dei liberi, se voi siete donne, 
più valoro.se che non son quelle degli uomini. Tolte 
le maschere, .si conosceranno i ricchi ed i poveri; e 
come qui dopo finito il teatro se alcuno stesse osser- 
vando e vedesse apparir magnano quello che innanzi 
sembrò un filosofo, direbbe: come! non era questi 
un lilosofo ed ora è fatto un magnano? non era que- 
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gli un re ecl ora è un Tante? così voi iliiele; quegli pa- 
rea già ricco, deh come ora è j)overo! Io non mi sten- 
do <li troppo nel ragionare per non coiiTondervi con 
la moltitudine delle cose; ma poste in mezzo due 
sole maschere, vi darò ad intendere tutto il ravvolgi- 
mento di (juesta Tavola; quesle v ius< gneranno la via, 
vidaranno occasione, viaguzzeraniio 1 iute ndiiiieiiloa 
vedere la difl’erenza delle cose ili questa \ila. l.iano 
dunque due maschere, uno uvea quella di rictu, La- 
zaro aveva quella di povero; apparenze, non verità. 
Uscirono entramhi di cpicsta vita, il ricco ed il pove- 
ro. Lazaro Tu portato dagli angioli, dopo i cani gli an- 
gioli, dopo la soglia del ricco il seno d Abramo, dopo 
la Tame un’abbondanza senza alcun termine, dopo la 
tribolazione un riposo che non ha line. ?Ma all al- 
tro dopo i tesori soprav venne la povertà,dopo i con- 
viti il tormento, dopo i sollazzi dolore amarissimo. 
Vedete voi ciò che accadde? andarono all altro mon- 
do, ebbe fine la Tavola, furono tolte le maschere. Tu 
veduto ciascuno nel projirio aspetto. Andarono al- 
l’altro mondo, e il ricco arso nel luoco mirava Laza- 
ro Tcsteggiante nel scn di Àbramo e diceva: pater 
ylbrahani, mille Lazaruin ut extremo digito instil- 
let in linguam meam, quia crucior in hac Jlainma. 
E Abramo che rispondeva? fili, recepisti bona tua 
et Lazarus mala sua, et mine hic consol atur, tu 
'vero cruciaris. Aliquin autein et cliaos inter nos 
et vos firmalum est; ut si quis volueril bine il lue 
ad 'VOS pertransire, non possit. S.[Xcnàele a ciò ch’io 
vi dico, chè è molto utile; vi contrista, ma vi correg- 
ge, vi dà molestia, ma vi purifica. Essendo dunque il 
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ricco in mezzo ai tormenti, levossi a guardare in al- 
to, ed eccogli Lazaro avanti gli occhi. Mira che novi- 
tà di cose: era quegli ogni giorno alla soglia tua, ogni 
giorno tu entravi e uscivi tre c quattro volte e non 
lo vedesti, ora che sei sì lungi e in coteste fiamme, 
lo vedi? quando ti davi buon tempo ed era in potere 
tuo il guardarlo quanto volessi, non ti curasti di lui; 
come ora aguzzasti il visivo senso? stava alla casa tua 
c noi vedesti? noi vedesti vieino, e con tanta distan- 
za, con tutto il caos eh’ è frapposto tra te e quello, lo 
vede? E osservate ciò ch’egli fa: chiama Àbramo, pa- 
dre. Che dici padre a colui, il cui amore dei pellegri- 
ni non imitasti? Così ò; questi lo chiama padre e 
quegli a rincontro il dice figliuolo: sono maniere di 
jiarenlela, ma non signiticano alcuna specie di prote- 
zione; e si esprimono questi nomi perchè voi cono- 
sciate che a nulla giova il lignaggio, mentre la nobil- 
tà non diviene dagli avoli ma dai costumi. Non mi 
venite dicendo: mio padre è console; che imporla 
ciò? se foste anche figliuoli di Paolo apostolo, o ave- 
ste i martiri per fratelli ma non imitaste la loro vir- 
tù, non vi gioverebbe ipiesta sì venerabile parentela, 
anzi vi condannerebbe. Mia madre, dice taluno, è 
caritatevole; a le che sei disumano quale vantaggio 
ne può venire? la carità rii rjuella rincalza le accu.se 
della fierezza tua. Che diceva Giovan Battista al po- 
polo ebreo: facile fructum dignuni poenitenliae et 
ne ilixeritis: patreni hahemns Abraham. Se tu bai 
un parente glorioso e lo imiti, ne avrai profitto; se 
noi rassembri, diviene tuo accusatore perché da buo- 
na radice facesti frullo non Inioiio. Mai non si chia- 
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mi bealo un uomo percliè abbia congiunti onorabili 
e valorosi^ quando non sicgue i costumi loro. Hai 
una madre santa? non monta nulla per le: una ma- 
dre trista? non monta nulla per te: e come la sua vir- 
tù non ti gioverebbe non imitandola, così anebe la 
sua malizia, se in altro modo tu operi, non ti nuoce. 
Anzi come è delitto più grave il lasciare la stratla 
della virtù avendone buoni esempi in casa, cosi è 
degno tli maggior lode dii fu valoroso avendo una 
madre malvagia e da rea radice trasse buon fruito. 
Non si ricerca la gentilezza degli antenati, ma la vir- 
tù dei costumi; io non dubito ili cbiamar nobile un 
servo, e schiavo un signore avendo riguardo alle loro 
opere, c cbi ha l’anima in servitù, ancorché il mon- 
do lo tenga un principe, a mio giudizio è uno schia- 
vo. E chi altri è schiavo se non chi vive in peccato? 
Ogni altra ragione di schiavitù procede dai casi della 
fortuna, questa dalla diversità degli animi, onde in 
principiodivenne,che alcuni comandassero, altri ser- 
vissero. Fu già un tempo che questi nomi non erano 
conosciuti, e il Signore creando l’uomo, noi fece ser- 
vo ma libero: creò Adamo ed Èva, ed entrambi erano 
liberi. Come dunque ebbe origine la servitù? Gli uo- 
mini non avendo modo nè freno dei loro appetiti, si 
abbandonarono alla lussuria e affogarono, udite co- 
me: venne il diluvio, l’universale naufragio di tutto 
il mondo, si apersero le cataratle del cielo, traboccò 
il mare, tutto era acqua. Si trasformò orribilmente la 
natura delle vi.sibili cose, non si vedeva più terra, ma 
solamente mare e flutti, tra i quali fremeva il divino 
sdegno: le cime dei monti erano tutte sommerse, nè 
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v’eTj) più aJlro dit* « ielo i‘ mare. Gli uomini erano 
tolti perduti, e del loro seme restava una sola scin- 
tilla in Xoè non estinta fra tante accpie, e con essa il 
jìrincipio di nuova generazione; la moglie, i figliuoli, 
il corvo, la colomba e animali d'ogni maniera. Sta- 
vano lutti neH’arca, e quella portata era dall'aecpia e 
in tanta burrasca non allogava; era suo condottiere il 
signore del mondo, e la maiio di lui, non le tavole 
la .salvarono. E guardate il miracolo: quando fu b«ni 
purgala la terra, uccisi tutti i malvagi, scoperte le ci- 
me delle montagne, l’arca fernio.ssi, e Noè mandò la 
colomba. Co.se tutte maravit^liose e segni non ambi- 
gui ili ciò che era per accadere; poiebè nell arca si 
riconosce la cbicsa, in Noè Gesù Cristo, nella colom- 
ba il divino spirilo, nell ulivo la divina misericordia. 
Quel mansueto animale usciva fuori delTarca, e ciò 
che avveniva allora, erano tutte figure, ciò che ora 
avviene, manifestissime verità. Le (piali verità oli 
quanto sorpassano la figura! l’arca serbava in mezzo 
dei lliilli la fortunata famiglia, la chiesa salva tutti 
coloro che errano; ma l’arca salvavali senza più, e la 
chiesa li perfeziona; l'arca accoglieva bestie, e bestie 
rendeva, la cliie.sa riceve uomini irragionevoli, e li 
converte. L’arca ebbe un corvo, e rimandò un corvo, 
la chiesa raccoglie un corvo, e lo fa una colomba, un 
lu[fl», c lo fa un agnello :conciossiacbè, quando un uo- 
mo r.ipace e insidioso viene qui entro ed ascolta 
gl’ insegnamenti delle divine scritture, si mula subi- 
to di sentenza, c di lupo clic era, diviene agnello, e 
mentre prima rubava le cose altrui come il lupo, ow» 
dispensa le proprie, e come l’agnello, si spoglia delle 
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sue lane. Fermossi l'arca e le porle furono aperte; 
Noè campato dal naufragio uscì fuori, e vide la terra 
deserta e sepolti insieme nel fango, uomini c bruti e 
carogne orribili d egni ragione animali. Nella consi- 
derazione d una tragedia si miseranda oh quanto fiera 
tristezza occupava Tanimo suo! tulli erano morti : 
non bestie, non uomini, non si vedeva altro die il 
cielo. Dal qual dolore abbattuto, per ristorarsi alcun 
poco egli bevve il vino e si lasciò al sonno; giaceva 
sopra il suo letto, cercando la medicina di tanto male 
nella soavità del riposo, e oscurando col vino la ri- 
membranza di tutto ciò clic era stato, come doveva 
senza alcun fallo succedere a un vecchio, die dopo ta- 
le bevanda si addormentasse. Poiché un uomo sì va- 
loroso si dee scusare, dicendo che non fu spinto dal- 
r appetito d’inebriarsi nè di sofl’rirc quei mali clic 
produce il vino, ma dall’avere deliberato di medica- 
re in tal modo la sua ferita; e Salomone anche dice: 
date vinurn lis qui in mocrore^ et inebriamenlum 
iis qui in dolorifnis. E perciò mollissimi, in tempo 
principalmente dei funerali, quando taluno ha per- 
duto la moglie o il figlio, ed è vinto dalla malinco- 
nia, lo si chiamano in casa ed ivi radunano amici e, 
apparecchiato buon desinare, di molto vino il confor- 
tano. Il simigliaiite intervenne a quel santo vecchio: 
oppresso dalla amaritudine pose mano al vino come 
ad un farmaco, e poi si mise a dormire. Per farvi dun- 
que conoscere come e da che incominciasse la ser- 
vitù, poco dopo il figliuol di lui sopravvenne, giova- 
ne scellerato, e figliuolo suo per natura, non per co- 
stumi, dove è da ridire che dalla sola virtù e non 
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iliilla parentela si riconosce la nobiltà; venne, dico, 
costui e vide la nudità del padre, e dove era bisogno 
di ricuoprirla e di aver compassione della vecchiez- 
za, della calamità, del dolore, e se non d’altro alme- 
no perchè era suo padre, egli andò fuori e quanto 
con più ignominia poteva, lo fece a sapere pubblica- 
mente. Ma gli altri fratelli presero tosto un pallio e 
volgendo indietro la faccia per non vedere quel che 
colui raccontava, andarono e ricopersero il padre. Il 
quale come fu desto e conobbe ogni cosa per ordine, 
cominciò a dire; maledictus Canaan puer,Jamtilus 
erti fratribus stiis; cioè a dire: tu sarai servo dei 
tuoi fratelli, perchè svelasti la nudità di tuo padre, 
lid ecco come dalla malizia e dal peccato ebbe origi- 
ne la servitù; volete ora sapere il modo di scioglier- 
la? Fuvvi uno schiavo che aveva nome Onesimo, 
uomo vilissimo e fuggitivo; andò a Paolo, ricevè il 
battesimo, si mondò dai peccati, rimase a’ piedi di 
lui; e Paolo scrive al signor di quello: Onesinmm, 
qui libi aliquando inntilis fuit, nane autem et mUii 
et tlbi utilis, illum ut me suscipe ; perchè? quem 
f;enui in vinculis mais. Vedete la gentilezza? vedete 
i costumi onde nasce la libertà? libero e servo, sono 
nude parole; oh quanti signori stanno ubbriacbi sui 
loro letti! (juanli servi sobrii e svegliati! Chi chia- 
merò io servo, l’ ubbriaco o il sobrio? quello che dee 
ubbidire ad un uomo, o quello che sta in balìa d’un 
malvagio appetito? quegli è schiavo nell’ apparenza, 
<piesli nell’animo, lo dico e sempre dirò tali cose, af- 
(inchè r intelletto vostro seguiti la natura e la verità 
dei fatti, e non sia abbacinato dagli errori della mol- 


Digitized by Coogle 


OMELIA XV. 


43 

titudine, e voi conosciate bene clic sia servitù, mise- 
ria, viltà, infortunio, felicità; il che se saprete distin- 
guere, non sarete più costernati da niun turbamento. 
Ma per non trattenerci soverchiamente in dichiara- 
zioni straniere, torniamo all’argomento intrapreso: 
(juesto ricco dunque presentemente è misero, anzi 
era misero anche nel tempo che possedeva tanti tc- 
-sori. Poiché qual prò delle altrui ricchezze a chi non 
ha delle proprie? qual prò dei denari a chi è privo 
delle virtù? che vai guadagnando le cose altrui men- 
tre perdi le tue? Ilo un terreno fertile: che è questo 
se r animo tuo è sterile? ho dei servi; ma non hai la 
virtù: ho finissime vestimenta; ma non hai la pietà: 
sei ricco, ma di cose non tue. Se taluno ti desse un 
deposito da serbare, potrei chiamarti ricco? nò cer- 
tamente; perchè? perchè quel deposito non è tuo: 
volesse il cielo che quei tesori ti fossero solamente 
un deposito e non una giunta gravissima dei tormen- 
ti dell’altra vita! Ora come costui ebbe visto Lazaro, 
disse ad Àbramo: pater Abraham, miserere mei ; 
queste sono parole da povero, da mendico, pater 
Abraham, miserere mei. Che è che tu vuoi? mitte 
Lazarum. Quello che tu trapassasti infinite volte, 
che non volesti mai riguardare, vuoi ora che sia man- 
dato per tua salute? mitte Lazarum. Dove ora sono 
i coppieri tuoi, i drappi, i parassiti, gli adulatori? do- 
ve il tuo fasto? dove la tua arroganza? dove i tesori? 
dove le vestimenta corrose dalla tignuola? dove l’ar- 
gento del quale ti dilettavi? dove i piaceri e le mor- 
bidezze? Erano foglie, e venuto il verno, s’inaridiro- 
no; erano sogni, e, fatto giorno, si dileguarono; era- 
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no ombre, e al risjiboide re della verità si dispersero. 
Mute Lazanun \ come non vede egli niun altro giu- 
sto, ]Noè, Giacobbe, Lot, Isacco, ma solamente Àbra- 
mo? perocché questi era ricevitore di pellegrini, e 
qualunque passasse menava a casa: la qual cortesia, 
accusa e condanna più fortemente la crudeltà del ric- 
co. Mille Lazarurn : ascoltando simili cose temiamo, 
fratelli mici dilettissimi, non forse anche noi disprez- 
ziamo i poveri, molti dei quali ci debbano poi accu- 
sare in vece di Lazaro. Mille Lazarurn ni cum inlin- 
jceril exlrcmiim disili sui in aqiiam, instillet lin- 
guae mene, quia Jlainmis uror. Quella misura che 
voi usate cogli altri, sarà usata con voi: non donasti 
le briciole? non avrai una stilla d’acqua. Mandami 
Lazaro clic mi bagni la lingua con un sol dito, perchè 
io ardo tra queste liamme. Che gli risponde Àbra- 
mo? fili, recepisli bona tua in vita tua, et Lazarus 
sirniliter mala sua, et mine iste hic consolatur, tu 
vero cruciaris. Non dice qui cepisti, ma recepisti, 
la quale aggiunta produce non piccola differenza; 
poiché, com’ io già vi dissi parecchie volte, dobbia- 
mo osservare minutamente anche le sillabe: scruta- 
mini scripturas ; un solo iota, o una virgola, muta 
spessissimo il sentimento. E per farvi conoscere come 
una sola lettera che si aggiunga è capace di mettere 
un nuovo significato, questo medesimo patriarca 
chiama vasi prima Abram e Iddio gli disse: non crii 
nomen tuum Abram, sed Abraham, e con una lette- 
ra sola lo fece padre di inmimerabile discendenza. 
Dunque non trascurate queste minute diversità, non 
cepisti ma recepisti, la qual parola noi usiam dire 
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ili quelli die vengono sodisfatti di qualche debito. 
Ponete mente a quello eh’ io dieo; altro è capere al- 
tro è recipere, l’ uno perticnc a quelli ehe prendono 
cosa già avuta imprima, l’altro a quelli che acquista- 
no ciò che non ebbero mai. Recepisti bona tua, et 
Lazarus mala sua: tutto ciò io ho detto per quelli 
ehe sono puniti in questa vita ma non neiraltra, ov- 
vero qui godono, e là sono gastigati: udite dunque 
quello ehe siegue. Tu avesti il bene, Laznro il male 
die apparlenevagli, ed eccomi, quando voi me lo 
concediate, a ordire la tela della quistione; guardate 
di non turbarvi a principio, e se dico nulla die vi 
sorprenda, aspettate il line. Poiebè io voglio render 
il veder vostro molto sottile ed esercitarvi non leg- 
germente, ma recarvi a fondo nelle divine stritturc; 
fondo non procelloso, ma più tranquillo e sicuro 
del mare in calma. Quanto v entrate più addentro, 
tanto vi cresce la sicurtà; perocché non avvi disor- 
dinato impeto d’acque, ma una disposizione bellissi- 
ma di sentenze. Recepisti bona tua, et Lazarus ma- 
la sua, et mine hic consolatur, tu vero cruciaris. 
Gravissima è la quistione; io già bo detto ehe la pa- 
rola recipere significa la sodisfazione di un debito; 
ma se Lazaro era giusto come veramente era, e lo 
dimostrò il seno d’Àbramo, il premio, il riposo, la 
beatitudine, la fermezza, la sopportazione ; se il ric- 
co era tristo e crudele, dedito alla mollezza, al vino, 
al mangiar dilieatamente, al piacer disonesto, come 
vien detto a lui recepisti? Qual bene era mai dovuto 
ad un uomo sì pieno di tesori c di vizi? per qual ra- 
gione fu detto a lui non cepisti ma recepisti? Atten- 
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tlclc alle mie parole; erano a lui dovuti i snj)plizij i 
dolori, i tormenti; e perchè non fu detto dei beni 
della sua vita ccpisti, ma recepisti bona tua et Lm- 
zartis inala sua? Richiamate tutte le forze dell’ in- 
telletto, eh’ io entro in un ragionar sottilissimo. Di 
tutti gli uomini che qui vivono, alcuni son peccatori, 
altri giusti; e tra i giusti v’ha questa differenza, che 
alcuni son più, alcuni meno; alcuni più alti, alcuni 
più grandi, e come vi sono moltissime stelle, e tra 
queste la luna e il sole, così anche sono moltissimi i 
gradi della giustizia: alia quipfye claritas solis^ et 
alia lunae, et alia claritas stellariim. V’ha di quel- 
le che spandono una più chiara luce, e di quelle che 
risplendono meno, e quello che avviene nei corpi 
celesti, si può ugualmente avvisare in quei della ter- 
ra; e come tra questi, altro è il cervo, altro il cane, il 
leone, l’aspide e simili, così è grandissima la diver- 
sità dei peccati. Sono dunque gli uomini, alcuni giu- 
sti, alcuni peccatori, c nell’una e nell’altra classe cia- 
■scuno dislinguesi ed allontanasi d’ infinito intervallo 
da tutti gli altri. Ma ancorché uno sia giunto all’e- 
slremità della giustizia e sgombro d’ogni maniera di 
vizi, non può esser puro di tutte macchie; è sempre 
uomo: quis enini gloriabitur castum habere cor, 
aut quis coiifidet, mundumse esse a peccato ?Pcrc\ò 
è comandato a noi che diciamo ogni dì pregando :rf/- 
mitte nobis debita nostra, il che vale a ridurci nella 
memoria che siamo rei di gastigo. E l’apostolo Pao- 
lo, il vaso della elezione, il tempio d’ Iddio, la bocca 
di Cristo, la cctera del divino Spirito, il maestro del 
mondo, che andò per tutte le terre e per tutti i mari 
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svellendo le spine del peccato, c gettando i semi del- 
la pietà; più ricco dei principi, più potente de’ ricchi, 
più valoroso dei guerrieri, più saggio dei iìlosoii, più 
hel parlatore dei relori, che non avendo nulla, pos- 
sedea tutto, e con l’ ombra sola e coi vestimenti del 
corpo suo scacciava la morte e le malattie, che inal- 
zava trofei sul mare, saliva sul terzo cielo, entrava 
nel paradiso, annunziava la divinità di Cristo, egli 
medesimo dice: nihil milii conscius sum, sed non in 
hoc justificatus sum^ e con tulle quelle virtù che 
acquistate aveva, non dubita d’affermare: qui autem 
jndicat me, Durninus est. Quis ergo gloriabitur ca- 
stuin se habere cor, aiit quis conjidct, mundum se 
esse a peccato? Egli è dunque impossibile che si tro- 
vi un uomo senza qualche leggiero difetto: ebe acca- 
<le dire: è giusto, è misericordioso, è amante dei po- 
veri? egli ha senza fallo qualche bruttura; tbcc villa- 
nie fuor «li luogo, è ambizioso o cosa simile, perocché 
non bisogna noverar tutte una ad una le colpe che 
vi si possono ritrovare. Spesso il misericortlioso non 
è temperante, il temperante non fa limosina, e chi è 
ornalo d’ una virtù, è privo spesso d’ un’altra. Talora 
interviene che uno sia giusto c riunisca in se tutto il 
bene, ma insuperbito della giustizia sua, con l’arro- 
ganza contamini la virtù. Il fariseo non era forse uo- 
mo giusto, facendo due astinenze per ogni sabato? Ma 
che diceva egli? non sum sicut caeteri hominum, ra- 
ptores, injusti. Molle volte per la purezza della co- 
scienza prcndiam alla stima «li noi metlesimi; esc 
già non fummo lordati di colpe, ci Ionia c corrompe 
l’animo, la superbia. Non avvi dunque uomo sì giu- 
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sio clic non incappi in alcuna colpa, nè così Irislo 
clic non s’ adorni di qualche virtù ancorché piccio- 
lissima, come a cagion d’esempio: il tale ruba c ra- 
pisce e danneggia chiunque può, ma talvolta dona 
per Dio, talvolta modera i suoi appetiti, talvolta par- 
la di cose buone, o soccorre il prossimo, o si com- 
punge c piange le colpe sue : non è giusto senza pec- 
calo, non è malvagio senza virtù. Avvi persona più 
rea d’Acabho? Rapì ed uccise, ma nientedimeno pian- 
se, e Iddio disse ad Elia: vidisti queinadnwdum 
compunclus est Jchub? ed ecco come ritrov asi in 
una voragine sì profonda di mali una picciola parte 
di bene. Chi fu peggiore di Giuda, del traditore, vin- 
to sì ignominiosarnenle dalla avarizia? aneli’ esso do- 
po di ciò, fece un’opera buona dicendo: pecca\’ij tra- 
dens san^uincm justum. Perchè, come io già dice- 
va, la malizia non nasce dalla natura in modo che 
insieiii con essa non possa stare qualche virtù; la pe- 
cora non può mai divenir salvalica essendo natural- 
iiicnle disposta alla mansuetudine; il lupo non si 
può rendere mansueto, perchè è congiunta con la sua 
indole la fierezza ; le leggi della natura non si disciol- 
gono, non si distruggono, sono immobili. In noi non 
accade questo, ma siamo salvatichi e mansueti quan- 
do a noi piace, non isforzali dalla natura, ma liberi 
nella volontà. Quindi non avvi umana giustizia che 
non si adombri di qualche macchia, non malvagità 
che non sia coperta in parte da buone opere. Essen- 
dovi dunque giusta retribuzione per tutti, ancorché 
taluno sia micidiale, rapace, ladro, se fa nulla di be- 
ne, ne deve essere guiderdonalo, nè i suoi peccati 
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possono togliere la n>erce<ie alle azioni buone; e al 
contrario se alcuno fa tutto il bene del mondo ma 
cade in qualche leggier mancamento, gli è apparec- 
chiato per ciò il gastigo. Tenete fermo quel ch’io vi 
dico, che non v’ è giusto senza peccato, nè tristo sen- 
za virtù; e vel ripeto più volte per metterlo bene 
addentro ncH’animo vostro ; perocché il diavolo va 
ingegnandosi di levare in voi certe prave sollecitu- 
dini da trarre le vostre menti in agguato e da dissipar 
tutto quello che da me udiste. Ed io cerco di persua- 
dervcne fermamente, perchè serbando e consideran- 
do le mie parole non le possiate dimenticare nemme- 
no quando sarete lontani dal mio cospetto. £ come 
s’io riponessi oro in un sacco, lo stringerei e sigille- 
rei, così ragionando a voi di continuo simili cose, 
chiudo e assicuro le vostre menti che non depongano 
i buoni pensieri per trascuraggine, e con la pace di 
queste meditazioni vi libero dalle turbolenze che 
fuori potrehhono intervenirvi. Nè voi dovete stimare 
che questa sia un'abbondanza inutile di parole, ma 
una testimonianza non dubbia dell’ amor mio e del 
desiderio che i mici avvertimenti non siano in vano. 
Il parlarvi di questo modo a me non è grave, a voi è 
vantaggioso, menlr’ io m’ ingegno non d’ accennarvi, 
ma d’ insegnarvi distintamente ciascuna cosa. Non 
avvi dunque niun giusto senza peccato, niun tristo 
senza virtù, ed essendovi premio e gastigo per ogni 
opera umana, osservate che avviene: il peccatore è 
guiderdonato del ben che fece quantunque piccolo, 
il giusto è punito del male; che fa per lauto il signo- 
re? stabilisce la pena ai peccati nella presente vita c 
T0.M0 IV. d 


Digilized by Google 



S. GIOV. GHISOSTOnO 


50 

nella futura. Di modo che se trovate un giusto che es- 
sendo caduto in alcun errore, infermi e sia tribolato 
qui in terra, non vi turbate, ma dite con voi medesi- 
mi; quegli ha fatto qualche mala azione ed è afflitto 
qui per cansar la pena dell’altra vita-E se vi avveni- 
te in un peccatore che rubi, rapisca, faccia ogni male 
e non pertanto sia prospero, abbiate per certo ch’egli 
operò del bene e che ha bene presentemente, perchè 
non debba nell’altro mondo richiederne la mercede. 
In breve i giusti sono qui afflitti per deporre qui le 
lor colpe e purgarsi avanti partire ; i peccatori, quan- 
tunque pieni di pessime ed incurabili infermità, pie- 
ni di furti, di frodi, d’ogni ragione brutture, son pro- 
speri in questa vita perchè non dimandino e non 
aspettino i premi dell’altra. Essendo dunque acca- 
duto che Lazaro fosse reo di qualche lieve peccato c 
che il ricco avesse pur fatto qualche lodevole opera- 
zione, Abramo dice: non cercar nulla, o iìghuolo; 
avesti già in terra il tuo bene e Lazaro ebbe il suo 
male. E perchè sappiate eh’ io non vi narro ciò di 
talento mio, dice : recepisti bona tua : facesti nulla 
di bene? avesti le tue ricchezze, la tua sanità, i tuoi 
piaceri, il tuo fasto, le tue onoranze, non ti si deve 
più nulla, recepisti bona tua. Ma Lazaro non fece 
egli alcun male? Sì, certamente lo fece, et Lazarus 
mala sua; quando tu godevi il tuo premio, aveva 
anche Lazaro il suo gastigo, e perciò nunc hic con- 
solatur, tu vero cruciaris. Dunque qualvolta vedete 
un giusto punito in terra, dite: felice lui! o peccò e 
se ne purga per andar mondo di questa vita, o soffre 
oltre il merito delle colpe sue, e ciò gli sarà compu- 


Digitized by Google 



OMELIA XV. 51 

tato in accrescimento della virtù. Al tribunale divino 
si esaminano le ragioni e Iddio dice al giusto: tu hai 
tanto del mio, e se gli ha commesse dieci monete, 
dieci gli pone a debito; e se quegli ne ha spese ses- 
santa, Iddio dice: ti tengo peccatore per dieci e giu- 
sto per cinquanta. E per farvi conoscere che quel 
che rimane è scritto a giustizia, Giobbe era valoroso, 
innocente, pio, veridico, nimicissimo d’ogni rea ope- 
razione: il corpo di lui fu punito in terra per dargli 
intera la sua mercede nel cielo, e Iddio gli disse : ali- 
ter putas me libi respondisse quam ut appareas ju- 
stus? Ora considerando la vita dei giusti e imitando 
costantemente la loro sopportazione, cerchiamo di 
possedere quei beni che sono apparecchiali ai santi, 
i quali amano Iddio; e possa questa ventura toccare 
a tutti per la benignità e per la grazia del nostro si- 
gnor Gesù Cristo, al quale sia gloria e potenza nei 
secoli dei secoli. Così sia. 


y ersione di Antonio Bianchini. 
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DI QUELLI CHE VANNO AI TORNEAMENTI 
E SOPRA LAZARO 


oglio por mano agli usati miei insegnamenti e 
pascervi della mensa spirituale; ma sentomi alquan- 
to ritroso a parlare, vedendo che, per che io v’am- 
monisca continuamente, voi non ne raccogliete niun 
frutto. Poiché anche quelli che coltivano la campa- 
gna quando han gettato semi in gran copia, se non 
ne veggano degna ricolta , non tornano con ugual pia- 
cere a quelle fatiche, le quali per la speranza di ric- 
ca messe erano prima rattemperate. Ed io nell’istcs- 
so modo avrei avuto a piacere questo non lieve pe- 
so di favellarvi, se potevo conoscere che ve ne venis- 
se qualche profitto; ma ora vedendo che dopo tanto 
ammonire, dopo tanto gridare, dopo un continuo 
parlarvi del terribile tribunale, delle pene e del fuo- 
co eterno, di quel verme che mai non muore, alcu- 
ni di quelli che ciò ascoltarono. Iddio mi guardi dal 
richiamarmi di tutti indifferentemente, dimentican- 
do tutto corsero nuovamente al sollazzo diabolico 
de’tomeamenti, con quale aspettazione, con qual fi- 
ducia riprenderò le fatiche medesime e appresterò a 
costoro il cibo spirituale? Non se ne giovano a nulla, 
c sol per usanza commendano le parole mie e fan 
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.sembiante tli udirle di buona voglia, e non mollo ap- 
presso vanno alle giostre siccome prima, e fanno mag- 
giore applauso ai cocchieri e furiosameute impazzano 
e corrono, litigano l’un con l’altro dicendo, che il 
tal cavallo non fece bella carriera, il tal altro cadde 
per colpa altrui, e proteggono un condottiero ciascu- 
no. Non più si ripensano nè ricordano i miei parla- 
ri, non gli augustissimi sagramenli che qui si com- 
piono; ma come schiavi nelle catene del diavolo la 
giornata loro conducono in quegli spettacoli detesta- 
bili, dove sì fanno con somma ignominia deridere 
dagli Ebrei, dai Greci, da tutti quelli che sprezzano le 
dottrine nostre. Chi potrebbe temprarsi da pena e 
da lamentanze quantunque rigido ed insensibile, non 
che io il quale studiomi in ogni guisa di darvi prove 
di tenerissima e veramente patema benivolcnza? Nè 
solamante io mi dolgo che voi mi rendiate vana ed 
inutile la fatica, ma ben più atroce rammarico pre- 
me l’animo mio, allorché considero che chiunque 
opera tali cose, si va facendo più grave la sua con- 
danna. Io non da altri aspetto la mia mercede che 
dal Signore, poiché ho compiuto come potevo il mio 
uffizio, ho .spesa la mia moneta, ho distribuito il ta- 
lento che m’ era stato affidato, e di quanto mi porte- 
ne va non ho tralasciato nulla; ma a quelli che rice- 
verono queste monete spirituali, qual mai o scusa o 
perdono può rimanere, dove non solamente della va- 
luta ma anche del merito saran richiesti? Con quali 
occhi riguarderanno il giudice, con quale animo por- 
teranno quel terribile giorno, quelle insoffrìbili pe- 
ne? Potranno forse scusare ignoranza? Ogni giorno 
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IO grido, esorto, ammonisco^ dimostro ì funesti ef- 
fetti di queir inganno, la frode di quella diabolica ra- 
dunanza e non giunsi ancor a commuoverli. Ma che 
dico io deir estremo giorno? basti il guardare alle 
cose presenti. Come potranno coloro che già sede- 
vano a queir infame spettacolo, venir qua francamen- 
te, mentre con amarissimo rimordimcnto li lacera la 
coscienza? Forse non udiranno il maestro di tutto il 
mondo, l’Apostolo Paolo a dire: quae socictas lucis 
ad tenebras, aut quae pars fideli cum infideli? Di 
qual condanna può credersi immeritevole quel cri- 
stiano, il quale partecipando a queste preghiere, a 
questi venerabili sagramenti, alla parola divina, do- 
po dei sagri uiEzi vada a quelle diaboliche feste in- 
sieme cogli infedeli, e dopo essere illuminato dal so- 
le della giustizia, si confonda con quelli che errano 
nelle tenebre dell’ empietà? Come potremo noi per 
r innanzi riprendere Ebrei e Greci, con quali for- 
ze li moveremo a mettersi nel cammino della sa- 
lute, se veggono i nostri compagni assistere insiem 
con loro a quei perniciosi e d’ ogni laidezza pie- 
ni spettacoli? Ditemi in cortesia, con qual animo do- 
po esservi radunati qui e purgati la mente, e ridot- 
ti alla compunzione e alla sobrietà andate di nuovo 
a contaminarvi? Non ascoltate quelle parole del sa- 
vio: unus aedificans et uniis destruens , quid prof- 
ciunt aliud quam labores? E veramente così inter- 
viene, e quando ciò che noi fabbricammo con am- 
monire e insegnare continuamente, voi andando là 
distruggete tutto e gittate a terra, che gioverebbe 
che noi tornassimo a fabbricare, voi nuovamente a 
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ilislruggere? qunlc scioccliezza, quale bcslialilà non 
sarebbe questa? Se voi vedeste che alcuno tenesse 
(|uesto costume negli edifìzi terreni, lo chiamereste 
pazzo, ed affermereste che vanamente affatica e con- 
suma le sue sostanze. Ora pensate e fate 1’ istesso 
giudizio di queste fabbriche spirituali, die noi per 
divino comandamento inalziamo, studiandoci tutti i 
giorni di ammaestrarvi nella virtù; v’ha parecchi tra 
quelli che vi concorrono, i quali ciò che abbiam fat- 
to noi con fatica non lieve in poco d’ora e quasi con 
le medesime loro mani spietatamente atterrano, e a 
noi procacciano sommo dolore, a loro stessi l’estre- 
ma rovina, l’eterna condannazione. Io uso parole for- 
■se assai gravi, gravi dico in riguardo alla mia tene- 
rezza, ma di peccato sì grande nemmeno condegne; 
niente però di meno, giacché si deve a chi è caduto 
stimdcr la mano e benignamente accogliere anche 
coloro clic sì pazzamente sviarono, io non ancor di- 
spero della loro salvezza, purché non vogliano un’al- 
tra volta lasciarsi ai medesimi falli, c cessando qui la 
pigrizia fermamente propongano di non più tornare 
ai torneamenti né ad alcun altro spettacolo simi- 
gliante. Poiché noi abbiamo un Signor pietoso e te- 
nero delle nostre anime, il quale ben conoscendo la 
debolezza della natura umana, se vede che noi, ingan- 
nati da inCngardagginc, trascorriamo in alcun pecca- 
to, una cosa sola richiede, non che ci disperiamo, ma 
che lasciando il male intrapreso, lo confessiamo e lo 
detestiamo; se facciara questo, non molto stante ei 
jierdona; ed é egli medesimo che ci ha detto: num- 
(juid qui cadit non resurgif, aut qui avertit se non 
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revertitnr? Sapendo dunque e considerando ciò, non 
vogliam dispregiare un Signore così benigno, vincia- 
mo la mala usanza, e non ci mettiamo nella via e 
nella porta larga; siccome udiste eh’ egli c’ insegna 
neirevangelo,dicendo:/ntrate per angustam portam, 
quia lata porta et spatiosa via est qitae ducit ad per- 
ditionem,et multi sunt qui intrant peream.\}Aeniìo 
esser larga la porta e la via spaziosa, non vi fermate al 
principio, nè riguardate alla moltitudine che vi s’in- 
cammina ; ponete mente che questa via riesce ad un 
fine strettissimo, e recatevi ad animo che non parla- 
si d’ un cammino materiale e sensibile, ma di tutta la 
nostra vita, della virtù e del vizio. Perciò da princì- 
pio disse : intrate per angustam portam, cioè per la 
porta «Iella virtù, e, detto questo, ci vien dichiaran- 
do il perchè. Se ella è stretta, e richiede molta fati- 
ca all’entrare, dopo travaglio brevissimo troverete 
un campo di tale ampiezza ed amenità, da rinfrancar- 
vi ben tosto quello che sofferiste. Non vi turbate 
dunque a principio, non vi maravigliate s’è angusta, 
nè la difficoltà dell’ incamminarvi trattenga ed affie- 
volisca r animo vostro, poiché la via c la porta larga 
conduce alla perdizione, e molti che si lasciarono ab- 
bacinare da così bella entrata, nulla cercando nè pre- 
vedendo dell’avvenire, furono miserabilmente per- 
duti. Perciò egli dice: lata porta et spatiosa via est 
quae ducit ad perditionem, et multi sunt qui in- 
trant per eam. E bene sta il chiamar larga la via e 
spaziosa la porta che mette alla perdizione, poiché 
coloro che vanno a giostre e a simili vituperii, che 
pongono in dimenticanza la sobrietà c la virtù, si ab- 
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Landonano alla lussuria^ alla morbidezza, alla crapo* 
la; consagrano tutto il loro tempo a vilissime indu- 
strie per arricchire, attendono solamente ai fatti di 
questa vita, tutti costoro camminano per la via lar- 
ga, entrano per la porla spaziosa. Ma quando sono 
già mollo innanzi ed hanno raccolto gran carico di 
peccati, al finire della giornata costretti dall’anguslia 
del luogo, oppressi dal peso che han sulle spalle, 
non possono più procedere, ed è necessario che ca- 
dano in perdizione. Qual giovamento egli è dunque 
del camminar brevemente in piano, a chi deve ridur- 
si in perpetua ambascia, del sollazzare in sogno, a 
chi dee sopportare veri tormenti? Come il sognar 
d’una sola notte, così è tutta la nostra vita se la vo- 
gliam comparare alle pene che dopo quella ci so- 
pravvengono. Sono forse scritte simili cose, affinchè 
per sollievo e per passamento di tempo le dohbiam 
leggere? fu divina grazia che le parole di Cristo ci 
fossero tramandate con la scrittura, perchè toglien- 
done medicina da preservarci dagli appetiti corrotti, 
potessimo liberarci da quei gastighi che apparecchia- 
ti sono per noi. Perciò Gesù Cristo nostro signore 
usando rimedi acconci alle piaghe di quelli che lo at- 
torniavano disse : intrate per angustam portam, non 
miga perchè sia stretta di sua natura, ma perchè 
l’opinione degli uomini sempre inchinevole alla pi- 
grizia, la crede tale. Nè disse queste parole intenden- 
do di sgomentarci, ma perchè noi schivando l’am- 
piezza dell’altra via c giudicando ambedue dal fine, 
a questa tenessimo senza più. Ma per render que- 
sto ragionamento più aperto a tutti, poniamo in 
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mezzo, se non vi «piace, coloro che vanno nella via 
larga, e vediamo qual fine abbiano conseguilo; e dal- 
l’altra parte osserviamo quei tribolati che fan viag- 
gio nella via stretta qual guiderdone ricevano. Sce- 
gliamo dunque di quelli uno e uno similmente di 
questi e spieghiamo la verità di quello che dice il Si- 
gnore, non dipartendoci dalla sua parabola. Chi è il 
camminante della via larga? poiché conviene dimo- 
strar prima quale egli sia e quanto avanti sia ito, 
quindi quale sia stato il suo fine. Io non ignoro che 
essendo voi bene accorti, già avete inteso quello che 
sono per dire; ma nondimeno è cosa necessarissi- 
ma eh’ io lo dica : rimembrivi di quel ricco che si ve- 
stia tutti i dì di prezioso scarlatto, che mangiava 
.splendidamente e nutrivasi parassiti ed adulatori, 
sempre satollo, sempre ubriaco, sempre in delizie, 
di quel cieco che entrato alla porla larga, vivea nel 
seno della più lieta prosperità. I suoi piaceri parca 
che tutti sgorgassero dalie perpetue fonti ; molti 
schiavi, molti sollazzi, sanità, tesori, onoranze, lodi, 
ninna neramen picciolissiraa amaritudine. E quel che 
è più, in tanto copiosi c sì dilicati mangiari, non sola- 
mente era lieto e gagliardo, ma gli dava il cuore di 
vilipendere e di negare persin le briciole al povero 
Lnzaro, il quale giaceva fuori dall’ uscio, tutto coper- 
to di piaghe, attorniato e leccato dai cani, quasi mor- 
to per crudelissima fame. Camminava egli per la via 
larga, per la via dei piaceri, della mollezza, della 
lussuria, del riso, del gaudio, dell’ubriachezza, della 
intemperanza, delle ricchezze, del fasto. E così cam- 
minò tutto il tempo della presente vita, mai non 
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battuto da niuna disavventura e come chi in mar 
tranquillo naviga con favorevoli venti, sempre sicu- 
ro, sempre festante si dimostrava. Non precipizi, 
non burrasche nè scogli, non subiti mutamenti; ma 
un viaggio piano ed agevole dal principio al fine 
della sua vita: ogni giorno affogava nelle onde dei 
vizi ma non se ne avvedeva ; ogni giorno laniato 
dalle brutali sue voglie , ma se ne compiaceva ; 
assediato sempre dalla libidine, dalla gola, dalla ava- 
rizia, non conosceva nulla, non prevedeva il termine 
della strada; e solamente pascendosi delle dilettanze 
presenti, non si curava delle pene eterne e come in- 
gannato andava per la via larga, correva alla sua ro- 
vina, e per l’ effetto della ubbriaebezza non la vede- 
va. Poiché le terrene prosperità avevano al tutto 
sommersa la sua ragione e acciecati gli occhi dell’ in- 
telletto in modo che egli, come chi privo è del visivo 
senso, andava c non sapea dove; c forse nemmeno 
si rammentava qual fosse l’ umana natura vedendosi 
cosi libero d’ ogni umana molestia. Poiché non solo 
si dava buon tempo, ma aveva molte sostanze, flo- 
rida sanità, servi in gran numero, era sempre ebbro 
di gioia. Vedete voi il viandante che entrato alla 
porta larga, andò sempre innanzi per quella strada 
quali delizie godesse? Ma niun di voi si disponga a 
chiamarlo beato pria d’ascoltar la sua fine; aspettate 
eh’ io vi racconti a che riuscissero questi fatti e quin- 
di profferirete la vostra sentenza. Volgiamoci ora a 
quello che entrò per la porta angusta ed incammi- 
nossi alla via affannosa, e così conoscendo come finis- 
sero l’uno e l’altro, giudicheremo d’ entrambi. Chi 
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dovrò io chiamare a tal paragone altro che Lazaro, il 
quale giaceva all’ uscio del ricco, pieno di schifosis- 
sime ulcere e vedendosi attorno i cani che le lambi- 
vano, non aveva forza per discacciarli? Faceva questi 
un viaggio tutto contrario a quello del ricco; uno fa- 
cea convito, l’altro corabattea con la fame, quegli, 
oltre le sue delizie, era sano e vigoroso di corpo, ric- 
chissimo di tesori, satollo e ubbriaco da mane a se- 
ra; questi, oltre la fame era poverissimo, logoro da 
incurabile infermità, ricoperto di piaghe, stremo di 
nutrimento, desiderava le briciole che cadevano dal- 
la mensa del ricco c non otteneva nemmeno quelle. 
Avete ora inteso come costui entrato per la porta 
angusta, procedesse poi sempre in una penosissima 
strada? come quell’ altro tenea il cammino della por- 
ta e della via larga? facciamei a osservare il fine 
d’ entrambi, c guardiamo il ricco ridotto in alTanno- 
sissime angustie, il povero giunto in un luogo ampio 
e amenissimo; perchè illuminati da tali esempi, non 
per la porta e per la via larga, ma per la porta angu- 
sta e per la via delle tribolazioni procaceiamo per 
r innanzi di dirizzarci, e possiam venirne a buon ter- 
mine. Perciocché essendo venuta la fine per l’ uno e 
per l’altro, ascoltate in prima quello che dicesi del 
viandante afflitto: factum est autern ut moreretur 
mendicus, et portaretur ah angelis in sinum Abra- 
hae. Forse gli angioli il precedevano e lo guidavano 
al luogo del riposo dopo quelle sì lunghe e sì gravi 
calamità. Vedete quale è l’ampiezza in cui mette la 
strada angusta? osservate ora i funesti confini della 
via larga: mortuus est divesj et sepultus est. Ninno 
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il precede, niun lo compagna, niuno lo guida con- 
forme fu fatto a Lazaro; e avendo egli goduto di tutto 
ciò nel suo lieto cammino ed avuto compagni, schia- 
vi, adulatori, parassiti, venuto al Bne, fu abbandonato 
da tutti dopo que’ cosi grandi piaceri, anzi dopo bre- 
vissimo godimento: cbè tutta la vita presente para- 
gonata ai futuri secoli è un lampo. Dunque dopo il 
piacer passeggero della via larga, fu posto nel luogo 
delle calamità e dell’ambascia; e mentre quegli si ri- 
posava nel seno del patriarca ed in premio delle sue 
pene, della fame, degli ulceri, del giacere a quel ma- 
ladetto uscio, gioiva d’una letizia ineffabile: egli dopo 
tanta mollezza, dopo un mangiare, un ubbriacarsi, 
un festeggiare continuo, in perpetui tormenti si ma- 
cerava. E ailinchè comprendano manifeslamente,uno, 
il vantaggio della via stretta, l’altro, il danno della via 
larga, a distanza grandissima veggonsi l’un coll’al- 
tro: udite come. Et in inferno elevans oculos suos 
in tormentis degens videi Abraham a longe et La~ 
zarum in sinu ejus. Io credo, che rimirando un tal 
mutamento di cose e quel die gli slava all’ usdo 
esposto al talento dei cani godere di così fausta ven- 
tura e adagiarsi nel sen di Abramo, mentr’ esso ar- 
dea tra le fiamme, dovesse il ricco aver più a disde- 
gno la sua ignominia e sentir più forte quelle atro- 
cissime pene. Rivolti dunque tutti i suoi fatti al con- 
trario, vedendosi dopo le spalle un sogno di felicità 
e allato gastigbi eterni c scorgendo per opera il la- 
grimevole inganno della via larga, con davanti agli 
occhi colui che, soffrendo in terra ogni male, avea 
guadagnato un bene infinito, non sapea più clic si 
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fare, chiamava Àbramo e con miserabili voci e eoo 
molto pianto lo supplicava: quegli che non tlcgna- 
vasi poco prima di riguardare il povero Lazaro, anzi 
per le fetenti piaghe di lui e per la propria dilica- 
tezza lo abominava e schifava trovandolo alla sua ca- 
sa, ora prega Àbramo dicendo; pater Abraham^ mi- 
serere mei et mitte Lazarutn ut intingat extremum 
digiti sui in aquam, et refrigeret linguam meam, 
quia cruciar in hac Jlamma. Bastavano queste pa- 
role a muovere a compassione qualunque cuore più 
rigido; ma nondimeno non gli giovarono, perocché 
non era più tempo di confessare nè di pregare. Man- 
dami, dice, quel povero eh’ io sprezzai per 1’ indie- 
tro e negaigli tino le briciole del mio cibo: or m’ è 
bisogno di lui, or mi sarebbe caro quel dito che già 
leccavano i cani. Vedete come i tormenti l’hanno 
compunto? vedete in quale strettezza si termina la 
via larga? Nè egli supplica Lazaro, ma sì il patriarca, 
perchè non gli dava il cuore nemmeno di fissar gli 
occhi nel volto di quello: si rammentava la disumana 
fierezza che aveva usata con lui e credeva che il po- 
vero forse ora non s’ indurrebbe a rispondergli. Per- 
ciò parla col patriarca e non con Lazaro, ma il suo di- 
re è vano: tanto è gran danno del non conoscere l’op- 
portunità, del gettar quel tempo che la divina mise- 
ricordia ci diede a nostra salute. Qual pietra non si 
trarrebbe a misericordia con simiglianti preghiere? 
Nulladimeno il patriarca non condiscende e, sebbene 
gli dia risposta, altro non fa che insegnargli com’egli 
solo è cagione de’ mali suoi: Jìli, recordare quia re- 
cepisti bona tua in vita tua, et Lazarus similitcr 
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mala; nunc autem hic quidem consnlatnr^ tu vero 
cntciaris. Et ad hacc omnia inter nos et vos hiatus 
magnus constitutus est, ut ii qui volunt hinc tran- 
sire ad vos, non possint, neque inde huc transmea- 
re. Parole terribili per chiunque ha fiore di spirito: 
perocché volendo mostrargli che ha compassione 
del suo penar così lungo, ma non può fargli niun gio- 
vamento, quasi scusandosi dice: ben sarei io dispo- 
sto di stenderti il braccio e alleviare i dolori tuoi, 
ma tu stesso ti sci privato di questa consolazione. E 
però gli dice: fili recordarc , \>cv soa paterna bontà, 
ragionandogli come a un figlio. Ciò mostra la corte- 
sia d’Àbramo, ma non apporta al ricco niun refrige- 
rio per essersi danneggiato di suo talento: fili recor- 
dare quia recepisti tu bona tua in vita tua. Ripensa 
al tempo passato, non porre in dimenticanza quanti 
piaceri, quante delizie, quanto magnifici onori ti sci 
goduto; rimembriti che passarono i giorni tuoi nel- 
r ebbrezza e nella sazietà, dove tu collocavi tutto il 
tuo bene e credevi che tutte le umane cose si termi- 
nassero. Gli rispose eoi suoi medesimi sentimenti; 
giacche non capendo nell animo suo nulla di grande 
nè di sublime, nè mai pensando ai tormenti che 
gli verrebbono addosso, giudicava lo sciagurato che 
quelli fossero i veri beni. Ed è usanza ancora di que- 
sti giorni che gli amatori della mollezza c dell’ oro, 
volendosi commendare di queste compassionevoli 
vanità, dicano: abbiamo avuto gran bene. Cessate, o 
uomini, di tenere in tal pregio e di ricercare con 
tanto studio quelle cose che Iddio ci diè solamente 
perchè ne usassimo con moderazione e iic confor- 
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tassimo la debolezza del nostro corpo e soslencssinio 
la nostra vita. Altri e non questi sono i veraci beni; 
non i tesori, non la mollezza, non lo splendore dei 
vestimenti, che hanno solo apparenza e nome di 
beni: anzi che <lico io? spesse volte ci traggono a 
dannazione se non sappiamo servircene. L’ oro non 
giova a chi lo possiede se non (quando astienesi dal 
gittarlo in sollazzi, in trebbi, in piaceri noccvoli, e 
tenendosi quanto è bisogno a lui, il rimanente di- 
stribuisce a’ poveri: dii ne toglie materia al vizio 
non solo non ne ha vantaggio, ma, come intrav- 
venne al ricco, si la trascinare al più orribile preci- 
pizio. Perciò gli dice il patriarca: fili, recepisti tu 
bona tua in vita tua; quello che tu stimavi bene 
già ricevesti nella tua vita: et Lazarus siiniliter ma- 
la; ciò non è detto perocché Lazaro avc.sse per male 
la tribolazione, ma per parlare secondo l’ opinione 
del ricco, il quale crasi messo in animo che le ric- 
chezze, gli agi, i piaceri carnali fossero i veri beni, la 
povertà, la lame, 1’ infermità i veri mali. Avendo tu 
tlumjue fatto un così perverso giudizio, ricordati che 
per quello che ti pareva tu avesti il tuo bene nella via 
larga e Lazaro similmente il suo male nella via stret- 
ta. Ed avendo tu riguardato solo al principio di quel 
cammino, quegli anche al termine e non essendosi 
sgomentato alle prime diflicoltà, egli ora consolasi, tu 
sci alllitlo, ed ognun di voi riuscì ad un line contrario. 
Eccovi esposto per via di fatti dove conduca la strada 
larga, c quanta letizia succeda alle pene dell altra via, 
udite ora cpiello che ò più terribile. Et ad haec omnia 
inter nos et vos hiatus magnus constilutiis est ut ii 
T 0 .M 0 lY. 5 
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qui volunt hinc transire illue non passini, ncque 
itide huc transmeare. Non trapassiamo, fratelli miei 
dilettissimi, queste parole senza considerarne pro- 
fondamente il significato e senza osservare l’ onore 
c la maestà in cui risplende quelli che pria giaceva 
fuori dall’ uscio, povero, abbietto, famelico, macera- 
to dagli ulceri, esposto ai cani. Io ridico di buona 
voglia queste e simili cose aflincbè niuno di quelli 
che sono aOlitti dalla miseria, dalle malattie, dalla 
fame si lagni nè si avvilisca; ma tutti con ferma pa- 
zienza e con rendimento di grazie sostengano e si 
confortino con le speranze avvenire aspettando re- 
tribuzione e mercede infinita alle loro fatiche. Et ad 
haec omnia: che vuol dir ciò? Avendogli detto: tu 
ricevesti nella tua vita tutto quello che ti pareva be- 
ne, e questi ciò che paresti male, aggiunge queste 
parole per insegnargli che entrambi aveano trovata 
una fine quale alle cose anzidette si conveniva: tu 
dopo goduto il tuo bene sei ito alle angustie ed al 
fuoco eterno, questi abbattuto fino che visse da quel- 
lo che tu reputavi male, è venuto al riposo, ai pia- 
ceri, alla requie dei santi: tu per la porta e per la 
via larga ti sei recato a coteste pene, questi per la 
strada del pianto si è messo all’ eterna beatitudine: 
et ad haec omnia inter nos et vos hiatus magnus 
constitutus est. Guardate, ve lo ripeto, il povero an- 
noveralo trai giusti, messo del pari col patriarca, 
giacché egli dice: inter nos et vos. Vedete ora qual 
guiderdone è concesso a quello che con pazienza ed 
ilarità sofferse la fame e una malattia penosissima? 
Inter nos et vos hiatus magnus constitutus est; 
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grandissimo è l’intervallo che ci divide, come è 
grandissima la distanza tra la virtù ed il vizio, la po- 
vertà ed il piacere: l’una affannosa ed angusta, l’al- 
tro piano e aggradevole. Come dunque nella presen- 
te vita sono due vie contrarie e quei che son vaghi 
della verginità, della temperanza, della parsimonia, 
nimici della gloria del mondo, camminano in via 
stretta, quelli che lasciansi a gozzoviglie, a lussuria, 
a disoneste mercatanzie, ad impuri spettacoli, vanno 
per la via larga ed è gran differenza tra gli uni e gli 
altri; così nel tempo del premio e del gastigo sarà 
diversa di lungamano la retribuzione. Hiatus ma- 
gnus constitutus est inter nos, cioè tra i giusti, i vir- 
tuosi, quelli che giunsero al riposo eterno, et vos, 
cioè quelli che in vizi e in peccati spesero il loro 
tempo. Di modo che neque quisquam eorum qui hic 
consistunt ad vos transire possit, neque ad nos in- 
de transmeare. Udiste la risposta più orribile del- 
l’inferno? vedeste per quale spazio sono divisi i giu- 
sti dai peccatori? Voi forse a principio sentendo la 
prosperità del ricco e l’ onore che tutto giorno ve- 
siagli fatto corteseggiandolo e insiem con lui festeg- 
giando ogni maniera di gente lo stimavate beatissi- 
mo: non è egli il vero? E dall’altra parte vedendo 
quel povero disteso presso il sogliare, pieno di do- 
lorose ulcere v’increscea della vita sua; ma eccoci al 
fine, or si pare la differenza e la verità delle cose; 
l’uno dopo tante delizie, tanti banchetti, arde all’e- 
terno fuoco, l’altro dopo sì cruda fame c sì misera- 
bile povertà si ricrea nel seno del patriarca. Ma per 
non ragionar di soverchio, io farò (ine d’amniacstrar- 
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vi esortando la pietà vostra che non andiate alla via 
ed alla porta larga, non ricerchiate in tutte le cose il 
piacere, ma ponendo mente al fine dell’ una e dell’al- 
tra via e ripensando la funestissima sorte che toccò 
al ricco, questa a vostro potere fuggiate e seguiate la 
via delle angustie, aflinchè dopo queste brevi e leg- 
giere calamità siate posti nel luogo della letizia. La- 
sciate dunque, vi prego, quegli spettaeoli che vi ap- 
parecchia il demonio, non vi curate dell’ ingannevo- 
le e pernicioso diletto dei torneamenti; perch’io fui 
spinto a parlare di tal materia a riguardo di quelli 
che furono presi a quel laccio e fecero molti passi 
nella via larga, sperando che illuminati alle mie pa- 
role volessero ritornare indietro e intraprendere il 
faticoso cammino della virtù per essere insiem con 
Lazaro fatti degni del seno di Àbramo, e che noi con 
essi campassimo dall’ eterno fuoco e godessimo di 
quel bene ineffabile cui nè occhi videro nè orecchie 
ascoltarono. Al quale io desidero che ci ritroviamo 
tutti per la somma benignità di Gesù Cristo nostro 
Signore, al quale con esso il padre e il divino spirito 
sia potenza, onore e gloria per tutti i secoU de’ seco- 
li. Così sia. 


V sr sione di Antonio Bianchini. 
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Dove sono quelli die sempre lagnansi della morie 
ed affermano clie questo corpo mutabile e corrutti- 
bile li ritiene dalla virtù? Odano i fatti di Paolo e 
cessino questa iniquissima lamentanza. Qual danno 
recò la morte al genere umano? qual impedimento 
della virtù ci pose la corruzione? Levate gli occhi al- 
r apostolo e vi sarà manifesto che fu per noi buona 
cosa l’essere fatti mortali; poiché se non era egli 
mortale non avrebbe potuto dire, anzi non avrebbe 
mostrato per opere ciò che disse con le parole: quo- 
tidic morior prò vostra gloria, quam habeo in Chri- 
sto lesa. E bisogno in tutte le azioni nostre di ma- 
gnanimità e di valore, e non avvi, come vi dichiarai 
nel precedente sermone, legittima scusa nè impedi- 
mento efficace che ci trattenga. Non era questi mor- 
tale? non privalo? non povero? non vivea ciascun 
giorno del lavorare con le sue mani? non era il cor- 
po di lui sottoposto a tutti i bisogni della natura? 
Dunque quale difficoltà gli fu incontro eh’ egli non 
pervenisse dove pervenne? niuua. Non si contristi il 
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]>overo, non si turbi l' idiota, non si disanimi il vile, 
ma solamente quelli che sono deboli d’ intelletto e 
molli di spirito : ciò e non altro può distornarci dal- 
la virtù. Il che si comprende ponendo mente a colui 
die vi fece oggi concorrere a questa onorabile radu- 
nanza; e come queste apparenti e vane diflicoltà non 
portarono a lui niun danno, così le contrarie cose 
non fecero giovamento ai pagani; non la nobiltà del 
sangue, non la copia delle ricchezze, non bel parla- 
re, non gloria, non dipendenza. Anzi che parlo io de- 
gli uomini e della terra, potendovi nominare i prin- 
cipi delle tenebre e i reggitori di questo mondo? 
qual prò fu a questi della sublime loro natura? non 
avrai! forse ad essere giudicali da Paolo e dai suoi si- 
mili? nescitis quia angelos judicabimus, quanto 
magis saecularia? Dunque non ci accuoriam d’al- 
tra cosa che del peccato, non d’ altro godiamo che 
della virtù; della quale se noi siam vaghi nulla potrà 
impedirci che somigliamo l’apostolo. Egli non fu sì 
grande per solo eifetto della divina grazia, ma anche 
per valor suo, anzi la grazia divina gli fu dal suo va- 
lore medesimo procacciata: in lui era tutto senza mi- 
sura, ciò che procede da Dio, ciò che dipende dal- 
l'uomo. Volete sapere ciò che veniva da Dio? i de- 
monii temevano insino le vestimenta di lui; io non 
tengo questo per maraviglia e nemmeno quel che 
avveniva di Pietro l’ombra del quale cacciava in fu- 
ga le infermità; ma sì ammiro ciò ch’egli fece a prin- 
cipio innanzi scendesse in lui la divina grazia. Poi- 
ché non armato ancora di tal potenza, non fatto apo- 
stolo era già sì ardente e sì pieno di Gesù Cristo che 
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si prendere in odio a tutto il popolo degli ebrei. 
£ vedendosi in tanto rischio e la città assediata per 
sua cagione, calessi giù dalle mura dentro una spor- 
ta, e così campato non restò in o/io, non si mise in 
paura; ma, preso maggior coraggio, causava alcuni 
perigli prudentemente, non tralasciava mai d’ inse- 
gnare e di predicare, e tolta soprg le spalle la croce, 
teneva dietro al maestro. Nè sgomentava l’animo 
suo r esempio di Stefano trucidato non molto prima, 
nè ravvisare che il popolo era principalmente disi- 
deroso del sangue suo ; non ahbandonavasi cieca- 
mente a tutti gl’ incontri, ma per fuggirli non depo- 
neva, non temperava la sua fervidissima carità. Era 
amantissimo della vita presente pel merito che ne ri- 
traeva; e nel tempo medesimo era disprezzator di 
quella, grandissimo sì per la conoscenza che avea del 
mondo e sì per la brama d’ esser congiunto con Gesù 
Cristo. Poiché, com’ io dissi soventi volte e sempre 
dirò, non è alcuno che al par di lui abbia saputo e 
potuto trar buon partito da cose opposte. Niuno eb- 
be sì cara questa vita mortale eziandio di quelli che 
troppo l’amano; niuno la spregiò tanto nemmen di 
quelli che fanno asprissima penitenza : egli era sgom- 
bro d’ogni terrena affezione ed i suoi desideri! tutti 
si conformavano alla volontà d’iddio; talvolta affer- 
mava essergli questo vivere di maggior bisogno che 
la conversazione di Cristo, tal’ altra se ne mostrava 
sì travagliato e .stanco da ricercarne con molti sospiri 
il discioglimento. Poiché quelle cose sole lo diletta- 
vano dalle quali si procacciava spiritual guadagno, 
ancorché le une con le altre non si accordassero; e 


Digitized by Coogle 



s Giov. r.nisosTOMO 


si adaUiiva a ciascuna op]>orlunilà, non miga infin- 
gendosi, ma informandosi a tulio quello ricliicdesse 
la salute degli uomini e la propagazione dell’evangc- 
lo, imilaiido anche in questo il signore Iddio. Il ([ua- 
le secontlo che gli pareva tempo mostra vasi uomo o 
Dio, ed ora prendea l’ aspetto del fuoco, or di solda- 
to, or di vecchio; e (juando riempiva Taere, quando 
acconcia vasi a guisa di viaiulantc, c non isdegnò 
nemmeno le umane spoglie c la morte: non incon- 
trandola per necessità ma offerendovisi per amore. 
K così moderando i provedimcnti suoi ora appariva 
in .soglio, or sedeva sui cherubini; c però dicea pel 
jirofeta: ego visioìies multi plicavi et in manibus 
prophetiirnrn assimilatus siwi. Operando così anche 
Paolo non si vuole riprendere se talora era simile 
agli ebrei, talora dissimile; ora serbava la legge, ora 
la dispregiava, ora custodiva, ora trascurava la pro- 
pria vita, ora chiedeva denari, ora li rifiutava: sagri- 
tìcava e toudevasi e poscia malediceva chi fa lai co- 
se ; circoncidevasi e poi shandia la circoncisione. 
Contrarii erano i fatti, ma l’intendimento dell animo 
sempre fermo e uniforme: egli non altro cercava 
che la salute di chi ascoltava e vedeva le operazioni 
sue; e però or lodava, ora togliea di mezzo la legge. 
Poiché non solo nei falli, ma anche nel ragionare 
])rcndeva diverse fogge non mai mutando sentenza 
ma indirizzando e acconciando tutte le sue parole 
alla congiuntura ove ritrovavasi. A questo riguardo 
dunque noi biasimate, ma anzi lodatelo e coronate- 
lo, come usale fare coi medici, i quali non son ripre- 
si [lerocchè spesso dan fuoco, spesso alimentano, 
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usano il ferrOj usano i farmachi, tolgono e accresco- 
no le bevande e il eibo, ricuoprono e scaldano, e po- 
scia di fresche acque riempiono un medesimo infer- 
mo. Queste contìnue e subite mutazioni già non vi 
paiono da condannare, ma anzi è per voi un mira- 
colo d’arte l’apprestar francamente e con promesse 
di guarigione argomenti tali che in apparenza con- 
trastano r un con l’altro. Ora se così avviene dei 
cangiamenti del medico, dee molto più venerarsi e 
lodarsi lo spirito dell’apostolo che in maniere così 
diverse soccorre a ciascun infermo. Poiché coloro 
che son malati ncH’animo hanno bisogno d’artec 
di accorgimento non men di quelli che son malati 
nel corpo; e se tu intraprendi a curarli un po’ bru- 
scamente, la sanità è disperata. E non è da maravi- 
gliare se gli uomini così fanno, dove Iddio stesso che 
tutto può quel che vuole adopera non dissimili guise 
di medicare nò sempre ugualmente e direttamente 
parla con noi. Imperocché volendo che siamo buoni 
senza necessità né violenza é mestiere eh’ egli abbia 
diverse arti alle mani, non per poca forza di lui, ma 
per dappocaggine e debolezza nostra. Egli con .solo 
un cenno, anzi con un solo allo di volontà fa ogni 
cosa; noi, liberi come siamo, di mal talento ubbidia- 
mo a tutti i comandamenti suoi; e s’ egli nostro mal- 
grailo vi ci traesse, ne toglierebbe il dono fattoci della 
libertà: e perchè ciò non accada, Iddio mette in ope- 
ra or questo or quello artifizio. Né io ho favellato di 
tali cose per accidente, ma per mostrarvi la sagacilà 
e la destrezza di Paolo quanta e qual fosse, di modo 
che quando voi il vedete schivar pericoli lo ammiriate 
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ugualmente che scegli li provocasse: questo è corag- 
gio^ quella è sapienza. Quando T udite a parlare ma- 
gniQcamente di se medesimo veneratelo come se si 
avvilisse; questa è umiltà^ quella è magnanimità. 
Quando egli si loda onoratelo come quando rihuta e 
sdegna gli elogi; ciò è proprio della modestia, quello 
è un eccesso di carità. Faceva egli di tali cose per la 
salute degli uomini, e però diceva : sive enim mente 
excedimus, Deo, sive sobrii sumus, vobis, Niuno 
avea tanto da insuperbire, niuno era tanto lungi dalla 
superbia, ed io di presente vel mostrerò. Scientia 
inflat, dice ei medesimo, e tutti con lui il confer- 
mano; in lui era tanta scienza quanta a memoria 
d' uomini nissun altro ebbe; ma nondimeno era umi- 
le in ciò che diceva: ex parte quidem cognoscimus ; 
ex parte prophetamuSy e in altro luogo: non me 
arbitrar comprehendisse, e similmente : si quis exi- 
stimai se scire aliquid^ nondum cognovit quemad^ 
modani eum oportet scire. istesso elOTetto procede 
dal digiunare; se ne vantava quel fariseo dicendo: 
jejunio bis in s abbaio ; Paolo non pur digiunando 
ma sopportando fame durissima, si chiamava un 
aborto. Ma che dico io della scienza e del digiunare 
s*ei conversava con Dio ben più spesso che non fa- 
cessero nè gli apostoli nè i profeti, e per questo me- 
desimo si umiliava? Nè alcuno creda cb’ io intenda 
dire di quelle visioni che lasciò scritte ei medesimo; 
dico anzi ch’ei volle asconderne la più parte per 
isfuggir quella gloria che glie ne nascerebbe ; e se non 
le ascose tutte, fu perchè i falsi apostoli non lo mot- 
teggiassero. Non faceva nulla senza una giusta e santa 
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cagione ; e con tal sapienza operavasi in cose oppo- 
ste tra loro che sempre le medesime lodi glie ne ve- 
nivano. E per dichiararvi il ragionamento mio, è 
bellissimo il non dir cose grandi di se medesimo; ma 
quando egli il faceva era più laudabile il suo parlare 
che non sarebbe stato il silenzio, e se se ne fosse aste- 
nuto sarebbe stato da biasimare più di chi lodasi fuor 
di tempo: avrebbe mandato in mina il suo ministero 
e recate in onore le cose de’ suoi nimici. Tanto sa- 
peva egli conoscere l’opportunità e con tanta sa- 
pienza faceva ciò che è vietato da procacciarsi altret- 
tanto merito che adempiendo quel che è prescritto. 
Fu maggior gloria quella di Paolo in vantare che 
quella di tutti gli altri in tacere le virtù proprie, pe- 
rocché ninno tacendole fece altmi tanto bene quanto 
egli fece vantandole. E quello che è più mirabile, 
non solamente le palesò ma ne disse tanto quanto 
parca necessario; nè perchè il tempo gli desse animo 
e sicurtà dipartissi punto dalla sua usata modera- 
zione; ma conoscendo fin dove si convenisse proce- 
dere e non volendo che gli altri prendessero mal 
esempio nè si avvezzassero a darsi lode, che fece? si 
chiamò stolto. Egli così operava qualvolta il bisogno 
lo richiedesse, ma prevedeva che forse molti impra- 
den temente il seguiterebbono, come avviene dei me- 
dicanti, dei quali se uno apprestò fortunatamete un 
farmaco, un altro che lo vuol porgere a chi non ne 
ha mestiere perverte la virtù di quello. Ora affinchè 
non gli succedesse questo, mirate di qual cautela fa- 
ceva uso: pria di gloriarsi indugiava molto c dice- 
va: utinam sustineretis quid modicum insipientiae 
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meae, owiivo: quod loquor non loquor secunclum 
Denm, sed in insipicntia. E dette simili cose, non 
era nemmen contento, ma nell’ esporre le lodi sue 
nascondeva la sua persona: scio hominem, e quin- 
di: y:>/’0 g'/or/a^or, />ro me autem nihil ; 
c dopo ciò: Jactus sum insipiens, vos me coegi- 
stis. Ora chi è mai così privo di sentimento che 
udendo questo santo uomo in tanta necessità lodarsi 
tanto a ritroso ed inorridire come un destriero che 
reggasi un precipizio dinanzi, non voglia in ciò ri- 
guardarsi con la maggior diligenza e svelar solamente 
le sue virtù dove c quando sia necessario? E quello 
che e più ammirabile, non tencasi pago della coscien- 
za nè gli bastava la scusa della necessità, ma voleva 
anche a noi insegnare come dee questo esser fatto, e 
come non istà bene restarsene allorché è d’uopo nè 
corrervi fuor di tempo. Parlava egli per poco in que- 
sta maniera: è gran male il narrar cose grandi e ma- 
ravigliose di se medesimo, è una mattezza bestiale il 
lodarsi senza legittima scusa e grave necessità; non 
è questo, o fratelli, il modo di favellare secondo Id- 
dio, anzi è un indizio certissimo di forsennataggine, 
perocché chiunque fa questo perde quella mercede 
che alle fatiche e ai sudori suoi perterrebbe. Con 
queste e somiglianti altre parole biasimava egli la 
vanagloria, mentre qualvolta fosse opportuno mani- 
festava a tutti le lodi sue. Ma anche manifestandole, 
ciò che è più ammirabile, non diceva ogni cosa in- 
differentemente, anzi taceva la maggior parte e la 
più ragguardevole, l 'enio, diceva, ad visiones et re- 
velationes Dei ; parco autem ne quis de me existi- 
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mct super id quod videt, vel atidit aliquid ex me. 
£ così dimostrava che non dobbiamo anche in simi- 
li congiunture rivelare tutto quel bene che la co- 
scienza ci suggerisce, ma solamente quello che può 
esser utile a dii ne ascolta. Anche Samuele, giacché 
niun vieta di far menzione di lui e l’onor suo può 
tornare in profitto nostro, anch’egli gloriossi un 
giorno e narrò le sue buone opere; quali? quelle che 
edificar dovevano chi lo udiva. Non favellò mollo a 
lungo della pudicizia, della umiltà, del dimenticare 
le ingiurie ; ma sì di quello che era opportuno al 
principe di quel tempo, cioè a dire della giustizia, 
del non macchiarsi le mani con mal donato tesoro. 
Così fece anche Daviddc, il quale gloriandosi non 
racconta altro che del leone e dell’orsa; poiché il re- 
care più innanzi la propria lode pareagli ambizione 
vana, il dir solamente quello che polca fare vantag- 
gio a molti era degno di chi parlava per desiderio 
dell'altrui bene. Questo è altresì il costume di Paolo, 
conciossiachè fosse stato detto ch’egli era un aposto- 
lo non verace e stremo d’ogni potenza; era dunque 
bisogno fl’entrarc in racconti tali che dichiarassero e 
confermassero la dignità di lui. Vedete ora in quante 
maniere insegnasse egli a coloro che lo ascoltavano 
che il gloriarsi era mala cosa? Prima affermando 
ch’ei lo facca per necessità, poi chiamandosi stolto c 
purgandosi molte volle di ciò, quindi non isvelando 
tutto, anzi tacendo il più anche quando si richiedea 
di parlare, celando la sua persona col dire; scio ho- 
minem, e non esponendo ogni sua virtù ma sol quan- 
to jyarcsse opportuno alla circostanza. Ed il simi- 
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gliante faceva nel dir villanìe comecché non sia cosa 
lecita clispeltare i fratelli con le parole; ma egli co- 
glieva siffattamente il destro che più di tutte le cor- 
tesie erano lodevoli le Sue ingiurie. Di che suol esse- 
re commendato perchè chiamò due o tre volte scioc- 
chi quei di Galazia ed oziosi ventri e bestie malvagie 
quelli di Creta: con le quali parole intendeva farci 
conoscere che non voglionsi onorar troppo gli sprez- 
zatoli d’ Iddio, ma pungere con amari rimproveri. In 
lui è la norma di tutte le umane opere, e però piace 
qualunque cosa faccia o dica, lodi o riprenda, acca- 
rezzi o si sdegni, si glori! o avvilisca. £ come potre- 
ste maravigliare che siano poste in venerazione le 
contumelie e le villanìe se anche gl’ inganni, anche 
le stragi talvolta furono commendate così nell’ anti- 
co testamento come nel nuovo? Esaminando ciò di- 
ligentemente lodiamo Paolo, glorifichiamo Iddio ed 
attendiamo ad operazioni sante per modo che anco- 
ra noi possiam giungere ai beni eterni per grazia del 
nostro signor Gesù Cristo, al quale sia gloria, vene- 
razione e potenza per tutti i secoli. Così sia. 


ersione di Antonio Bianchini. 
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olete, o fratelli miei, che lasciando oggi da parte 
le maraviglie e le grandi virtù di Paolo esponiamo in 
vece quelli che a molti parvero mancamenti 7 Vedrem 
certamente che queste azioni lo adomano e illustra- 
no nientemeno di quelle di prima. Quali son dunque 
i difetti di Paolo? Fu veduto una volta a temere le 
battiture, e ciò avvenne quando fu esposto alle sfer- 
ze, ed anche presso la venditrice di porpora allorché 
egli per farsi al sicuro che non sì tosto ritornerebbe 
alPistesso pericolo dava brighe a coloro che lo vole- 
vano metter fuori. Pertanto che avremo a dire? non 
è vemn’altra cosa che renda l’apostolo sì ammirabi- 
le come questa. Perocché avendo egli un animo tale 
né abbandonandosi disperatamente a qualunque in- 
contro ed essendo della persona sì dilicalo e timido 
delle percosse, pur quando il tempo lo richiedeva 
sprezzò c provocò ogni pena più formidabile come 
se fosse scevro di corpo. Dunque se lo vedete talvol- 
ta percosso cd intimorito richiamate a memoria qucl- 
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Je parole con le quali sali sopra il eielo e gareggiò 
cogli angioli: qais ergo nos sepurabit a charitale 
Christi ? tribulatiOj an angustia, an perseciUio, an 
fanies, an nuditas, an pericnluni, an gladius? e di 
quelle altre con cui protesta cjuanto egli soffre non 
esser nulla: quod enini in praesenti est niornenta- 
iieum ac leve tribulationis nostrac, supra modiint 
in suhlimitate aeternum glorine pondus operatur 
in nobis, non contempi antibus nobis quae videntur, 
sed quae non videntur. A queste aggiungete le coti- 
diane tribolazioni, il morir d’ ogni giorno, e tutto in- 
sieme considerando ammirale Paolo, non disjierate 
per voi. Impercioecbè quella che pare debolezza del- 
la natura è una jtrova grandissùna della sua virtù 
che non essendo libero dai comuni bisogni operava 
pure in tal guisa. La moltitudine e la gravezza delle 
alllizioni di lui avrebbe potuto produrre in molli il 
sospetto ch'egli non fosse un uomo siccome gli altri; 
c perciò avveniva ch’egli se ne dolesse aQuichè co- 
noscessimo ch’era uguale agli altri uomini per natu- 
ra, ma per coraggio non inlcriore agli angioli. Con 
un’anima e con un corpo di questa l'atta esponevasi 
ad infmite morti, sprezzava le cose presenti, non si 
curava delle future e diceva quelle parole maravi- 
gliose e a più d’uno incredibili: quoidam optavi ego 
ipse anathema esse a Christo Icsu prò fratribus 
meis, qui sunt cognati mei secunduni cameni. Im- 
perocché è possibile, quante volle vogliamo, è pos- 
sibile con la forza della volontà superare tutti gli 
ostacoli della natura, nè tra i comandamenti di Cri- 
sto avvi peso tale che non possano sostenerlo tulli . 
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E se noi ci sforziamo per quanto è in noi, Iddio non 
indugia a darci l’aiulo suo, c se tutte le avversità ci 
venissero addosso, niuna ci vincerebbe. Nè è cosa 
degna di biasimo Tesser timido delle battiture ma sì 
il far cosa non degna della giustizia per un timore di 
questa fatta, e se quegli che teme nonpertanto si reg- 
ge, è più da ammirare di chi non teme ; anzi così 
apparisce la gagliardia dello spirito, perocché il non 
temere procede dalla natura; il non avvilirsi per ti- 
more delle percosse è opera della volontà che ha 
emendato il difetto c vinta la debolezza di quella. 
Anche il dolersi non è peccato ma sì il fare o dir co- 
sa che a Dio non piaccia per effetto del dolore. Che 
s’io presumessi di dimostrare che Paolo non era 
uomo, bene starebbe Toppormi questi difetti che sie- 
guono e manifestano la natura umana; ma quando io 
affermo ch’egli era uomo ed uguale agli altri in ori- 
gine e solamente migliore per forza di volontà, vano 
è il ricordare simili cose, anzi non vano ma di non 
picciola gloria alTapostolo. Imperocché apparisce il 
valor di lui quale fosse se avendo natura umana fece 
opere non umane. E non solamente ciò serve a com- 
mendar Paolo, ma altresì a far tacere quegli infingar- 
di, i quali non più potendo ricorrere alla eccellenza 
della natura sono costretti di confessare c di ricono- 
scere Toperazione della volontà. Direte che Paolo to- 
rnea talvolta la morte; egli é il vero e anche questo 
è proprio dell’ uomo; ma vi fu tempo ch’egli parla- 
va di questa guisa: num quamdiu sumus in hoc 
labernaculo ingemiscimus gravati , e di nuovo: 
nos ipsi intra nos gemimus . Vetlcte come ugua- 
Tomo IV. 6 
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glìava e vinceva col buon volere la naturai debolez- 
za? Anche molti dei martiri quando erano trascinati 
ni supplizio furono visti temere, impallidire, cader 
per morti; ma sono perciò venerati e ammirati so- 
pra degli altri porebè paventando la morte morirono 
volontieri per Gesù Cristo. Così l’apostolo, comeckè 
il morire lo sgomentasse, non ricusava nemmen l’ in- 
ferno, ed avendo orrore della sua fine desiderava di- 
sfarsi pel suo Signore. E non era egli solo di questa 
tempra, ma il suo maestro medesimo avendo detto più 
volte eh’ era disposto di dare l’ anima sua, nondime- 
no vicino a morte non era libero dal timore. Udite 
come Gesù gli parlava sopra di ciò: cum autem se- 
Tuieris, alias te cinget et duceris quo non vis, ac- 
cennando non la debolezza dell’animo, ma il difetto 
della natura , la qual ticn sempre il costume suo c 
nemmeno all’ uomo più fervido e più gagliardo è pos- 
sibile abbandonarla. Ma non che esserne danneggiati 
acquistiamo anzi in ciò maggior gloria; qual vitupe- 
ro è egli mai il timor della morte? qual lode non me- 
rita chi temendola non si lascia a viltà? non ci fanno 
i difetti della natura niun disonore se noi non ne sia- 
mo schiavi, e chi gli combatte con fermo e delibera- 
to animo è degno d’altissimo onore. Così apparisce 
il potere della volontà, così s’ impone silenzio a quel- 
li che dicono: perchè non siam nati buoni? qual dif- 
ferenza avvi tra l’ esser buoni per forza o per buona 
voglia? Avvi questa diversità non mediocre che la 
virtù lasciata al talento nostro procaccia a noi coro- 
ne e lodi luminosissime. Vi parrà che sia stabile so- 
pra ogni altra cosa quello che viene dalla natura; 
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ma se vi armate d’ una costante e animosa delibera- 
zione^ la vostra virtù sarà più durevole che se fosse 
nata con voi. Non vedete forse quei martiri che con- 
cedono i corpi loro alle spade, la natura dei quali si 
rende al ferro, la volontà non è vinta nè pervertita? 
non vedete Abramo come si resse per forza di volontà, 
contro i sensi della natura quando gli fu comandato 
d’uccidere il Suo Ggliuòlo? non vi rimembra di ciò che 
avvenne ai tre fanciulletti di Babilonia ? I pagani mede- 
simi dicono per proverbio che la volontà e la consue- 
tudine è una seconda natura; io direi che è la prima 
secondo mostrano le predette cose. Vedete ora quan- 
ta fermezza si può acquistare solamente volendo e 
quanto è maggiore la gloria della virtù libera che 
non sarebbe della necessaria? Pertanto, quando l’apo- 
stolo dice: castigo corpus meum et in servitutem 
redigo, timeo enim ne cum aliis praedicavero, ipse 
reprobus ejficiar, allora massimamente io lo lodo 
vedendo ch’egli opera la giustizia non senza affanni 
e fatiche, e che niuno può trar materia di trascuranza 
vedendo lui facilmente santificato. E quando pur di- 
ce: mundo crucifixus sum, io ammiro il valore del- 
l’animo suo e ripeto che è cosa non impossibile imi- 
tare per opera delia volontà la costanza della natu- 
ra. E se noi ei poniam davanti questa immagine per- 
fettissima di virtù, leggermente conosceremo eh’ egli 
studiava, siccome giunse, a cangiarsi in natura tutto 
quel bene che gli era nato per sue fatiche. Dole vasi 
egli per le percosse, ma le sprezzava come farebbe 
uno spirito superiore a tutti i corporei sensi, e le sue 
parole medesime quasi non lasciano credere eh egli 


84 S. GIOV. CRISOSTOMO 

Tosse veslito di membra umane. Perocché sentendo- 
lo a dire: milii muiulus crucijìxus est et ego mando, 
ovvero: vivo autem jam non ego, vivit vero in me 
C/iristaSj non vi par forse elisegli abbia rotto anche 
i vincoli della carne? Che pare a voi quando dice: 
datus est mihi stimulus carnis mene angelus Sa- 
ianae? ciò non e altro che dimostrare che il suo tra- 
vaglio opprimea solamente il corpo, non perchè den- 
tro non penetrasse ma perchè l’ animo suo nobilissi- 
mo fermamente lo rispingeva. E quando altre cose 
dice ancor più ammirabili che non sono queste, chi 
si terrà di non affermare, com’io faceva poc’anzi, 
che ([uelle parole sue, castigo corpus ineum et in 
servitutem redigo ne, cum aliis praedicavero, ipse 
reprobus ejjìciar, dichiarano la fralezza della natura, 
le altre il vigore della volontà? Imperocché a questo 
line furono dette e le une c le altre, che tu non im- 
magini una natura diversa in lui e disperi di te me- 
desimo, ma onorando lo spirito suo ti conforti di 
buone speranze. E perciò rammenta gli effelli della 
divina grazia con lodi magnifiche, anzi con sentimen- 
ti di gratitudine, perchè nulla si riconosca da lui; e 
non tace quel che è sua opera affinchè tu riponendo 
ogni cosa in Dio non divenga pigro e trascuri quello 
eh’ è in poter tuo: c così tu puoi apparare’ da lui leg- 
gi ed insegnamenti utilissimi ad ogni uffizio dell’ uo- 
mo. Direte eh’ ei maledisse una volta Alessandro il 
fabbro. E che è ciò? non trascorse in parole di sde- 
gno, ma si rammaricò per la verità; non lagnossi di 
cosa che riguardasse a lui, ma perchè quel fabbro 
opponevasi alla predicazione dell’ evangelo : di modo 
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che il maledire non solamente fu segno dell’ amor suo 
per la verità ma un conforto non piccolo a’suoi disce- 
poli; i quali, se niuna cosa sinistra avveniva ai nimici 
della divina parola, si sarcbbono grandemente scanda- 
lizzati. 3Ia egli pregò eziandio contro alcuni altri di- 
cendoli'/ tamcn jnstiim est aputl Denm retribiitionem 
reddere bis qui nos trilmlniit; non però bramando 
che quelli avessero male, ma solamente voleiulo con- 
solar quelli che erano tribolati;j)cr cbeaggiunge:c^ vo- 
bis, qui tribulamini, requiem uobiscum. Impercioc- 
ché quando egli medesimo è stalo offeso, udite co- 
me si tempera dallo s<legno e dà bene per male: ma- 
ledicimur et benedicimus, persecutionem patimur 
et sustinemus, blasphemamur et obsecramus. Cbe 
se tutto ciò eh’ egli fece e disse per l’ altrui bene vi 
pare effetto dell’ iracondia, dovrete anche affermare 
che per effetto dell’ iracondia fosse acciecato Eliman 
ed uccisi da Pietro,- Anania e Saflira: e non è alcuno 
sì stolto che possa dirlo. Molte altre cose vi sono e 
fatte e dette da lui gravi e vituperevoli in apparen- 
za; ma principalmente in queste risplende la sua mo- 
destia. Poiché quando lascia al demonio quel che in 
Corinto aveva peccato carnalmente, lo fa per un 
amorevole sentimento e per eccesso di carità, come 
può comprendersi dalle parole della seconda lettera. 
E quando minaccia agli ebrei dicendo: pcrvenit in 
eos ira Dei, non crediate ch’ei sia adirato, che non 
farebbe tante preghiere per loro, ma intende sol di 
correggerli e di ammonirli per via del timore. Ma 
fece ingiuria a quel sacerdote dicendo : percutiet te 
Dtus, pmries dealbate. Io non ignoro che alcuni scu- 
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.siiiulo Paolo dispero contenersi in «jnesle parole una 
profezìa, nò condanno la loro opinione, perchè nel 
vero ciò accadde e quegli finì in tal modo. Ma se per- 
sona troppo nimica all’apostolo cavillasse più sottil- 
mente e mi domandasse: se questa era una profezia, 
che accadeva purgarsene e dire; nesciebam quoti os- 
sei suminus sacerdos? io dico che così fece per in- 
segnare agli altri quanta venerazione è dovuta a quei 
che comandano: come anche Cristo dopo d’aver par- 
lato infinite volte contro gli scribi ed i farisei prolfe- 
rì le parole segnenti: super cathedram Moisi sede- 
runt scribae et pharisaei , omnia ergo quae dixe- 
rint vobis facile: secundum autein opera eorum no-^ 
lite facet e. Non altrimenti l’apostolo ebbe riguardo 
alla dignità del prete e predisse quello gli accadereb- 
he. Che s’ egli divise da se Giovanni, fu per solleci- 
tudine ch’egli avea fervidissima del vangelio. Poiché 
chi ponsi a questo divin ministero bisogna che non 
sia molle nè dilicato ma pieno di gagliardia e di co- 
stanza ; nè deve intraprenderlo se non è disposto di 
abbandonare il suo corpo a morti e a pericoli d’ ogni 
fatta, siccome dice il medesimo Gesù Cristo : si quis 
vult post me venire, abneget semetipsurn et tollat 
crucern suam et sequatnr me. Chi non ha questo in- 
tendimento danneggia gli altri non rade volte, ed è 
meglio per lui lo starsene cheto in casa che l’appari- 
re in pubblico con in dosso un peso maggiore delle 
sue forze, e recar con se multi altri alla perdizione. 
E non è egli forse una sconcezza stranissima che ove 
quelli che ignorano l’ andamento delle burrasche e il 
governamento delle navi ricusano ad ogni patto di 
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slare al timone; mettansi alcuni senza considerazione 
e quasi per accidente ad annunziare il vangelio,e non 
sapendo ciò clic si fanno^ vadano ad una impresa che 
riesce spesso alla morte? Poiché nè quelli che navi- 
gano nè quelli che con le bestie combattono nè al- 
cun’ altra maniera d’ uominj deve essere apparecchia- 
ta di farsi uccidere come quelli che predicano la di- 
vina parola. Maggiori sono i pericoli, gli avversarii 
più spaventevoli, più terribile il fine: il premio dei 
vincitori è la salute e la gloria del cielo, il castigo 
dei vinti retornai fuoco. Ma non pur quelli che in- 
segnano r evangelio han mestiere di così ferma di- 
sposizione; niun dei fedeli ne può star senza, a tutti 
vien comandato di tor la croce e di seguitare il Si- 
gnore; e se è comandato a tutti, molto di più ai mae- 
stri e ai pastori, tra’ quali era quel Giovanni che avea 
anche il nome di Marco. Per la qual cosa fu giusta- 
mente cacciato via come quegli che postosi nella 
squadra alle prime file armeggiava assai debolmente; 
e l’apostolo lo divise con buona ragione perchè la 
viltà di lui non disanimasse l’altrui coraggio. E se 
Luca racconta essere stato tra loro qualche raramari- 
chio, non crediate che ciò sia male; poiché non è da 
stimar peccalo l’andare in collera se non quando av- 
viene senza legittima scusa. Iracundia hijusta non 
justificabitur, non qualunque sdegno, ma solamente 
l’ingiusto, c Cristo A'iceva: qui iratus fueritfratri 
suo sine causa c non semplicemente qui iratus fue- 
rit, e il profeta disse: irascimini et nolitc peccare. 
Che se non dovea lo sdegno mettersi in opera nem- 
men quando le circostanze lo richiedessero, vana- 
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mente il nostro fattore ci avrebbe data questa passio- 
ne; die alberga Dell'animo nostro per emendare i 
malvagi, per risvegliarci dalla pigrizia: e Iddio ce la 
diede, come a una spada la punta perchè quando 
tempo venisse ce ne servissimo. Perciò Paolo a 
quando a quando ne faceva uso e .sapendo cogliere 
r opportunità per vantaggio della predicazione era 
più venerabile l’ira di lui che la mansuetudine e la 
modestia d’ alcuni. Imperocché non è sempre hello 
il tacere, ma solamente quando è richiesto dal tem- 
po; e non tenendo questo di mira, lo sdegno spesso 
tiegenera in arroganza e la mansuetudine in codar- 
dia. Nò io dissi tutto ciò in difesa di Paolo il quale 
non abbisogna delle parole mie e merita lodi non 
umane; ma per ammaestrarvi in quella moderazione 
die deve reggere ogni vostra opera. Nella quale se 
studieremo, ci sarà dato di entrare nel porto della 
tranquillità traendo profitto di tutte cose e adornan- 
doci di virtù, e ci coroneremo di quelle beate ghir- 
lande che Iddio ci dia per la grazia di Gesù Cristo 
nostro signore, al quale sia gloria e potenza ora e 
sempre e per tutti i seeoli. Cosi sia. 
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IMOBNO I PERICOLI DEL PREDICARE 
TIMIDAMENTE. 


Parrai d’ avervi punti bastantemente nella adunan- 
za di ieri e d’avervi fatta non lieve piaga; oggi dun- 
que è mestiere di medicarvi e di raddolcire con far- 
machi non ingrati la vostra pena; conciossiachè co- 
me è uffizio del medico di ravvolgere le ferite mem- 
bra, sia pur dovere del prete non solamente il ri- 
prendere ma altresì il confortare. Così comandò an- 
che Paolo : argue, increpa, et exhortare ; se tu am- 
monisci sempre, farai gli uditori ognor più infingar- 
di, se mai non cessi il gridare, li renderai più arro- 
ganti; perchè mal soffrendo i continui rimproveri ti 
volteranno le spalle. Perciò dovendo cangiarsi di 
quando in quando il tenore della favella ed avendo 
io ieri amareggiato forte ciascun di voi, è bisogno 
Oggi d’un ragionar più piacevole e di placare il do- 
lore passato con la dolcezza, riducendovi prima a 
mente i rimproveri. Io già vi feci a conoscere ciò che 
impone l’apostolo, intorno il partecipare que’ Sagra- 
menti, a tutti i fedeli; c questa legge, chè niiin mi 
vieta ridirla, era espressa nelle seguenti parole: pro- 
bet autem seipsum uniisquisque, et sic de pane ilio 
edat et de calice bibat. Quelli che già han gustato 
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ilei Sngramcnli conoscono ciò ch’io dico e che sia 
(jueslo calice e ([uesto pane: qui enim manducai et 
bibit indigno Domino, reus crii corporis et sangui- 
7iis Domini. Queste parole io vi esposi, e vi dichia- 
rai che significhi reus erit corporis et sanguinis Do- 
mini, cioè a dire che soffrirà la medesima pena di 
quelli che crocifissero Gesù Cristo ; poiché come 
(juelli furono rei del suo sangue, eosì sarà, dice Pao- 
lo , di chi indegnamente si approssima al sagra- 
meiito : reus erit corporis et sanguinis Domini. 
Questo parlare non parea scevro d’ iperbola e di 
minacce insoffribili, ed io lo vi confermai argomen- 
tandomi da un esempio e dicendovi ehe siccome fa 
ingiuria simile al re chi gli straccia la porpora e chi 
la contamina di sozzure, così chi lacera il corpo 
di Cristo e chi lo riceve con animo immondo ugual- 
mente dispetta la reai veste. Gli ebrei la stracciaro- 
no, i sagrilcghi la contaminano, e se l’azione è dis- 
simile, è però uguale l’ ingiuria. Ciò aillisse e con- 
turbò molti, attristò la coscienza a quelli che mi 
ascoltavano c prima degli altri a me che parlava j di 
i hc essendo stato comune l’ insegnamento, comune 
il dolore, sia anche comune la medicina. Fu opera 
della Divina Misericordia che quegli che parla e quelli 
che ascoltano avessero una natura medesima, una 
medesima legge e peccando incontrassero nelle me- 
desime pene, allinchè chi predica non rimproveri 
con asprezza, non sia crudele verso chi pecca e della 
debolezza sua ricordandosi gridi e ammonisca con 
moderazione. Perciò si ritenne Iddio di mandar dal 
cielo i suoi angioli per ammaestrarvi, temendo non 
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forse per l’ eccellenza della natura loro e per non 
conoscere la fralezza degli uomini usassero troppo 
rigidamente eon voi; ma vi diede preti e maestri 
mortali e deboli perchè questa uguaglianza ponesse 
freno alla bocca di chi favella c non concedesse di 
affliggervi e di riprendervi oltre misura. La verità 
del mio detto vi mostra con questa cagione medesima 
queir istcsso Paolo che vi diede ieri quella sentenza 
terribile, oggi vi dice : omnis enim pontifcx ex ho- 
minibus assumptus prò hominibus conslituitur, qui 
condolere possit iis qui ignorant et errant, perchè? 
quia et ipse circumdatus est infirmitate. Vedete voi 
che la debolezza è materia di compassione e la somi- 
glianza della natura trattiene entro giusti termini chi 
rimprovera, ancorché molto sia corrucciato? Ora io 
vi dissi queste parole perchè non possa rispondermi 
niun di voi: veramente sei libero d’ ogni colpa e non 
ti contristi di ninna accusa tu che sì francamente ne 
vai pungendo. Io il primo ne sento molestia e non 
picciola come sottoposto a peccare aneli’ io; peroc- 
ché omnes in correptionibus suinus, nemo gloria- 
bitur castum se habere cor; nè tenendo ragione di 
mali non miei nè per sentimento di crudeltà ma di 
solo amore vi ho favellato ieri a quel modo. Poiché 
nelle curazioni del corpo chi taglia non ha dolore nè 
fastidio alcuno, e l’ infermo solo ne sperimenta; ma 
nella spiritai medicina ben va la cosa altrimente, 
s’io non m’inganno, congetturando degli altri da me 
medesimo ; chi rimprovera altrui accuorasi il primo 
pria che incominci a parlare; nè quando alcun ci 
garrisce siam così mesti come quando è bisogno gar- 
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rire altrui per colpe di cui noi pure siamo capaci. 
Mentre si desta in noi la coscienza alle prime parole 
e la dignità di cui siam vestiti discende tosto alle col- 
pe de’ nostri discepoli ed è pena acerbissima il ricor- 
dare che abbiam bisogno delle medesime correzioni. 
E non senza grave cagione io mi lagno di tutto ciò, 
ma perchè parecchi dopo divisa la radunanza furono 
a me non potendo portare il peso del mio sermone 
e ramaricavansi fortemente dicendo: padre, tu ci di- 
stogli dalla mensa divina, ci strappi dalla santissima 
unione. Però sono stato costretto di entrare in que- 
sta materia alllncbè sappiate eh’ io non intendo di- 
stogliervi ma invitarvi, non dividervi ma riunirvi 
per via della riprensione. Giacché il timore degli an- 
nunziati gastighi scendendo nell’animo di chiunque 
ha peccato, come una fìumma sopra la cera, stempra 
e discioglie i falli, purifica la coscienza e ci dà fiducia 
maggiore per appressarci più spesso a quel santissi- 
mo e venerabile sagramento. E come chi porge ama- 
ri medicamenti a coloro che infermano per inedia di- 
scaccia i maligni umori e richiama l’appetito in guisa 
da rendergli più aggradevole il cotidiano alimento, 
così chi dice parole amare e sgombra i tristi pensieri 
dall animo e alleggerisce il carico dei peccati tran- 
quilla all’ uditor suo la coscienza e fa che con un pia- 
cere dolcissimo pascasi delle membra di Cristo. Dun- 
que non si convien corrucciarsi di ciò eh’ io dissi, 
ma lodarmene e ringraziarmene; chè se alcuni sono 
di spirito così debole da non udir questa scusa mia 
di buon grado, io dirò finalmente che non ho fatta 
una legge di mio talento, ma letto ed esposto parole 
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mandate dal cielo. Ed è necessario a chiunque pren- 
de questo gravissimo ministero o di ragionar franca- 
mente ogni cosa guardando non al diletto ma al gio- 
vamento di chi lo ascolta, o temendo l’indegnazionc 
di poclii, di danneggiare e perdere per una sciocca 
henignilà la salute propria e l’altrui. E che sia peri- 
glioso a chi parla e a chi ode l'asconderc qualunque; 
parte delle divine leggi, e quei maestri degni di mor- 
te i quali annunziano la parola d’iddio non senza 
qualche timore, io lo vi mostrerò con testimonianza 
di Paolo. Alla cui anima beatissima io mi rivolgo 
continuamente perchè le parole sue sono insegna- 
menti divini. E non è Paolo che parla, ma Cristo in 
lui. Che è dunque ciò ch’egli dice? essendo sul di- 
partirsi da Efeso e avendo il popolo intorno a se ra- 
gunato per a.scoltare le ultime sue parole insegnava 
ai reggitori delle anime che coloro che tacciono al- 
cuna cosa utile sono rei d’ima pena istessa con quei 
che versano il sangue dei lor discepoli : iniiiiitus siiin 
cffo a sanguine omnium, perchè? non eniin suhtcr- 
fugi f/uominus nnuuntiarem vobis omnc consilinm 
Dei. Di modo che s’cgli avesse schivato di annunziare 
i divini consigli, non sarebbe stato mondo di sangue, 
ma giudicato e punito a guisa d’un micidiale, e me- 
ritamente; poiché il micidiale non guasta altro che 
il corpo ma chi non favella sinceramente o rende più 
pigri quei che lo ascoltano uccide l’anima, e l’uno 
toglie la vita presente, l’altro procaccia la morte c 
la pena eterna. Ma forse è solo l’apostolo a dir così? 
non per certo ; l’aveva detto dapprima l’ islesso Iddio 
pel profeta: speculatorcm dedi te domai Israel. O.s- 
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sorvalore si dice quegli che mentre riposa Tesercilo 
ponsi nel più alto luogo e sta in guardia se veggonsi 
le nimiche armi per avvertirne quelli che stanno in 
basso e chiamarli a combaUiiueiilo alTinchè il nimico 
sopravvenendo subitamente non abbiasi troppo faci- 
le la vittoria. Ora perocché noi che radiam la terra 
non discerniamo i perigli che ci sovrastano, la divina 
grazia ha disposto che i santi profeti suoi stessero in 
più sublime luogo e quindi vedessero da lontano e 
ci predicessero il divino sdegno, afiinchè emendan- 
doci con la penitenza e sollevando Fanima nostra 
caduta potessimo trattenere il gastigo pria che ve- 
nisse. Perciò egli dice : speculatorem dedi te domui 
Israele affinchè preveda le calamità del popolo come 
quelli i nimici. Ed una pena non piccola a chi non 
prevenga lo sdegno suo, quale? io, dice, richiederò 
dalle mani tue tutte le anime che perirono. Chi è 
dunque così crudele, così disumano che possa ramma- 
ricarsi e sdegnarsi contro di quello che parla conti- 
nuamente i divini giudizi! vedendolo sottoposto a sì 
grave pena se fa silenzio? Ora che a noi non giovi ta- 
cere siffatte cose bastantemente vi dimostrò l’apo- 
spolo e avanti di lui il profeta, ma che ciò torni a 
gran danno a voi pure che ci ascoltate apparisce da 
quel eh’ io sono per dire. Poiché se il silenzio mio 
ricoprisse e tenesse nascosti i peccati, vi sdegnereste 
a ragione qualvolta aprissi la bocca; ma quando, 
poniam che io taccia, é pur necessario che voi li ve- 
diate nell’ altro mondo, a che giova il tacerelanzi ap- 
porta un danno gravissimo, imperciocché favellando 
presentemente posso ridurvi alla penitenza e alla 
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compunzione^ e standomi cheto, voi non ricorderete 
ora nè piangerete le vostre colpe, ma dopo morte 
le avrete nude e distinte dinanzi agli occhi e senza 
alcun frutto vi pentirete. Ora dovendo necessaria- 
mente ciascuno di noi compungersi dei peccati o qui 
o là, è meglio non indugiare; lo afferma il profeta, 
lo insegna il vangelio. E quegli dice : in inferno quis 
confitebitur libi? non perchè noi nell’ inferno non 
confessiamo, ma perchè è vana la confessione. Cri- 
sto poi ci dimostra questo medesimo raccontandone 
una parabola : era, dice, un certo mendico che aveva 
nome Lazaro tutto brutto di piaghe ed infermo senza 
speranza di guarigione, ed un uomo ricco che lo ve- 
dea del continuo non voleva dargli nemmeno quel 
che dalla sua mensa cadeva in terra. Ma qual biso- 
gno è di narrarvi tutto per ordine? già sapete qual 
fosse la crudeltà del ricco che noi volea nutricare per 
niuna guisa, e qual povertà e quanta fame affliggesse 
Lazaro. Ciò avvenne nella presente vita; ma quando 
amhidue ne andarono, quegli vedea il mendico ada- 
giarsi in seno ad Àbramo e diceva : pater Abraham, 
mitte illum ut instillet extremo digiti sui in lin- 
guam meam, ut requiescam a dolore. Giusta retri- 
buzione! non volle dargli le briciole del suo pane, 
ora non può ottenerne una stilla d’acqua; in qua 
mensura mensi fueritis remetielur et vobis. Che 
dice dunque Abramo? fili, recepisti bona tua, et 
Lazarus mala; et mine hic quidem consol atur, tu 
vero cruciaris. Ma per mostrare ciò eh’ io diceva, 
cioè che si pentono quei meschini dei loro fatti e 
per effetto di quelle fiamme si mutano e si ravve- 
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dono ma non trovano alcun sollievo alla loro pena, 
pater, dice, mitte illum in domum meam ut cogna- 
tis meis testetur et non veniant in hunc locum: pri- 
vato d’ ogni speranza per se medesimo cerca di pro- 
cacciar salute ad altrui. Vedete ora quanto ei fu rigi- 
do per r indietro, quanto è benigno presentemente? 
Vivendo sprezzò il mendico die staragli avanti gli 
occhi, ora è sollecito dei parenti che son lontani; 
allora essendo pienissimo di ricchezze non fu com- 
mosso dal miserabile aspetto di Lazaro, ora ardendo 
tra eterne fiamme ha compassione de’ suoi e suppli- 
ca clic colui sia mandato ad annunziar loro le cose 
dell’altra vita. Oh come si è mansuefatto, come è be- 
nigno, misericordioso, tutt’altro da quel di prima! 
Forse però gli giova la penitenza e la compunzione? 
mai nò: è finito il tempo, è sciolto il teatro, non 
v’ha più luogo a romhaltcre. Perciò io v’esorto, vi 
prego, vi sujiplico clic piangiate qui senza indugio le 
vostre colpe; qui ci conturbino le parole, non là le 
pene; qui ci pungano li rimproveri, non là il verme 
velenoso; qui ardanci le minacce, non là le eternali 
fiamme. Chi piange qui è conveniente che là sia lie- 
to, ehi ride e si dà buon tempo c non curasi de’ pec- 
cati suoi ò necessario che là si accuori c disperi c di- 
grigni i denti. Non sono parole mie ma di quello che 
ci verrà a giudicare: beati qui lugent qiioniam ipsi 
consolabuntur; vae vobis qui ridetis, quia Jlebitis. 
Ora non è egli cosa migliore assai il procurarsi con 
breve pianto una gioia infinita e un bene che in men- 
te umana non cape, che il rallegrarsi per questa hre- 
v issiina vita per essere eternamente afflitti nell’ altra? 
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Forse che avete rossore di aprire le vostre colpe? 
alla verità se anche tlovessero rivelarsi pubblicamen- 
te agli uomini, non sarebbe luogo a vergogna; male 
sta il far peccato, non l’accusarsene; ma non è ne- 
cessario far ciò in cospetto di testimonii, si tenga ra- 
gione e si esamini il proprio fallo nella coscienza, 
S41 il tribunale sgombro di umane testimonianze. Dio 
solo vi vegga ed ascolti la confessione vostra. Dio 
che non iscliernisce chi ha fatto male ma ne proscio- 
glie chi lo confessa. Anche ciò vi è grave? Conosco 
aneli’ io che mal soffre la nostra coscienza di ricor- 
dare i delitti antichi, e che appena vogliam ridurceli 
alla memoria che l’animo si rimescola e inorridisce 
come un destriero che sdegni il freno. Ma voi rite- 
netelo, raffrenatelo, raddolcitelo con carezze; e per- 
suadetelo che se qui non confessa, confesserà tra no» 
guari con più terribile punizione, con più tremenda 
ignominia. Il tribunale presente non abbisogna di te- 
stimonio e tu che peccasti giudichi te medesimo; in 
avvenire ogni co.sa verrà in palese al cospetto di tut- 
to il mondo, se prima non ci purghiamo. Vi vergo- 
gnate di confessare il peccato? arrossile prima di far- 
lo. Noi infelici! che nel peccare siamo arroganti e 
sfacciati, e quando vien tempo di confessare, al co- 
raggio sopravviene il timore. Non è un vitujierio il 
dire che mal facciamo, anzi è virtù e parte non pic- 
cola di giustizia, e se ciò non fosse, Iddio non avreb- 
be proposto a noi guiderdone a questo riguardo, nè 
avrebbe detto: die tu iniqui tates tuas primus, ut 
justijiceris. Chi potrà mai aver vergogna d’ un’opera 
che lo rende giusto? di confessare i peccati per libe- 
T0.M0 IV. 7 
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Farsene? Forse Iddio impone ciò per punirei? anzi 
per desiderio di perdonarci. Nei tribunali del mondo 
la confessione suol’essere compagnata dalla condan- 
na, e però il salmista temendo non forse alcuno per 
iscliivare il gastigo negasse il fallo, dice: conjitemini 
Domino quoniam bonus ,quoniam in saeculum mi- 
sericordia cjus. Ignora egli forse le colpe tue se tu 
taci? puoi tu nasconderle col silenzio ? egli le sa an- 
corché tu le ricuopra, e se tu le sveli le pone in di- 
menticanza: ecce ego sum Deus, qui deleo iniquita- 
tes tuas et non recordabor. Udite? non recordabor; 
questo è un miracolo di clemenza, ma voi ricordatele 
per aver materia di ravvedervi. Ben comprendeva 
ciò l'apostolo, il quale continuamente recavasi alla 
memoria le colpe dimenticate da Dio, e diceva : non 
sum digniis vocari apostolus, quoniam persecutus 
sum ecclesiam Dei, e similmente: Christus venit in 
mundum peccatores salvos facere, quorum primus 
ego sum. Non dis.se eram, ma sum; Iddio gli avea già 
rimessi tutti i peccati e Paolo non cessava di ram- 
mentarsene: Iddio gli avea cancellati ed egli pubbli- 
camente se ne accusava. Poiché avete inteso il pro- 
feta a dire: Iddio non se li ricorda, ma tu ricordate- 
ne. Iddio lo chiamava vaso di elezione, cd egli si pro- 
testava il primo dei peccatori. Che se in tal modo te- 
neva a mente le colpe già perdonate, voi Bguratevi 
che facesse dei benefizi. Ma che vo io dichiarando 
come non è ignominioso il ricordare i peccati? non 
tanta gloria ci apporta la rimembranza delle buone 
opere come quella delle malvagie; anzi l’una fa diso- 
nore e danno, l’altra empie l’animo di virtù e di 
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fìducia. Il fariseo e il pubblicano lo fan conosccn-, 
l’uno dei quali per aver detti i peccati suoi si partì 
prosciolto, l’altro lodatosi delle buone azioni diven- 
ne più tristo del pubblicano. Ecco quanto è noccvo- 
le il rammentare le valcnzie, quanto è utile il con- 
fessare le iniquità ; il fariseo diventò arrogante ed 
incominciò a spregiare tutti gli altri uomini, il die 
non avrebbe fatto se prima non ripensavasi dei di- 
giuni e del pagare le decime; la memoria de’ proprii 
falli conduce l’animo alla umiltà, e questa concilia a 
noi la divina grazia. Udite come comanda Cristo di 
porre in dimenticanza quanto abbiam fatto di bene : 
cum feceritis haec omnia, dicite: servi inutiles su- 
mus ; voi dite che siete servi inutili, io vi farò non 
inutili, confessate la vostra dappocaggine ed io vi co- 
ronerò di gloria. Vedete ora qual danno e quale igno- 
minia proceda dal ricordare le buone azioni, qual 
giovamento ed onore dal palesare i peccati? Volete 
ch’io lo vi mostri più chiaro? udite Giobbe, il quale 
tra gli altri vanti poneva quello del rendersi in colpa 
e diceva: si cum sponte peccassem, expavi fre- 

quentiam mnltitudinis , ut non enunciarem peccata 
mea, cioè a dire: la moltitudine dei conservi non mi 
produsse giammai rossore. E die giova a noi l’ igno- 
ranza degli uomini se avvi un giudice che sa tutto? o 
che nuoce che gli uomini sappiano i nostri falli se 
quegli ce li perdona? se anche tutti ci condannasse- 
ro, niente è la sentenza loro qualvolta il giudice non 
condanna; se tutti ci lodano e ammirano c quegli al 
contrario condanna, è vano il giudizio loro. Dobbia- 
mo sempre guardare a quello c far dei peccati i[uel 
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che facciam delle spese. Quando sorgiamo del letto 
chiamiamo tosto il fattore e avanti d’essere in piazza 
e intraprendere i nostri fatti chiediam ragione di ciò 
die è speso a conoscere quello che è speso bene, 
quel che è gittate, quel che è rimaso ; e se quello che 
resta è poco, andiam sottilmente considerando per 
trovar nuovi guadagni afllnchè per nostra sciopera- 
tezza non abbiam poscia a morir di fame. Facciam 
siniigliantemente delie opere nostre; chiamiam la 
coscienza; c teniamo ragione delle parole, dei fatti, 
dei pensieri, esaminiamo quello che è bene o mal 
fatto. Se qualche ragionamento fu speso per nostro 
danno in ingiurie, in laidezze, in contumelie; se al- 
cun pensiere ci mosse gli occhi ad impurità; se no- 
ccvoli desidcrii furono o con le mani o con la lingua 
o cogli occhi medesimi posti ad esecuzione. Delibe- 
riamo di tralasciare le male spese, ed in quella vece 
poniamo alcun nuovo traffico; per le vane parole 
l'orazione, per gli sguardi concupiscevoli la limosina 
ed il digiuno; poiché se noi sprecando continuamen- 
te non porrem nulla in serbo, ci ridurremo alla più 
miserabile povertà e senza avvedercene caderemo 
nelle pene del fuoco eterno. Della pecunia prendiam 
ragione sul cominciare della mattina; delle opere no- 
stre prendiamola dopo cenare, nel nostro letto, nin- 
no vedendoci o distornandoci; e di tutto quello che 
abbiamo fatto o detto in tra il giorno giudichiamoci , 
condanniamoci. E se vediamo d’aver peccato in al- 
cuna cosa, puniamo la nostra coscienza, rimprovc- 
riain noi medesimi e compungiamoci così forte che 
ridestandoci il dì seguente non incappiamo in quelle 
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medesime colpe delle quali la precedente notte t i ga- 
stigammo. E che questo .sia il tempo di esaminarsi il 
più acconcio ve lo dimostra il profeta dicendo: quae 
dicitis in cordibus vestris, in cubilibus vestris com- 
pungi mini. Molte cose non possono farsi a talento 
nostro nel dì: gli amici stanno a tenerci in parole^ i 
fanti c’inquietano, ci molesta la moglie, ci turbano i 
figliuoletti, le brighe pubbliche e le domestiche ci 
frastornano, e non possiamo in quel tempo nemmcn 
conoscere come ed in che pecchiamo. Ma dopo il 
vespro lontani da tutto ciò e soli con noi medesimi 
in quel tranquillo silenzio mettiamoci al tribunale e 
giudicandoci sopra il nostro letto, plachiamo e ami- 
chiamei Iddio. Che se peccando e ferendo l’anima no- 
stra ogni dì, non ce ne avvedremo, siccome quelli 
che ricevono piaga sopra piaga e non se ne curano, 
vanno incontro alla febbre e alla morte , cosi noi per 
questa ostinata trascuranza ci tireremo addosso un 
supplizio eterno. Sono, il conosco, queste parole ama- 
re, ma utili: abbiamo un Signor benignissimo il qua- 
le non altro esige da-noi se non che gli diamo mate- 
ria di manifestare la sua bontà. E se non fosse che 
noi peccando e non essendo puniti andiamo di male 
in peggio, forse egli si tratterrebbe di gastigarci; ma 
ben conosce che ancora più del peccare è dannoso 
per noi il non punirci, e però ci annunzia la pena non 
tanto per vendicarci di ciò che è fatto quanto per 
emendarci nell’avvenire. Il che per intender meglio 
ascoltate com’egli parla a Mosè : dimitte me et iruli- 
gnatus ira atteram eos. Dimitte me non nwga per- 
chè Mosè il ritenesse, il quale si stava senza far mot- 


Digitized by Google 



102 


S. GIOV. CRISOSTOMO 


to; ma sì per tlargli occasione di supplicarlo e pla- 
carlo verso il suo popolo. Imperocché roerilando le 
operazioni di quelli una eternai pena nè volendo egli 
mandarveli ma sostenerli, cd essendo la sua pazien- 
za un conforto alla ostinazione loro, trovò argomen- 
to all’ una ed all’altra cosa di modo che nè il gastigo 
avvenisse nè (juelli peggiorassero conoscendo che 
non per merito proprio ma per le suppliche di Mosè 
erano salvi dall’ira sua. Il che usiamo talvolta fare 
ancor noi quando i nostri fanti trascorsero in qualche 
grave delitto, non li volendo nè afilitti nè liberi dal 
timore; e preghiamo gli amici che ce li tolgano dalle 
mani aflinchè non cessino di temere quelle percosse 
che hanno schivate. Così fa Iddìo e lo dichiarano le 
parole dimitte me, indìgnatiis ira; mentre allorché 
vogliamo percuotere c alcuno ci regge, noi ci sde- 
gniamo. Ma egli dice al contrario: lasciami stare e 
mi sdegnerò, perchè voi sappiate che la voce ira, già 
non significa una passione d’ Iddìo, ma la punizione 
che Iddio ci manda. Dunque se voi udite Mosè a di- 
re: Si qiiidem remittis eis peccalum, remitte, am- 
mirate il Signore prima del servo; perchè procaccia 
di per se stesso occasioni di fare misericordia. E in 
guisa non dissimile parla con Ezcchiello e con Gere- 
mia dicendo: circumeurrite et videt^ in viis leru- 
salem si est aliquis faciens judicium et justitianij 
et propitius ero eis. Vedete benignità singolare ! Del- 
la virtù d’uno solo molti malvagi partecipano, men- 
tre se in mezzo a un popolo scellerato si trova un 
giusto, le colpe altrui noi danneggiano: un uomo che 
serbi la legge divina rapisce una intiera nazione allo 
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sdegno del cielo, una città tutta prava non può con- 
durre in parte de’ suoi flagelli quel solo che adopera 
onestamente. Lo fa ben conoscere quel Noè che fu 
salvo quando perirono tutti, e Mose che liberò il po- 
polo con le sole preghiere sue. Ma io vi posso inse- 
gnare un’altra prova luminosissima della misericor- 
dia d’iddio, e vi dico che quando egli tra i vivi non 
trova alcuno s'i generoso da supplicare pei peccatori 
.si volge ai morti e a riguardo loro perdona, siccome 
dice a Ezechia : protegani urbem istam propter me 
et propter David servum meum, il qual Davidde più 
non vivea di quei giorni. Sapendo dunque che Iddio 
procaccia per ogni via di sottrarci al gastigo,porgiam- 
gli molte occasioni di ciò, confessando, piangendo, 
pentendoci, supplicando ; condoniamo le offese al 
prossimo, solleviamo l’altrui miseria, vegliamo nelle 
preghiere, informiamoci alla umiltà, ricordiamei con- 
tinuamente de’ nostri falli. Non basta il dire: son pec- 
catore, ma è necessario di riconoscere ad una ad una 
le nostre colpe; giacché come il fuoco incontrandosi 
nelle spine le arde e distrugge tutte, così la memoria 
non mai deposta dei nostri errori ne sgombra l’ani- 
mo intieramente. Iddio che trapassa le iniquità e le 
ingiustizie cancella, liberi noi dal male e ci tragga al 
regno del cielo per grazia e misericordia di Gesù Cri- 
sto nostro signore, al quale insieme col padre e col 
santo Spirito sia gloria e potenza ora e sempre e nei 
secoli de’ secoli. Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 


OMELIA XX. 

CONTRO L’ EBBREZZA E SOPRA 
LA RISURREZIONE 


j/Vbbiamo deposto il peso del digiuno; guardiamci, 
o fratelli, di non depome il frutto; i combattimenti 
finirono, ma non finisca il desiderio di buone opere, 
r astinenza cessò , la pietà non cessi. Anzi nemmen 
cessò r astinenza : vi sgomentate? io non vengo per 
annunziarvi una nuova quaresima , dico così per 
inanimarvi all’istessa virtù. È finita l’astinenza del 
corpo, non quell.i dell’ animo, a cui riguardo si fa la 
prima. Com’ io v' ho detto più volte nel tempo della 
quaresima che si può digiunando non digiunare, così 
ora dico che de\'esi digiunare non digiunando. Par- 
ravvi questo un < nimma, ed io vel dichiaro brevis- 
simamente: come addiviene che digiunando non si 
digiuni? togliendosi dalla bocca il cibo, non il pec- 
cato dall’ animo. Come non digiunando si può digiu- 
nare? pascendo il corpo con le vivande ma non gu- 
stando il peccato. Questo digiuno è il migliore e al- 
tresì il più lieve; poiché quell’ altro in parecchi suol 
cagionare grandissima debolezza e molesto appeti- 
to: io mi son pieno di scabbia, non posso stare che 
non mi lavi, il bere acqua mi toglie tutte le forze, il 
mangiar verdura mi ha fatto noia. Queste e altre co- 
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se udii dire da molli nel tempo della quaresima^ del 
digiuno presente non si può trarre niuna simile la- 
menlanza: lavati, mangia, bei vino discretamente e 
se vuoi nutrirti di carne, non ti si vieta: usa di ciò 
che vuoi, tranne solo il peccalo. Non è egli facile a 
chicchessia un’astinenza di questa fatta? Non ne pro- 
cede la debolezza del corpo, ma la purezza dell’ani- 
mo, ben si può non bevendo vino esser ebbro, e be- 
vendo rimaner sobrio. Udite quello che dice il pro- 
feta : vae qui ebrii estis absque vino ; e come può 
esser ciò? quando voi non temprate il vino delle 
passioni con la pietà dei pensieri. Ma si può anche 
con tutto il vino esser sobrio; altrimenti l’apostolo 
non avrebbe detto a Timoteo: modico vino utero 
propter stomachum tuum, et frequentes tuas injir- 
mitates. Imperocché non è altro l’ ubriachezza che 
uno stravolgimento dell’ intelletto, una passaggera 
mancanza della ragione e del sentimento; il che non 
accade solo per abusare dal vino, ma altresì per ef- 
fetto d’ ira e d’ ogn’ altra passione mal governala. E 
come la febbre si origina dal vegghiare, dalla stan- 
chezza, dalla malinconia, dai corrotti umori, e da 
cause diverse un effetto solo proviene; cosi un me- 
desimo male d’ ubriachezza può nascere dal disordi- 
ne dello spirito niente meno che dai vapori del vi- 
no. Àsteniamei dalla ubriachezza, dalla ubriachezza, 
dico, non già dal vino; non è questo che inebbri di 
sua natura, è creato da Dio e non può produrre al- 
cun male; la rea volontà è la sola cagione della ubria- 
chezza. E perchè sappiate che ci possiamo inebriare 
anche in altra guisa dal vino in fuori, l’ apostolo di- 
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ce: nolite inebriari vino, in quo est luxuria, mira- 
bilmente stringendo in poche parole tutta l’ accusa 
dell’ ubriachezza. Che vuol’ egb dire, nolite inebria- 
ri vino, in quo est luxuria? questa parola luxuria 
appartiene ai prodighi, cioè a quelli che ricevendo in 
età ancor verde il retaggio paterno spendono e spre- 
cano ciecamente ogni cosa e non pongono mente a 
cui, quanto e in qual tempo si debba dare, ma do- 
nano e vesti e danari e ogni loro sostanza, a chi? a 
meretrici e ad uomini di mal affare. Opera simiglian- 
temente l’ ubriachezza; appigliasi all’animo nostro 
come ad un giovine scioperato e messa la ragione in 
ceppi, gli fa senza alcuna considerazione corrompere 
e pervertire i pensieri. Di che non conosce l’ ubriaco 
quel che si voglia tacere o manifestare; la bocca di 
lui è una casa senza uscio, non sa disporre con ordi- 
ne i suoi parlari, non adoprare i tesori dell’intellet- 
to parte spendendo parte serbando, ma perde e con- 
suma tutto. L’ebbrezza è una volontaria pazzìa, un 
tra volgimento del cuore umano; una infermità non 
compassionevole ma ridicola, un demonio che noi 
di talento nostro alberghiamo: non è sì trista la con- 
dizione di quei che impazzano. Anzi è peggiore lo 
stato dell’ebbro che non dell’indemoniato; volete 
che ve lo mostri? gli indemoniati esigono compassio- 
ne, gli ebbri odio; di quelli increscc ad ognuno, con 
questi tutti si adirano. Che è ciò? il male di quelli è 
violenza, di questi malizia: gli uni sono agguatati dal- 
r inimico, gli altri sedotti da se medesimi. Del rima- 
nente gli ebbri come gl’indemoniati patiscono in 
ugual modo; saltano, inorridiscono, cadono, volgono 
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sconciamente gli occhi, danno di calci giacendo, get- 
tano spuma ed umori putridi e putono orribilmente. 
Un così concio è grave agli amici, ai nimici ridicolo, 
dispregiato dai fanti, schivato dalla moglie, abomi- 
nato da tutti, non anteposto alle bestie. Le quali 
beono quanto è bisogno a ciascuna e moderano l’ap- 
petito secondo gl’ insegnamenti della natura, mentre 
costui trapassa ogni savio governa mento e desidera 
molto più che non abbisogna. E quello che è lagri- 
mevole sopra ogni altra cosa, una infermità così gra- 
ve nemmen si ha per delitto; anzi alle tavole dei più 
ricchi si suol gareggiare in ciò, e Tun con l’altro 
combattere qual si renda più detestabile e più ridi- 
colo, qual divenga più debole, quale faccia maggior 
dispetto al signore di tutte cose, ed è esposto agli oc- 
chi di ognuno che vi si ayvenga uno spettacolo pro- 
priamente diabolico. L’ubriaco è più miserabile dei 
cadaveri, perchè quelli son privi al tutto di senti- 
mento e incapaci del bene e del male; egli del male 
può fare assai e porta attorno lo spirito come sepol- 
to nel corpo. Voi già apprendeste che la costui con- 
dizione è peggior di quella degli indemoniati e dei 
morti; volete ora ch’io dica cosa assai più terribile? 
chi abusa del vino non entrerà alla gloria del cielo: 
nolite errare, così favella l’apostolo, ncque forni- 
Carli ncque idolis servientes ncque adulteri ncque 
molles ncque masculorum concubitores ncque fures 
ncque avari ncque ebriosi ncque maledici ncque ra- 
paces regnum Dei possidebunt. Vedete in qual or- 
dine gli allogò? cogli adulteri, coi fornicatori, cogli 
idolatri, coi maledici, cogli avari, coi ladri. Come, di- 
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rete, può esser ciò? l’ubriaco è una cosa medesima 
col fornicatore e con l’ idolatra? io vi narrai motto a 
motto le divine leggi, a me non dovete chiederne la 
ragione; dimandatene Paolo ed egli ve ne dichiarerà; 
io non vi so far certi s’ ei li condanni ad uguale o a 
diversa pena, certo si è che li toglie tutti ugualmen- 
te dal divin regno. C^ò posto, che monta il discerne- 
re i gradi di colpa in ciascuno? quando son fuori dal- 
r uscio, privi del regno, privi della salute, mandati 
all’ eterno fuoco, che mi ricerchi la differenza e l’ in- 
dole dei peccati loro? alla verità, o fratelli, l’ubria- 
chezza è un male assai detestabile. Io non lo dico 
per voi giacché tengo per fermo che le vostre anime 
non son tocche da simile infermità; e ne fa fede lo 
starvene in questo luogo, il raunarvi con tal pron- 
tezza, r udirmi con tanta attenzione, mentre niuno 
di quelli che sono ebbri di vino può aver desiderio 
della divina parola. Nolite ìnebriari vino in quo est 
luxuria, sed implemini spirita; questa è una santa 
e celestiale ubbriachezza, addormentatevi nel divino 
spirito per non addormentarvi nel vino; preoccupate 
l’animo e l’intelletto sicché quella sozza e brutale 
sconcezza non v’abbia luogo. Perciò non disse: sia- 
te partecipi dello spirito, ma implemini spirita, em- 
pitene tutta la vostra mente come una coppa fin so- 
pra r orlo affinché il demonio non possa mettervi 
nulla; implemini spirita, d’inni, di salmi, di spiri- 
tuali canzoni, come oggi faceste. Perciò mi confido 
della sobrietà vostra, che voi vi rechiate un calice 
non d’ubriachezza ma di castità; calice spiritale, ca- 
lice salutifero, calice immacolato del sangue del Si- 
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gnor nostro. Non cagiona ubriachezza, non corruzio- 
ne, non toglie le forze ma le richiama, non affievo- 
lisce le membra ma le conforta. Venerabile agli an- 
gioli, ai demonii terribile, salutare e onorabile agli 
uomini, caro a Dio. Non udite come favella Davidde 
di questo calice che per voi apparecchiasi nella sa- 
gra mensa? parasti in conspe.ctu meo mensam ad ver- 
sus eos qui tribulant me. Impinguasti in oleo ca- 
put meum et calix tuus inebrians quam praeclarus 
est. Perchè il solo nome d’ubriachezza non vi faces- 
se temere nè credere che una tal bevanda vi affievo- 
lisca, dopo aser Hie\X.o \ calix tuus inebrians, tosto 
aggiunse : ^uam praeclarus est: nuova maniera d’eb- 
brezza! revoca le smarrite forze, non turba ma leva 
al cielo i pensieri perchè non sorge di bassa e mate- 
rial vite ma da una pietra celeste. Lasciamoci a que- 
sta ebbrezza e quell’ altra a nostro potere schiviamo 
perchè non ci abbia nella presente solennità a far 
vergogna. Oggi in cielo ed in terra è gran festa, e se 
per un peccatore solo che a penitenza riducasi è gau- 
dio qui e là grandissimo, immaginate quanta letizia 
debba essere in cielo mentre non uno ma tutti gli 
uomini sono stati tolti di mano al diavolo. Ora gli 
angioli esultano, si rallegrano gli arcangioli, i cheru- 
bini cd i serafini con noi festeggiano; non isdegnano 
i loro conservi, ma il nostro bene, la nostra gioia 
partecipano, c se la divina misericordia discese so- 
vra di noi, r allegrezza è comune a tutti. Che parlo 
io de’ conservi? Il medesimo Signor nostro non si 
vergogna di unirsi a noi festeggiando, e non che ver- 
gognarsi, desiderio desideravi, dice, hoc pascha 


Oigitized by 


OMELIA XX. 


in 

maìiducare vobiscum; e se desidera celebrar la pa- 
squa, molto più la risurrezione. Ora se tutte le supe- 
riori potenze con esso il Signor del cielo compagna- 
no il nostro gaudio, qual mai rimane materia d’ama- 
ritudine? Non si turbi niun povero della sua mise- 
ria, perché la nostra è festa spirituale; non insuper- 
bisca niun ricco de’ suoi tesori perchè non da quelli 
procede nè si può accrescere la presente letizia. Nel- 
le gozzoviglie mondane dove tutto è vino e vivande 
e riso e dissolutezza, il povero per necessità è ma- 
linconico, ilare il ricco; perocché questi adorna leg- 
giadramente le tavole e le riempie di tutte soavità, 
quegli non avendo denari allato non può agguagliar- 
lo nel fasto e nella mollezza. Ben altramente vanno 
le cose nostre; al povero e al ricco s’ offre una men- 
sa sola, non per ricchezze, non per miserie si accre- 
sce o diminuisce la divina benignità. Vi maravigliate 
della uguaglianza degli uomini? il re medesimo con 
in capo la sua corona, con la sua porpora in dosso, 
con in mano l’impero di tutto il mondo siede a 
un’istessa mensa con quel mendico che a voi alteri 
per le contrade dimanda, spesso anche indarno, li- 
mosina. Di tal fatta sono le grazie del cielo, non di- 
verse per nascita e dignità ma per sola disposizione 
dell’animo di ciascuno. Di che quando voi vedete il 
povero stare in santo col ricco, l’ idiota col principe, 
il nobile col cittadino, l’ imperator col vassallo, po- 
nete mente quel che significhi il detto della scrittu- 
ra: tane una pascetur lupus cum agnis. Lupo è 
chiamato il ricco, agnello il povero; ma in qual mo- 
do staranno insieme i lupi e gli agnelli, cioè i ricchi 
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cd i poveri? Si ritrovano questi sovente insieme alla 
chiesa, viene il tempo dei divini misteri, il ric-co è 
cacciato via come indegno, ma non il povero, e que- 
gli non se ne adonta sapendo che ciò non pertiene a 
lui. Nè solamente son tutti uguali dentro il sagrato, 
ma per la grazia d’ Iddio spesse volte il povero vin- 
ce di pietà il ricco, nè all’ uno gioA a il tesoro diviso 
dalla virtù, nè all’ altro è nocevole la miseria se con 
intera coscienza si fa all’ altare; io però dico queste 
parole dei catecumeni e non indifferentemente di tut- 
ti i ricchi. Guardate, figliuoli miei, come uscendo di 
chiesa il signore, rimane il servo al divino uffizio; si 
parte la gentildonna e la fante resta. Iddio non si 
acconcia ad usanze umane, non disceme i servi dai 
liberi; servo è per lui solamente quegli che pecca: 
qui facit peccatum servus est peccati, libero quegli 
che è stato fatto partecipe della grazia sua. Con 
r istessa fiducia si mettono a questa mensa i re ed i 
mendici, e questi talvolta son più onorati; perocché 
ì re si ravvolgono in tante brighe, s’ immergono in 
tanti flutti che quasi per forza incappano in qualche 
fallo; i mendici non d’altra cosa solleciti che del 
mangiare ogni dì, tranquilli c sicuri siccome in por- 
to assidonsi francamente al divin convito. Nelle mon- 
dane feste si attrista il povero, si rallegra il ricco 
non solo pei manicari ma per le vesti; e qualvolta il 
povero osserva per dosso al ricco leggiadre e splen- 
dide robe, si affligge e lamenta come il più doloroso 
di tutti gli uomini. Qui non è luogo a sì amara invi- 
dia, le salutifere acque ci han tutti adorni e vestiti 
all’ istessa foggia: quicumque in Christo baptizati 
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estis, Christum induistis. Dunque non perturbiamo 
una così lieta solennità con l’ ubriachezza ; il nostro 
signor benignissimo fa il medesimo onore ai ricchi 
ed a’ poveri, ai signori e ai servi; e noi procacciamo 
di corrispondere all’ amor suo; il che non possiamo 
far meglio che dimostrandogli un animo puro, una 
mente sobria. Questa medesima festa non abbiso- 
gna di spese nè di ricchezze ; null’altro vi si può re- 
care, nuU’altro averne che la purezza del cuore e del- 
r intelletto. Non eorporali cose, ma santi ragiona- 
menti, preghiere, benedizioni, concordia, pace, ogni 
bene di spirito. Festeggiamo e onoriamo questo lie- 
tissimo giorno, nel quale Cristo risuscitò e, rotti i 
vincoli della morte, fece seco risorgere tutto il mon- 
do. Adamo peccò e morì. Cristo mori senza aver pec- 
cato; aOinebè colui che andò a morte per colpa sua 
ne campasse per opera di chi moriva per sua bontà. 
11 che avviene talora a riguardo della pecunia; il co- 
tale ha un debito e non ha modo di cancellarlo, è 
messo in prigione ; un altro non deve nulla, ma luv 
di che spendere, paga in vece di quello e lo libera. 
Adamo era debitore, non potendo pagare era soste- 
nuto dal diavolo; Cristo non era nè sostenuto nè de- 
bitore, ma ricco; venne, morì, e con la vita sua ri- 
scattò quella d’Adamo. Ecco gli effetti della risurre- 
zione; noi che moriamo due volte due volte dobbiam 
risorgere. Cristo, come una volta morì, una volta so- 
la dovea risorgere. Che è ciò? Adamo morì col corpo 
c con l’anima, per la coljia e per la natura: in qiio- 
cumque die coniederitis de Ugno morte moriemini. 
Non lini la vita del corpo l’istcsso dì che avea collo 
Tomo IV. 8 
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il pomo, finì ben quella dell’ anima col peccalo. Ma 
quando voi udite a parlare della morte dell’ anima 
non vi venga in animo di pcn.sare che l’anima vera- 
mente muoia; ella è immortale c si dice morta quan- 
do è in peccato o nelle pene eternali; e però Cristo 
diceva: iwlite timcre eos qui occidunt corpus ^ aui- 
mam autem non possunt occidere, sed potius timete 
eum qui potest animam et corpus perdere in ge- 
hennarn. Ciò che è perduto non è finito, ma tolto di 
vista a chi prima lo possedeva. Dunque, coni’ io dice- 
va, noi abbiam due maniere di morte, e però due vol- 
te dobbiamo risuscitare; Cristo una sola,cbè non pec- 
cò, e se mori quella volta, fu per salute nostra, mentre 
chi non è capace di peccare non è sottoposto a mo- 
rire. Delle due volte che noi dobbiamo risorgere 
una già siam risorti, cioè dal peccato; poiché sepolti 
insieme nelle acque battesimali insieme risuscitammo 
e fummo prosciolti dal peccalo. La seconda risurre- 
zione è quella del corpo, e se Iddio ti diede la pri-^ 
ma, ora asjiettati questa che è assai da meno, giac- 
ché è maraviglia molto più grande il togliere l’ani- 
mo dal peccato che il corpo di sepoltura. Il corpo fu 
posto in balla alla morte perchè peccò e se il pecca- 
to diede principio al morire, il perdono dee dar prin- 
cipio al risorgere. Questo maraviglioso risorgimento 
già avvenne, già noi scuotemmo la morte orribile 
del peccato, già deponemmo le antiche vesti; dun- 
que non diffidiamo di quel che rimane. Il primo ri- 
sorgimento fu a noi concesso, quando ciascuno fu 
battezzalo; a voi, innocentissimi agnelli, ieri in sul 
vespro. Cristo crocifisso anzi ieri nella passata notte 
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risuscitò, così voi avanti ieri eravate in colpa e resu- 
scitaste. Cristo risuscitò col corpo come era morto, 
voi eravate morti peccando, siete risorti dal peccato . 
La terra in questa stagione dolcissima della primave- 
ra ci porge viole e rose e ogni sorta Cori e le acque 
che su vi scorrono danno ai prati più bello aspetto,* 
e non è da maravigliare, chè ciò non ò per natura 
dell’acqua nè della terra, ma per comandamento del 
creatore; e dall’ acqua non nacquero solamente Bori 
ma animali viventi: producant aquae reptilia ani- 
marum viventium\ il comandare e il fare fu una me- 
desima cosa, e l’acqua comccliè priva di vita e di sen- 
timento produsse tosto animali. Così Iddio dà ordi- 
ne a questi giorni ch’ella produca non rettili ma spi- 
rituali grazie; e come dapprima vi nacquero pesci 
corporei, ora ne sorgono pesci di spirito, quei mede- 
simi pesci ai quali gli apostoli hanno gettate le reti 
loro, lenite et faciam vos piscatores hominum, 
nuova maniera di pesca ! i pescatori del mondo trag- 
gono d’acqua la preda se mai l’accappano; noi se ci 
viene a mano, la gittiamo in acque. Fu anche presso 
gli Ebrei una piscina al cui effetto si vuol por mente 
per riconoscere la povertà di quelli e la nostra ric- 
chezza. Era un bagno d’acque le quali moveva un 
angiolo discendendo dal ciclo una volta ogni anno, ed 
un solo infermo che quando erano così mosse vi si 
tuffasse ne usciva sano. Ogni anno uno solo e da in- 
di in poi la virtù dell’ acqua cc.ssava non per difetto 
del creatore ma solamente per debolezza del popolo. 
Ora come l’ angiolo inchinandosi alla piscina e scuo- 
tendola liberava un malato, così il Signore calandosi 
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nel Giordano e agitando le acque salvò tulio il mon- 
do. Degli ebrei era concessa la guarigione solo agli 
infermi e ai mendichi; qui se bagnate di questa fon- 
te cento o mille o anche tutta la terra, la grazia non 
ha confìni, l’acqua non si contamina: è una nuova 
e non corporal maniera di curazione; le corporali ac- 
que tanto di più s’imbrattano quanti più vi si lava- 
no; queste lavando e purificando vieppiù si mondano. 
Venerate, o uomini, questo magnifico dono; non è 
più lecito a voi di vivere a vostro senno, fatevi una 
legge stabile e mantenetela; questa vita è un com- 
battimento continuo e chi combatte si dee disporre 
ad ogni gravezza. Volete voi eh’ io v’ insegni un mo- 
do sicuro e bellissimo per ben vivere? quelle cose 
che paionci a primo aspetto innocenti ma inducono 
facilmente a peccato cacciatele al tutto dell’ animo. 
Perocché delle umane opere, alcune sono peccali, al- 
cune no, ma vi traggono; come a cagion d'esempio 
non sempre è peccato il ridere tna sì quando è senza 
moderazione , poiché dal riso nascono le facezie, 
poi motti impuri, poi male opere, e da queste il di- 
vin gastigo. Togliete dunque il principio e non v’è 
timore del morbo; se ci guardiamo di cose non ille- 
cite non trascorreremo mai alle vietate. Così guardar 
femmine pare a molti che non sia male; ma dalla vi- 
■sta comincia.si il desiderio, dal desiderio la fornica- 
zione e per la fornicazione si va all’ inferno. Il darsi 
buon tempo chi stimerebbe che male stesse? pure 
é r origine della ebbrezza c di tulli quelli disordini 
che la sieguono. Dunque si svelgano le radici quan- 
tunque tenere del peccato; perciò si porgono a voi 
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nmmonimenti continui^ perciò vi aduniamo e invilia- 
mo alla sagra mensa sette dì interi, comunicandovi 
la parola divina, ungendovi, armandovi, confortane 
dovi contro il vostro nimico. Ora ei v’ incalza piu 
fieramente, e quanto è maggiore il dono clic riceve- 
ste, tanto è più duro il combattimento che vi si ap- 
presta. Giacché se il diavolo non soffre di vedere un 
sol uomo del paradiso terrestre, come sosterrà mai 
di vederne tanti nel cielo? avete inasprita quella ria 
bestia, ma non dovete temerla; è maggiore la vostra 
forza ed è in vostre mani una spada acutissima da 
trahggerla. Iddio le permise che a suo potere infie- 
risse contro di voi affinchè conosceste per opera 
quel vigore che vi ha concesso. E come un maestro 
che ha preso a insegnare un rustico c fiacco combat- 
titore r unge, lo addestra, lo impingua e poi non lo 
lascia in ozio ma lo fa scendere nella lizza perchè si 
avvegga di ciò che vale, così fa Cristo; potea ben egli 
torre di mezzo il nimico, ma per mostrarvi la for- 
za della divina grazia e quella spiritual gagliar- 
dìa che vi diede con esso il battesimo fa clic quegli 
vi venga addosso e vi porge materia di vincerlo. Ec- 
co il perchè vi favello io sette giorni continui, per 
insegnarvi a qual modo si dee combattere. Senza di 
che quegli uffizi che noi facciamo sono una sponsali- 
zìa spirituale, ed è usanza di chi fa nozze di tener fe- 
sta e convito per sette giorni. Però anche noi v’ ab- 
biam dato campo di essere sette volte a questa cele- 
stial mensa ; dove è da por mente che mentre le spose 
del mondo dopo uno o due mesi al più rincrescono ai 
lor mariti, qui avviene tutto al contrario, e quanto più 
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inollrasi il tempo, tanto è l’amor più fervente, più tene- 
ri gli abbracclari, più grato, se noi non ci frastorniamo, 

10 stare insieme. Nel corpo dopo la gioventù soprav- 
viene il languore della veccliie/.za, qui alla vecchiezza 

11 vigor d’una gioventù, che volendo noi non ha ter- 
mine. E grande la grazia clic Iddio ci dà, noi la pos- 
siamo accrescere a nostro talento; grande era Paolo 
fin quando fu battezzato, maggiore quando annunzia- 
va il vangebo, confondeva gli Ebrei, Icvavasi al terzo 
cielo. Di modo che anche anche a noi è dato aumen- 
tare la grazia che avemmo dal sagro fonte; la quale 
per le buone opere cresce c divien più splendida e 
apporta a noi maggior gloria. Il che se interviene, 
siccome io .spero, potremo con molta allegrezza e 
fiducia entrare nell’ abitacolo del divino sposo e go- 
der quel bene che è apparecchiato a color che ra- 
mano. Iddio cel conceda a tutti per grazia di Gesù 
Cristo nostro signore, al quale insieme col Padre e 
con lo Spirito santo sia gloria e venerazione per tut- 
ti i secoli. Cosi sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 
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SOPRA LA PENTECOSTE 
E SULLA CAGIONE PER CUI NON 
SI VEGGONO PIU’ MIRACOLI 


^Eccoci in nuova festa, in nuova solennità, ed ecco 
la chiesa amantissima madre di molti figli che un’altra 
volta gioisce vedendoseli dintorno. Ma qual giova- 
mento dcll’amor suo se nelle sole feste e non ogni 
di può mirare e tenersi presso ciascun di loro? sa- 
rebbe per avventura il medesimo se taluno avesse un 
magnifico vestimento, ma non potesse adornarsene 
del continuo. Il vestimento più nobile della chiesa è 
la moltitudine di coloro che la circondano, come già 
il profeta diceva a lei da gran tempo: omnes istas 
circunidabis libi ut onuvnentum sponsi et ut sto- 
lam sponsae. Siccome dunque una casta e non vol- 
gar femmina là comparsa migliore se le discendono 
fino a’ piedi le robe, così la chiesa adornata oggi della 
presenza vostra in così gran numero è tutta lieta e 
splendente non dimostrando quella disconvenevole 
nudità de’ passati giorni, alla quale quelli che qui ra- 
gunansi nelle sole feste l’avevano crudelmente la- 
sciata. Gran fallo il non tener cura nè pensier della 
madre, il lasciarla ignuda! rimembrivi dell’antica 
istoria, di quel figliuolo che incontrò pene gravissi- 
me per aver presa a gabbo e non ricoperta la nudità 
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del padre. Quegli non lo .spogliò con le j)roprie mani 
ma solamente il guardò e tennesi di ciioprirlo e fu 
gasligatoj quelli che oggi son qua e non sempre, 
non solamente mirano la loro madre ignuda ma 
«piante volte non vengono tante la .spogliano; e se 
colui fu SI tristo, di questi che dovrà essere? Io non 
intendo con queste parole di amareggiarvi ma di 
camparvi al gastigo, di liberarvi dalla maledizione di 
Cam, e di fare che seguitando la pietosa sollecitudine 
di Sem c di lafet ancora noi rivestiamo la nostra 
madre. Hanno gli ebrei per usanza di comparire 
ogni anno tre sole volte al divin cospetto e detto è 
per loro: ter //I anno apparebis domino Deo tuo; 
noi .se continuamente ci uniamo dinanzi a Dio gli 
facciamo cosa gratissima ; e se coloro prcndeano sì 
lunghi indugi, ciò era per la distanza dei luoghi e 
jicrchè facendo.si solamente in Gerusalemme e non 
in niun’altra parte i divini uffizi non era possibile che 
più spesso vi si recassero. Perciò era ordinato che si 
Munissero tre volte all anno e lo spazio lunghissimo 
del cammino li difendeva; ma noi non abbiamo scu- 
sa o pretesto da non venire. Quelli erano sparsi per 
ogni dove, erant in lerusaleni habitantcs Judaei 
viri religiosi ex omni natione quae sub coelo e&t; 
noi abitiamo tutti in una sola città, siamo cinti delle 
medesime mura e parecchi non stanno lungi dal 
tempio nemmen d’una balestrata; e nientedimeno 
come se lungo tratto di mare ce ne partisse, così ci 
teniam lontani da questa santissima radunanza. A 
quelli concesso era di festeggiar ciascun anno tre 
volte sole c non più, noi, se ci aggrada, siam sempre 
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ili festa. Ponete mente quante occasioni ce ne son da- 
te e conoscerete s’ io dico il vero. Primieramente c’ in- 
duce a questo l’Epifania, perocché Iddio in terris vi- 
sus est et cum hominibus conversatus est, il figliuolo 
d’ Iddio unigenito stette in mezzo di noi: ma ciò av- 
viene sempre, ecce vobiscum sum omnibus dicbns 
usque ad consummationem saeciUi, e però possiamo 
ogni giorno celebrare l’ epifania. Che è quello che ci 
ricorda la pasqua? la morte del signor nostro; ma 
non è già stabilito che se ne faccia menzione in quel 
tempo solo; l’apostolo non fa luogo a siffatte difficol- 
tà e dice semplicemente: quotiescumque manduca- 
bitis panem hunc et calicem bibetis, mortem Domi- 
ni annuntiabitis ; e se noi possiamo annunziar la 
morte di Cristo quantunque volte ci aggrada, anche 
.sempre possiamo essere in pasqua. Volete voi ch’io 
vi mostri che la presente solennità si può rinnovare 
anzi rinnovasi veramente ogni giorno ? osservate 
quel che le desse occasione, il divino spirito che 
discese in noi. Ora così lo spirito come il figliuolo 
d’iddio è sempre in terra tra’ suoi fedeli: qui di- 
ligit me mandata mea servabit, et ego rogabo pa- 
troni et alium paracletum dabit vobis, ut maneat 
vobiscum in aeternum, spiritum veritatis. Dun- 
que siccome Cristo disse di se medesimo: ego ^'o- 
biscum sum usque ad consummationem saeculi, 
e però ci diè campo di celebrar di continuo l’ epi- 
fania, così dello spirito santo disse: ut maneat vobi- 
scum in aeternum, e ci concesse di festeggiare ogni 
giorno la pentecoste. E perchè comprendiate meglio 
che noi non siamo ristretti da alcuna osservanza di 
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icmpi o (lifTerenza di circostanze ma possiamo sem- 
pre far festa, udite quello die dice l’apostolo: itaque 
festuni agitemus. Quand’egli così parlava non era fe- 
sta, non era pasqua, non pentecoste nè epifania, e per 
ciò signiGea clic non dal tempo dipende ciò ma dalla 
purezza della coscienza. Festa a dir vero non vuol 
dir altro che gaudioj e il gaudio sincero e spirituale 
procede dalla memoria della buone opere. Dunque 
chi opera santamente può in ogni tempo godere, 
ogni dì festeggiare e ciò insegna Paolo dicendo: ita- 
qtie festum agitemus non in fermento velcri, ncque 
in fermento malitiae et nequitiac, sed in azjrmis 
sinceritatis et veritatis. Vedete com’egli tolse qua- 
lunque diversità di giorni e solamente c’inanimò a 
servar pura la nostra coscienza? Io avrei quasi in 
animo di non favellarvi oggi altro che in questo argo- 
mento; e come coloro che dopo spazio assai lungo di 
tempo riveggono qualche amico, difficilmente s in- 
ducono di lasciarlo andare; così io che gettando sen- 
za giammai intermettere le mie reti in mare vi ci 
posso prendere appena una volta ogni anno vorrei 
tenervi per oggi; ma perchè ninno si lagni di non 
aver sentita parola intorno il mistero che si ricorda 
presentemente è mestiere ch’io faccia Gne di questo 
amorevole ammonimento e della odierna solennità 
alquante cose vi esponga. Sono dunque moltissimi 
beni e favori stati mandati spessissimo sopra i mor- 
tali dal cielo; ma ninno mai per l’ indietro fu tale che 
a (jucllo d’oggi potesse essere comparato. Ponetevi 
gli uni e l’altro dinanzi agli occhi e vi sarà manifesto 
che ciò sia il vero. Piovve già Iddio la manna e calò 
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sulla terra celeste pane, e Tuomo d’angelico cibo si 
confortò; beneficio certamente grandissimo e degno 
non deir umana bassezza ma della divina benignità. 
Appresso discesero ardenti fiamme e diedero lume, 
scorta, coraggio all’errante popolo ebreo e la vittima 
posta sopra all’altare visibilmente rapirono. Venne 
dopo fierissima siccità una fruttifera pioggia, c quan- 
do languiano tutti di fame ondeggiò sui campi lieta 
e copiosa ricolta. Ma tutto ciò a paragone di quel 
che oggi intervenne è nulla o poco, conciossiachò 
non acqua, non fuoco, non manna ci sia venuta, ma 
un piovere senza fine di grazie spirituali; caddero 
nembi dal cielo non per colmare i campi di messe 
ma perchè la natura umana rendesse frutti di virtù 
al divino coltivatore; e quelli cui ne toccò qualche 
stilla dimenticarono le primiere usanze e la terra fu 
piena d’angioli. I quali quantunque non fossero su- 
periori spiriti ma vestissero la medesima nostra car- 
ne, agguagliarono nondimeno la perfezione delle po- 
tenze del cielo. Non si calarono quelle a noi, ma uo- 
mini che viveano in terra, e ciò che è mirabile molto 
più, salirono alla virtù di quelle, e non rimasero 
nudi spiriti deponendo la carne, ma con la carne per 
dosso divennero angioli. E affinchè noi comprendes- 
simo che il gastigo onde fummo colti a principio 
quando fu detto: terra es et in terram reverteris, 
non era vero gastigo. Iddio ci lasciò ravvolti in que- 
sta medesima terra, anche perchè apparisse più chia- 
ro il potere della sua grazia che di vii fango operava 
simili maraviglie. E nel vero si vide una lingua di 
fango mettere in fuga i demonii, una mano di fango 
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sanar grinfermi; anzi con assai più di stupore vedo- 
vasi, non die mani o lingue, l’ombra che da corpi 
di Tango cadeva vincer la morte e gli spiriti delTin- 
fcrno. Poiché in quell’istesso modo che allo spuntar 
ilei sole le tenebre si dileguano, le divoratrici fiere si 
ascondono, i malfattori e i ladroni s’intralciano tra le 
selve o s’appiattano su pei monti; quando compar- 
ve Pietro, quando parlò, si disciolscro le tenebre 
degli errori, i demonii fuggirono, furon cessate le 
malattìe dei corpi, le infermità delle anime, fu scac- 
ciato ogni genere di malìzia, la terra empita d’ogni 
virtù. E come il minor gioiello che tolgasi dal rcal 
tesoro è capace di mettere in buono stato quello che 
Io possiede, così dai tesori del cielo, dalle bocche 
degli apostoli ogni parola che uscisse apportava co- 
pia indicibile di ricchezze spirituali. Allora fu visto 
palesemente che le divine parole sono desiderabili 
super aiirunt et lapidem preliosum multum, impe- 
rocché (piello che non varrebbe l’oro e l’argento 
operava il parlar di Pietro. Quanta moneta sarebbe 
stata bastante a raddirizzar uno storpio fin dalla na- 
•scita? Pietro parlò e lo sanò; disse: in nomine lesa 
Christi sarge et ambula, e il dirlo fu quanto il far- 
lo. O divini tesori che erano le costoro bocche! o 
voci desiderabili sopra l’oro e le perle! o medici sa- 
pientissimi, o accorti coltivatori, o nobilissimi con- 
dottieri del mondo! Toglieano le infermità, semina- 
vano le celesti dottrine, calmavano la burrasca di que- 
gli errori nei quali ogni maniera d’uomini s’avvolge- 
va. Perciò il Signore parlava loro or come a medici 
dicendo : euntcs curate infirmos, or come ad agricol- 
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lori ordinando che andassero a mietere eiò che altri 
avea già seminato, or come a pescatori: /hc/am ms 
piscatores hominum, e particolarmente a Pietro: no- 
li timere, ex hoc jam homines eris capicns. Mira- 
coli sopravvenieno a miracoli: dieci dì innanzi la no- 
stra carne mortale era ita al soglio celeste, oggi il di- 
vino spirito sopra la nostra carne discese j Cristo recò 
al suo padre un saggio della natura umana ed a noi 
mandò il Paracleto. Egli è un altro signore colui che 
spande tai doni; anche lo Spirito santo è Dio, e il 
reggimento degli uomini è vicendevolmente distri- 
buito tra il padre, il figliuolo e lo Spirito santo. Non 
erano dieci dì passati da quando Cristo andò al cielo 
e mandocci in premio della conciliazione già procu- 
rata da luì doni di spirito preziosissimi. Imperocché 
non volendo che rimanesse alcuno dubbioso c dices- 
se: che ha fatto Cristo salendo al cielo? ha placato. 
Ila pacificato il padre? manifestò tostamente come la 
pace era fatta e ne mostrò i pegni. Giacche quando 
gl’inimici s’accordano e riconciliano, hanno come sa- 
pete, il costume d’invitare l’un l’altro a mensa, di pre- 
sentarsi; c così intervenne di noi che mostrammo la 
fede ed avemmo presenti, ubbidimmo e fummo giusti- 
ficati. E per farvi piu manifesto che la discesa del san- 
to spirito fosse un pegno di riconciliazione, volgiamci 
alle sagre scritture e prima mostriamolo dal contra- 
rio, posto che Iddio ristringe la grazia dello spirito 
suo quando è sdegnato contro di noi; aflìnchè per- 
suasi che voi sarete di ciò, se vedrete discendere 
nuovamente il divino .spirito, manteniate che Iddio 
se già non si fosse placato non ne sarebbe stato cor- 
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tese . Dovete dunque sapere che il prete Eli era 
discreto c costumato uomo in ogni altra cosa, tranne 
il correggere la perversità de’fìgliuoli, de’quali era te- 
nero più che non conveniva. Datemi udienza, o padri, 
ed imparate a por modo all’ amore : Eli per questo 
solo mancamento offese il Signore in guisa ch’egli si ni- 
micò a tutto il popolo. Ora volendo chi scrisse ciò fa- 
re inteso che Iddio l’odiava assaissimo dice: ver- 
biim erat pretiosiim, et non erat vi sio distinguens; 
dove la voce pretiosum, che è quanto dire molto 
rado, significa che di profezie non si udia più motto. 
Un altro similmente piangendo c lagnandosi del di- 
vino sdegno dice: et non est in hoc tempore prin- 
ceps neque propheta, come anche disse l’evangeli- 
sta, nondum enim erat spiritus sanctus, quia lesus 
nondum erat glorijicatus ; cioè a dire: non era stato 
Cristo in croce, e però non era lo Spirito santo ve- 
nuto sopra i mortali; poiché glorificalus significa 
crocifisso; e sebbene questa maniera di morte sia 
ignominiosa di sua natura, Cristo che la sostenne per 
amor nostro, la chiama gloria. Ma ditemi in corte- 
sia, perchè avanti che s’ innalzasse la croce lo Spirito 
santo non venne? perchè tutto il mondo era in pec- 
cato, in odio, in abominazione, non essendosi anco- 
ra offerto quel sagratissimo agnello che aveva da 
cancellare le nostre colpe. Non era ancor crocifisso 
Gesù, non fatta la pace, non mandato lo Spirito; e 
però io dico che (jucsto Spirito è il segno della ricon- 
ciliazione. Di che il Signore diceva: expedit vobis 
ut ego vadam; si enim non abiero, ille non veniel ; 
s’io non mi parto e non placo il Padre, lo Spirilo 
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non verrà. Vedete ora quanti argomenti si traggono 
dalle sagre scritture per dichiarare che la tardanza 
del Paracielo è indizio non ambiguo dello sdegno di 
Dio? vcrbum erat pretiosum, et visto non erat di- 
stinguens ; non eniin est princeps ncque prophcta 
tempore isto ; norulum enim erat Spiritus sanctus, 
quia lesus nondum erat glorificatus\ expcdit vobis 
ut ego vadavi, si enim non abiero, illc non veniet. 
Dunque se voi vedete ch’ei non discende, tenete per 
fermo che Iddio è sdegnato; se v’accorgete ch’egli è 
tra voi, niuno dubiti della pace. Ma dove, dirà talu- 
no, dov’ è egli il divino Spirito a questi giorni? Ben 
si poteva dire eh’ egli ci fosse quando i miracoli si 
vedevano, quando i morti risuscitavano, quando i 
lebbrosi con poche parole guarivano; ma presente- 
mente con quali segni si può conoscere eh’ egli sia 
tra’ mortali ? Lasciate, fratelli miei dilettissimi, que- 
ste vane dubbiezze; ch’io vi dimostrerò il divino 
Spirito ritrovarsi in terra anche presentemente: poi- 
ché se non fosse ch’ei ci si trova, di qual maniera 
potevano esser prosciolti dalle lor colpe costoro die 
in questa notte santissima furono battezzati? Non è 
possibile senza l’opera del divino Spirito liberarsi 
dal carico dei peccati, siccome insegna l’apostolo : 
eramus enim aliquando et nos insipientes, incredu- 
li, errantes, scrvientes desideriis variis ; cum au- 
tem benignitas et humanitas apparuit salvatoris 
nostri Dei, non ex operibus justitiae, quae fecimus 
nos, sed secundum misericordiarn suam sal vos nos 
Jecit per lavacrum regeneralionis et renovationis 
Spiritus sancii. Ed in altro luogo: nolite errare, nc- 
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que fornicarii, neque idololatrae, ncque adulteri, 
ncque molles, neque masculoruni concubitores , ne- 
que jurcs, neque avari, ncque ebriosi, neque male- 
dici, neque rapaces regnum Dei possidebunt. Vede- 
te com’egli annovera ogni ragione peccati? et haec 
quidem fuistis ; sed abluli estis , sed sanctijìcati 
estis, sed justificati estis : in qual maniera? poiché 
è questo che si domanda, se ciò sia opera del divino 
spirito; udite dunque: sed sanctijìcati estis, sed ju- 
stUicati estis in nomine domini nostri lesa Christi 
et in spirita Dei nostri. Dove sono ora coloro che 
sparlano della maestà del divino Spirito s’egli ci mon- 
da di cosilTattc lordure? Alla verità s’ei non toglie il 
peccato, vano è il riceverlo nel battesimo, se lo to- 
glie, indegna cosa è che gli eretici lo bestemmino. Se 
l'aiuto suo non ci confortasse, noi non varremmo nem- 
meno a dire: Domine lesa: nemo potcst dicere Do- 
ininum lesum, nisi in Spirita sancto ; noi non po- 
tremmo porgere i nostri preghi al Signore, al quale 
diciamo : pater noster, qui es in coelis : imperocché 
a cui non dà il cuore di dir, signore, non é capace di 
chiamarlo padre. Il medesimo apostolo ce lo insegna 
dicendo: quoniam autem estis Jilii, misit Deus spi- 
ritum Jilii sui in corda vestra clamantem, Abba pa- 
ter. Dunque allorché invocate il celeste padre ri- 
membrivi che è profferito da voi quel nome per la 
virtù dello Spirito santo che muove le vostre labbra. 
Il quale se non ci fosse, la chiesa non potrebbe ri- 
splendcre nella luce della sapienza ; cioè alii quidem 
datar per spiritum sermo sapientiae, alii vero scr- 
ino scienliae, S’egli non fosse, noi non avremmo pa- 
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stori, non avremmo maestri, i quali tulli, siccome 
dice l’apostolo, vengonci di sua parte: in quo vos 
spiritus sanctus posuit pastures et episcopos. S’egli 
non fosse in cotesto comune maestro e padre, quan- 
d’egli salì poc’anzi a quel sagro altare e chiamò la 
pace sopra di voi non avreste risposto: ef cuin spiri- 
tu tuo. E perciò non gli dite queste parole ogni volta 
cli’ei va all’altare nò quando con voi favella o prega 
per voi, ma solamente allora che avvicinandosi alla 
divina mensa è per dar compimento a quel venera- 
bile sagrifizio. Coloro m’ intenderanno che sono ad- 
dentro nelle cristiane dottrine, e che sanno com’egli 
non mette mano a quell opcra sagrosanta se prima 
non ha invocata per voi la divina grazia e voi non 
gli avete detto: et cum spirita tuo, rammentandovi 
ch’egli di per se solo non può far nulla nè per uma- 
na potenza discendono i salutiferi doni, ma 1’ aiuto 
d’ Iddio confortando lutti opera quel mistero: esc 
mani d’uomo son quelle che vi si apprestano. Iddio 
e non altri ne comjiie l’operazione. ISiè devesi riguar- 
dare a ciò che si vede con gli occhi ma a quella gra- 
zia che si discerne con l’ intelletto: di ciò che inter- 
viene su quell’altare nemmen la menoma parte si 
può riconoscere dalle umane forze. Se non vi fosse 
lo spirito, non istarebbe la chiesa, e se quella sta, è 
manifestissima la presenza di lui. Ora da che procede 
che a’ tempi nostri non veggasi più un miracolo? da- 
te udienza a quello che sono per dire; poiché io sen- 
to moltissimi che ricercano continuamente ciò, e 
dicono: perchè ora niun parla in tutte le lingue con- 
forme prima facevano i battezzali? Avanti ili esjior 
Tomo IV. 9 
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la cagione è necessario sapere come coloro che si 
bagnavano al sagro fonte issofatto imprendevano 
ogni favella c ciascuno faceasi intendere all’Egiziano, 
all’ Indiano, al Persiano, allo Scita, al Trace; e se 
quelli che si hallezzano presentemente fossero stati 
a quel tempo, sarebbe avvenuto il simigliante di loro. 
Peroccbè Paolo si dice che si abbattesse in alcuni 
battezzali da Giovanni e dicesse: si spiritum san- 
ctuin accepistis crcdentes ? dicunt illi: sed neque si 
spirilus sanctus est audivinius , e che egli volesse 
tosto ribaltezzarli, et cum imposuisset illis manus 
Paulus, venit spiritus sanctus super eos, et loque- 
bantur linguas onmes. Dunque perchè al presente 
tolta è del lutto agli uomini questa grazia ? non per 
disprezzo, ma per onore che Iddio ci fa; come? ec- 
comi a dicliiararvelo. Gli uomini di quel tempo non 
mollo prima strappali alla adorazione de’ falsi iddii 
non avevano gran levatura, ma tulli rozzi e quasi stu- 
])idi vagheggiavano e comprendevano solamente le 
materiali cose; nè capea loro nell’animo che si fos- 
sero i doni spirituali nè quella grazia che solo vede- 
si con la fede. Perciò si voleano fare miracoli, impe- 
rocché i benefizii del divino spirito altri sono invisi- 
bili, altri uniti ad esterior segno che faccia fede a 
chiunque, allrimente non crederebbe. A cagion d’e- 
sempio la remissione de’ peccati è cosa invisibile, è 
una grazia che non si mostra agli occhi del nostro 
corpo, siccome Tanima che è purgala non si offre al 
visivo senso; il parlare in ogni maniera di lingue è 
effetto ancb’esso della invisibile operazione del santo 
spirilo, ma compagnalo da avvenimenti tali che non 
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si ascondono airocchio di chicchessia; e Ja lingua 
che s’ode al di fuori è indizio non incerto di quella 
grazia che è dentro ; di che l’apostolo dice: unicui- 
que autem datar manifestatio spiritus ad utilità- 
tem. Io dunque non abbisogno di segni; perchè ho 
imparato anche senza niun tale aiuto a prestar fede 
al Signore. A chi non crede si vuol dar pegno, non 
ai fedeli; e s’io non favello in più lingue, so che i 
peccati mi sono stati rimessi. Coloro non avrebbono 
già creduto se non vedevano segni, e copia ne fu lor 
fatta per confermare la fede, non come a fedeli, ma ' 
come a increduli, perchè divenissero per l’ innanzi’ 
fedeli; e l’apostolo dice: si^na sant non fidelibus , 
sed infidclibus. Vedete ora voi se il privarci di que- 
sta grazia è un dispregio o piuttosto un onoro che 
Iddio ci fa; operando egli in tal guisa per porre in 
chiaro la nostra fede, die non si menoma coinechè i 
miracoli non la vengano a confortare. Gli antichi 
senza alcun pegno visibile non avrebbono mai cre- 
dule cose invisibili; noi crediamo per sola fede, e 
questa è la cagione che a’ nostri di non avvengano 
più miracoli. Avrei voluto dirvi non poche cose sul- 
l’argomento della presente solennità e dichiararvi 
che cosa sia pentccoste , e perchè in essa discenda il 
divino spirito; perchè in forma di fiammeggianti lin- 
gue; perchè dopo dieci giorni ; ma veggo che a così 
lungo ragionamento il tempo non basterebbe, e pe- 
rò aggiuntevi alquante cose, vi lascierò. Cnm com- 
plerentur dics penlecostes apparuerunt illis di- 
spcrtitae Ungane tarnquam ignis, afiìnchè voi non 
vi figuriate nel divino spirito alcuna materiale e sen- 
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sibiU' propriflà; e come sulle acque del Giordano 
già non discese una vera colomba ma egli in quella 
sembianza , così sugli apostoli non discese fuoco , 
ma egli in forma di fuoco ; e così poco innanzi non 
leggesi afhenientis , ma tamqiiam advcnientis spi- 
ritiis vehemcnlis . Ora per qual cagione Ezecliicl- 
lo ricevè il dono di profezìa per mezzo d’ un li- 
bro, e gli apostoli questo celestial dono con appa- 
renza di fuoco? poiché le sagre leggende raccontano 
che a colui venne posto in bocca un libro per ogni 
j)ar!e scritto con dentrovi una lagnanza, un canto 
ed una minaccia, il quale mangiato, gli fu come un 
mele dolcissimo tra le labbra; ma degli apostoli ci si 
narra lutl’altra cosa; apparuerimt illis dispertitae 
lingnae lanqnam ignix. Perchè dunque si mostrano 
là parole e libri, qui lingue e fuoco? perocché que- 
gli usciva a rimproverare i peccali c a compiangere 
le disgrazie del popolo, questi andavano a proscio- 
gliere i falli di lutto il mondo. Di che l’ uno ebbe un 
libro ed in quello descritte funeste calamità, questi 
ebbero un fuoco tale da ardere e dileguare tutte le 
(;olpe degli uomini; imperocché come il calore delle 
materiali fiamme se avviensi a spine le brucia e con- 
suma tutte, così la grazia di quello spirilo distruggea 
le colpe in chiunque la ricevesse. Ma quando sififattc 
cose accadevano, l’insensihile e stupido popolo degli 
ebrei in vece di scuotersi, di tremare, di venerar co- 
lui clic spargeva doni si nobili diede nuovo segno 
della sua brutale forsennataggine e riputò e chiamò 
ubbriachi quelli che accesi erano dal divino spirito. 
Isti iimsto pieni siint; osservate la stolidezza degli 
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uomini, la pietà degli angioli; questi allorquando vi- 
dero la mortai nostra carne salire al cielo, gridavano 
lietamente: rt«o///7e portas, principes, vestras, et 
elevamini portae aeternales et introibit rex ^loriae; 
quelli avvisando la grazia dello spirito santo disceso a 
loro derisero come ebbri coloro che n’eran pieni. E 
nemmeno potè tenerli da sì detestabile villanìa la 
stagione in cui ciò dicevano; imperocché al tempo di 
primavera il mosto, come sapete, non trovasi per de- 
nari. Ma lasciamo ora costoro dall’un dei lati e vol- 
tiamei a considerare la benignità d’ Iddio che avendo 
tolto Gesù un saggio della natura nostra ne mandò in 
cambio il divino spirito. E come dopo le lunghe guer- 
re interviene che gl’ inimici pacitìcati danno uno al- 
l’altro pegni ed ostaggi; così fu fatto tra Iddio e gli uo- 
mini: Cristo recò a maniera di pegno la nostra carne, 
e fece calare in terra lo spirito suo. E non è dubbio 
che r una parte e l’altra abbia avuto ostaggi, perchè 
dovendo questi es.sere di reai famiglia, tale era lo spi- 
rito che a noi venne, tale colui che andò, il quale trae- 
va la sua prosapia dal re Davidde. Per la qual cosa es- 
sendo la nostra natura allogata in ciclo non temo io 
più d’ ora innanzi nè il verme sempiterno nè il fuoco 
infernale nè le altre pene, anzi le temo ma non dif- 
fido della salute; poiché se Iddio non avesse in ani- 
mo di proteggere fermamente il genere umano, non 
avrebbe accolte le sue primizie. Prima di ciò ogni 
volta che noi mirassimo il ciclo e le spirituali po- 
tenze che quivi stanno considerassimo, ci appariva 
paragonandoci a quelle più manifesta la debolezza 
nostra; ora se noi vogliam rallegrarci d’altissima di- 
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griìlà rigiiHiTliiiiiio al trono d’iddio, dove è posta la 
nostra carne. Con quella discenderà dal cielo il divin 
figliuolo per giudicarci; e noi apparecchiamei per 
non cadere da tanta gloria. Verrà senza fallo e molto 
non tarderà il signor nostro, e condurrà seco angio- 
li, arcangioli, martiri, giusti, profeti, apostoli in or- 
dinanza di guerra e tra loro sarà indicibile lo splen- 
dore e la gloria del re del momlo. Facciamo dunque 
ciò che è possibile per non perdere tanto onore. Vo- 
lete, non per aflliggervi ma per ammendarvi, eh’ io 
vi predica anche i funesti e terribili avvenimenti? 
Un torrente di fuoco si trae davanti a quel tribunale, 
s’aprono i libri, incomincia un severo e tremendo 
giudizio. Si leggono le memorie della nostra vita 
come làrcbbesi alle civili, c di questa fatta di libri as- 
sai cose ci hanno lasciate .scritte i profeti. Mosè dice: 
siquidem remittis eis peccatum, remitte: sin au~ 
lem, me quoque dele de libro quem scripsisti; Cri- 
sto diceva ai discepoli : in hoc nolite gaudere quod 
dnemonia vobis subjiciuntnr; gaudete autem quod 
nomina vestra scripta siint in coelis ; ed il profeta 
Davidde: i?t libro tuo omnes scribentur, dies forma- 
buntur, et nemo in eis, e in altro luogo: deleantur 
de libro viventium et cum justis non scribantur. 
Alcuni si scrivono, altri cancellansi; non solamente 
i giusti, ma i peccatori altresì: volete eh’ io ve lo 
mostri? è giorno di festa, attendiamo dunque a cose 
che possono liberarci dal fuoco eterno; è grave il 
parlarne, ma utile perchè forse per questa via cam- 
peremo dal farne esperienza. Ascoltate dunque come 
i peccati si scrivono e qualunque parola esca qui 
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dalla bocca nostra è recata e segnata subito in cielo. 
Come far fede di ciò? non si vuole in simili fatti sem- 
plicemente affermare; Micliea dice agli Ebrei: vae 
qui provocatis Domimim. Come lo provocarono? 
quando dissero : omnis qui facit maliini bonus est in 
conspectu Domini. Queste sono parole di servi ini- 
qui: il Signor si compiace dei tristi, di quelli die 
non lo servono; noi facciamo tutti i suoi ordini, e gli 
altri godono tutto il bene: ecce custodivinuis cnsto- 
dias ejus et bentos dicimus nlieuos. ('osi spesse vol- 
te parlano i fanti dei loro signori; e sebbene stia ma- 
le, pure il dirlo uomo ad uomo non è delitto sì gran- 
de; ma il ragionar cosi di colui che creò e che con 
somma misericordia governa il mondo, merita la più 
terribile punizione. Ma per intendere che queste pa- 
role vengono scritte, udite quello che dice il profeta: 
ecce scripta sunt haec in libro viventiuin in mona- 
mentum in conspectu Dei. Sono elle scritte senza 
alcun dubbio, ma non perchè sia bisogno eh’ Iddio 
richiami a memoria il giorno ed il luogo e dimostri 
il libro come per argomento e per prova del vostro 
fallo. Forse eh’ io ho scosso l’animo vostro ed inti- 
morito; ma vi dico così eh’ io medesimo tremo pri- 
ma e più assai che non fate voi. Cesserò dunque di 
ragionare? metterò fine ai timori vostri? vi restino, 
o miei fratelli carissimi, vi restino fermamente nel- 
l’animo e vi terranno lungi dalle male opere; io so- 
lamente m’ingegnerò, se v’afllissi, di consolarvi, e di 
torvi quella gravezza che a stento sopportereste. Co- 
me dunque farò? sappiate che i vostri peccati non so- 
lamente si scrivono, ma eziandio si cancellano; e 
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«love nei Iribimuli del mondo, ([iiel che si dicano i li- 
liganli, è scrino e non piò dannalo, in quel libro le 
opere, le parole, i pensieri tuoi si possono cacciar 
via del tulio. Onde appari.sce questo? dalla scrittura, 
ui’crlc faciem tuam a peccalis meis et omnes iniqui- 
tatcs mens dele; ma qui osservale che cancellare 
non si polrehhono se non vi fossero scritti. Ed un 
allro spiega a qual modo ciò dehha essere: eleenw- 
s>m's el fide pur^anlur peccala; non pur si cassano, 
ma si purgano in guisa che non ne resti niun segno. 
^iè solamente son così tolti i peccali dopo il haltesi- 
ino, ma quantunque ne fossero stali fatti avanti il 
hai lesi mo per le sagre acque e per la croce di Cristo 
sono lavali, conforme dice l’apostolo: dclens quod 
adversus nos erat chirographum, quod erat contra- 
riuin nulds, et ipsum tiilit de medio ajjigens illud 
cruci. Non solamente fu revocala quella condanna, 
ma lacerata dai chiodi delia croce in guisa che non 
potesse più leggersi. Ma se gli antichi peccati pro- 
•sciolli furono per virtù e per misericordia di Gesù 
Cristo morto j>er noi sulla croce, quelli che noi fa- 
cemmo dopo il hatlesimo senza molta fatica non si 
prosciolgono. Non v’e altra lavanda che ce ne pur- 
ghi se non le lagrime, il pentimento, la confessione, 
la limosina, la preghiera, la mortifìcazione. Faccia- 
mo dunque quanto è da noi per mondarcene in que- 
sta vita e per isfuggir la vergogna e la punizione del- 
l’altra. Qualunque sia il numero dei peccali nostri, 
possiamo quando vogliamo deporne il peso; atten- 
diamovi dunque, che è mollo meglio essere qui tra- 
vagliali per non entrare alle eterne pene che dopo 
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breve sollazzo metlersi in un travaglio che non ha 
fine. Ma è tempo oggimai ch’io vi revochi breve- 
mente a memoria quel che v'ho detto: io ripresi 
primieramente coloro che quà si adunano ogni anno 
una sola volta e la loro madre ignuda non cuoprono, 
e feci menzione d una antichissima istoria di maledi- 
zioni e benedizioni. Parlai delle feste giudaiche c 
perchè Iddio comandasse che il popolo gli venisse 
innanzi in tre dì dell’anno. Dissi che noi possiamo 
festeggiar sempre la pentccoste, la pasqua, la epifa- 
nia, clic le feste già non dipendono dalla qualità 
de’giorni e dei tempi, ma dalla quiete della coscien- 
za. Dopo di che mi rivolsi ai doni mandatici in que- 
sto giorno e dissi che sono segni manifestissimi di 
riconciliazione; lo spirito santo essere in mezzo a 
noi del continuo c ciò dimostrarsi per la remission 
de’pcccati, per la risposta che si fa al prete, per lo 
splendor della scienza e della sapienza, per la consa- 
grazione de’ sacerdoti, per la rinnovazione del vene- 
rabile sagrifizio. Dissi che Iddio e gli uomini si son 
dati scambievolmente pegni ed ostaggi, ed aggiunsi 
per qual cagione miracoli non si veggano al tempo 
nostro. In fine vi rammentai quel terribile tribunale 
e quel libro dove si scrivono e dove palesemente si 
leggeranno le nostre colpe; le quali, se noi vogliamo, 
ci è dato di cancellare. Di tutto ciò ricordatevi, e se 
di tutto non è possibile, almeno di questo libro; ab- 
biatelo sempre in mente e qualunque cosa siete per 
dire, così ditela come se foste innanzi allo scriba. 
Quelli il cui come è già noverato tra i giusti aggiun- 
gano alle buone opere altre migliori; c noi che siam 
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così pieni di colpe purghiamole e cancelliamole qui 
dove niuno ne avrà contezza e schiviamo l’ignominia 
del giorno estremo; poiché, com’io dimostrava, non 
è impossibile con la diligenza, con la pietà, con le 
suppliche, torsi al tutto di dosso qualunque numero 
di peccati. In ciò studiamoci e adoperiamo continua- 
mente affinchè al termine della vita possiam trovare 
perdono e misericordia e non incontrare quelle insof- 
fribili pene. Dalle quali campando noi tutti Iddio ci 
conceda il celeste regno per grazia e benignità di 
Cristo nostro signore, al quale con esso il padre e il 
divino spirito sia potenza, onore e venerazione ora 
e sempre e per tutti i secoli. Così sia. 


V ersione di Antonio Bianchini. 
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SOPRA QUEL DETTO DI S. PAOLO : 


fino modico utere propter stomachum tnuin et frc 
(pientes injirniitatcs tuas. 


Udiste la celeste tromba^ la spiritual celerà, la vo- 
ce di Paolo? chè per certo a guisa di tromba con acu- 
to e guerresco suono abbatte i nimici e riconfortando 
i suoi b rende invincibili a tutti gl’impeti del demo- 
nio; a guisa di celerà con soavissima dilettanza ci re- 
ca grandissimo giovamento e pascendo le orecchie di 
melodia seda nell’animo il movimento disordinato 
delle passioni. L’ udiste dunque parlante oggi a Ti- 
moteo di molte necessarissime cose? gli scrive intor- 
no il far sacerdoti dicendo: manus cito nemini impo- 
suerisj ncque communicaveris peccatis alienis , mo- 
strando il grave pericolo ebe sovrasta di tener parte 
nelle altrui colpe e nelle altrui pene a quelli ebe con- 
sagrando persone non degne, fomentano e favorisco- 
no la nequizia. Appresso gli dice: vino modico ute- 
re propter stomachum tuum etfrequentes infirma- 
te s tuas ; ed oltracciò gli favella della sottomissione 
dei servi, della pazzia degli avari, della arroganza dei 
ricchi, e di altre non poche cose. Ora essendo al tut- 
to impossibile dichiararvi tante dottrine, a quale vo- 
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letc di’ io dia di mano per ispicgarla? Io qui veggo 
come in un prato sorgere d’ogni parte fiori bellissi- 
mi, e se molto v’ ha di rosai e di viole, la copia 
<le’ gigli non è mcn grande: innumcrabili frutti, soa- 
vissimi odori; anzi che ho detto io? non un prato 
ma un immenso giardino si dee chiamare la santa 
scrittura, e i suoi fiori non pure oliscono ma di salu- 
tifero frutto nutrono il nostro spirito. Che volete 
dunque delle predette cose ch’io vi dichiari? volete 
ciò che è più facile e senza gran levatura si può com- 
prendere? questo mi cape in animo di dover fare e 
non credo che a voi dispiaccia. Qual è egli dunque 
il più semplice e all’ intendere di ciascuno più facile 
insegnamento? modico vino utere propter stoma- 
chiim tuum et propter freqncntes infirmitates tiias. 
Faceiamei a considerarlo ed in questo solo poniamo 
tutto il presente ragionamento; il che io non intendo 
di fare per ambizione e per pompa di bello stile, 
giacché non sono quelle che dico parole mie ma tali 
le dico quali la grazia d’iddio me le suggerisce; ho 
solamente in pcn.siero di risvegliare tra quei che mi 
odono alcuni infingardi e far loro conoscere qual te- 
soro si trovi nelle scritture e quanto sia periglioso e 
vituperevole il trascurarle. Poiché se un detto di 
tanta semplicità c di niuna stima per molti si parrà 
pieno di santa filosofia e celestiale ricchezza, argo- 
menti ciascuno da se medesimo quanto frutto possa- 
no quelli apportare che eziandio nelle prime scm- 
bianze la loro sublimità manifestano. Non trapassia- 
mo senza considerazione nemmen quei luoghi del- 
la .scrittura che appaiono di non gran momento; ci 
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sono lutti apprestati dalla divina grazia, la quale non 
è mai grama nè sterile ma condegna in ogni suo at- 
to della beneBcenza d’iddio. Poniamvi mente a tut- 
t’uomo siccome fanno coloro che ardono la terra del- 
le miniere, i quali, poste le zolle nel fuoco, non pu- 
re le grandi masse ma le più piccole arene d’oro stu- 
diosamente ricercano. E perciocché andiam brucian- 
do ancor noi ciò clic è tratto dalle miniere di Paolo 
non in material forno nè con visibili fiamme ma nei 
nostri petti col fuoco del santo spirito; raccogliamo- 
ne ogni menoma parte e recbiamei in animo clic se 
le parole son poche, la loro forza è grandissima. E 
come il pregio delle margarite già non è posto nella 
misura ma nel colore c nella bellezza, cosi interviene 
della lettura dei sagri libri; e mentre le opere de’ pro- 
fani scrittori di vane frasche e di non ingrato ma iiiu- 
til suono riempiendo le orecchie dell’ uditore il li- 
mandono a mani vuote nè gli procacciano alcun jiro- 
litto; la grazia del divino spirito in modo molto di- 
verso operando con poche parole ricolma l’animo di 
sapienza, e spesso un sol detto che se ne imprenda 
è viatico sulRciente a tutta la vita. Svcgliamci dun- 
que, se tal ricchezza ci si apparecchia, c con gli oc- 
chi dell’ intelletto aperti quel che ci .si propone con- 
sideriamo; ch’io son disposto di scendere col pen- 
siero c con le parole ad una a.ssai grande profondità. 
Molli credono che sia soverchio ed affatto inutile 
questo ammonimento e dicono: forsechèTimoteo non 
conosceva di per se stesso di che gli fosse bisogno, 
che gli doveva essere dimostrato dal suo maestro? il 
quale non fu contento di solamente insegnarglielo 
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ina a memoria perpetua lo lasciò scritto nella sua 
lettera; non aveva egli vergogna di mandare a noti- 
zia pubblica una di quelle baie che gli veniva in men- 
te di scrivere al suo discepolo? Afllnchè dunque im- 
pariate essere questo consiglio, non che superfluo, 
necessario e giovevolissimo e che non l’apostolo ma 
la grazia divina fece che fosse detto ed a noi traman- 
dato, entrerò senza più dimoranze a mostrarvelo. 
Massimamente che alcuni oltre le dette cose si ma- 
ravigliano e mal comprendono come Iddio permet- 
tesse che un uomo d’animo così eccelso; di cui le 
medesime ceneri poneano in fuga il demonio, doves- 
se da simile infermità esser preso c non in molti an- 
ni una sola volta, ma sempre abbattuto da tanti mali 
c così continui che nemmeno un giorno di tregua gli 
concedevano. Il che apparisce dalle parole medesi- 
me dcH’apostolo che non disse: propter injìrmita- 
iem, ma propter injirmitates , anzi propter frequen- 
tes titas. Ascoltino quelli che per la noia d’ una ma- 
lattia alquanto lunga si adirano e danno vinti; nè è 
da osservar solamente eh’ essendo egli un santissimo 
uomo infermava così frequente, ma che in sì misera 
condizione erano a lui commessi gli afiari di tutto il 
mondo. Poiché non sarebbe ciò da maravigliarne 
tanto s’ egli fosse stato di quelli che sulle cime dei 
monti albergano o nel diserto le loro celle cavano e 
senza altro pensiere che della propria salute il tem- 
po consumano; ma che in mezzo a tante sollecitudi- 
ni, governando tante chiese, tante città, tanti popoli 
e afl'aticando con tal fervore per bene di tutta la ter- 
ra fosse egli oppresso da malattie, è cosa da sgomen- 
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tare chiunque non la consideri con grandissima dili- 
genza. Giacché se ai meriti suoi non si conveniva 
una florida sanità almeno all’ altrui bisogno si richie- 
deva; era un valorosissimo condottierc, ardeva una 
guerra terribile e facea d’ uopo combattere gl’ infe- 
deli, i demonii, il principe dell’ inferno. I nimici lo 
ricalzavano fleramente, gli dissipavano, gli rapivano 
armi e soldati; egli facea resistenza, menava grandis- 
sima moltitudine alla vera fede, e infermava. Del 
quale accidente se altro effetto sinistro non diveni- 
va, questo era al certo non piccolo che i fedeli po- 
teano trarne argomento da vacillare. Imperocché sei 
soldati vedendosi il condottiero giacente sotto la ten- 
da, perdono di leggieri il vigor dell’ animo, era mol- 
to più facile che per debolezza umana quelli pre- 
varicassero, il maestro de’ quali fatti tanti miraco- 
li, era continuamente malato. Dopo di che anche 
molti domandano la cagione per cui né egli da se 
medesimo né per opera del maestro facesse tanto da 
risanare; e mentre risuscitavano i trapassati, caccia- 
vano gl’ infernali spiriti, e facilmente la morte vin- 
cevano, non valessero a rendere ad un sol corpo la 
sanità. Era la loro forza grandissima sopra i corpi 
altrui e vivendo e dopo la morte; ma non poterono 
rendere a un solo stomaco lo smarrito vigore; e di 
più dopo tanti miracoli fatti con una sola parola 
Paolo non si vergogna scrivendo a Timoteo di ricor- 
rere alla medicina del vino. Nè ciò si dice perchè il 
ber vino stia male, chè queste sono pazzie da ereti- 
co, ma perché egli da questo argomento in fuori, 
trovar non poteva modo di guarigione. Ma egli fu 


Digìtized by Google 



111 s. ciov. onisosToiio 

così lungi dal vergognarsene die tramandò le parole 
sue a tutti i posteri. Ora vedete a quanta profondità 
siam discesi, e come un brevissimo detto è materia 
di molte e gravi questioni. Entriamo dunque a di- 
sciorle, poiché fu questo l’ intendimento mio nel pro- 
porvelc di svegliare la vostra mente e porre in sicu- 
ro il vostro giudizio. Ma concedetemi in prima ch’io 
dicavi alquante cose della virtù di Timoteo e della 
sollecitudine che ne avea l’apostolo. Di cui qual si 
direbbe padre più tenero, mentre in cosi lontano 
paese, avvolto in tante faccende tenea pensiero della 
sanità del discepolo e a lui per lettera suggeriva me- 
dicamento? Ma qual virtù comparar potrehhesi a 
quella di Timoteo? Era disprezzatore della morbi- 
dezza c dei mangiar dilicati in guisa che per la rusti- 
chezza del cibo e per digiunar troppo a lungo avevà 
perdute le forze. E che egli non fosse tale per sua 
natura, ma per effetto delle astinenze c del bere 
acqua, udite ijuanto scolpitamente lo affermi Paolo. 
Imperocché non dice solo: vino modico utere, ma 
innanzi proporgli l’ uso del vino gli vieta quello del- 
l’acqua, noli adhuc aquam libere; dove quella pa- 
rola adirne significa che d’allora indietro Timoteo 
aveva bevuto acqua e però infermato. Chi non ammi- 
rerebbe la sua sapienza? era giunto alla cima della 
virtù, s’era levato al cielo, e il maestro medesimo 
glie ne fece testimonianza dicendo: misi vobis Ti- 
motheum qui est Jilius nteus dileetns et fidelis in 
Domino. E quando Paolo lo chiama figliuol diletto e 
fedele, altre parole non si richieggono per manifesta- 
re la sua finissima perfezione; giacché i giudizi dei 
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santi non sono nè da animosità inaspriti nè tempe- 
rati da cortesia ma al tutto conformi alla verità. Nè 
sarebbe Timoteo così degno d’ invidia se per carnai 
parentezza fosse figliuolo di Paolo come è degno 
d’ammirazione per essere stato adottato da lui a ca- 
gione della rassomiglianza nella pietà, imitando di- 
ligentissima mente le più leggiadre sembianze del suo 
nobilissimo spirito. E come un giovenco accoppiato 
a gagliardo toro sotto un medesimo giogo, così Timo- 
teo discorrea con l’apostolo tutto il mondo vincer 
non si lasciando per giovinezza, ma gareggiando ani- 
mosamente in affaticar con lui. Ne fa fede 1’ istesso 
Paolo dicendo: nemo ipsum contemnat, opus eniin 
Domini operatur sicut et epa. Non attribuisce egli 
a Timoteo il medesimo suo fervore? e perchè non 
paresse ciò detto a corteseggiare chiama gli uditori 
medesimi ad attestare il valore del suo figliuolo: pro- 
bationem autem ipsius nostis, quod tamqnam patri 
filius , sic mecum servii in evangelio ; experien- 
tiam vos cepistis virtulis ipsius et probatac ani- 
mae. Ma coraechè fosse ricco di così sante opere, 
non si confidava di se medesimo, ma sempre timido 
e costernato si macerava con astinenze asprissime, e 
non faceva come taluni di questi dì, i quali come 
hanno per dieci o per venti mesi al più digiunato 
mettono fine alla lor fanciullesca severità. Non face- 
va così Timoteo nè dicca seco stesso: che bisogno 
ho oggimai d’astinenze? ho vinto gli appetiti della 
mia carne, ho mortificato il corpo, ho abbattuto c 
messo in fuga il demonio, ho purgato lebbrosi, ri- 
suscitato morti, mi sono fatto terribile alle potenze 
Tomo IV. 10 
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nimichc: qual forza desidero e cerco io dal digiuno? 
Non favellava egli così, ma quanto le sue virtù cre- 
scevano tanto più forte tremava. Ed aveva apparato 
ciò dal maestro; il quale rapito sul terzo cerchio 
del cielo e presovi assaggio dei beni del paradiso, 
udite parole ineffabili, dichiarato de’ più sublimi mi- 
steri, mandato per tutto il mondo come se avesse le 
ali, pure scrivendo a quei di Corinto diceva: vcreor 
ne forte cum aliis praedicavero ipse reprobus ejfi- 
ciar. Ora se Paolo dopo opere cosiffatte ancora teme- 
va quantunque gli desse il cuore di dire: mihi mun- 
dus crucifixus est, et ego mando; assai più si convie- 
ne a noi di temere e tanto meno fidarci quanto mag- 
giori virtù ne concede il divino aiuto; imperocché il 
demonio allora infierisce ed ingegnasi contro di noi 
maggiormente quando ci vede attendere con diligen- 
za a condurre bene la vita. Quando ci scorge felice- 
mente inviati nel cammino della giustizia con grosso 
e prezioso carico sui navigli, allora sconvolge più fie- 
ramente il mare e tenta ogni mezzo di farci rompere. 
Che se uomo di piccola condizione è veduto a cadere 
non reca così gran danno ad altrui come quegli che 
posto in un grado altissimo di virtù e come sulla ve- 
detta d’un monte è conosciuto, riverito, ammirato da 
tutta gente; il quale se è sopraffatto e gittato all’ in- 
giù cade ruinosamente e cagiona grave disordine sì 
perchè egli precipita da luogo alto e sì perchè sgo- 
menta e disanima molti di quelli che lo guardavano. 
E come nel nostro corpo non è gran male qualun- 
que delle inferiori membra si guasti, ma se la testa è 
fiaccata o acciecati gli occhi, è inutile tutto il resto 
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delia persona; cosi interviene di quelli che son più 
innanzi nella spiritual perfezione: se cadono^ se si 
imbrattano di peccaminose brutture danneggiano 
tutti gli altri gravissimaniente. Le quali cose ben co- 
noscendo Timoteo procacciava ogni mezzo di sicu- 
rezza, principalmente perche vedeva che Tetà sua 
giovanile era sottoposta a lacciuoli, ad inganni, a in- 
tìnite maniere di rovinare e però abbisognava di più 
aspro freno. La custodiva per ogni parte siccome stop- 
pia che facilmente infiammasi^ ne spegneva Tardore, 
ne riteneva la gagliardia finché, toltole come si fa ai 
puledri il talento di scuotere il cavaliere, la pose 
docile e mansuefatta sotto il reggimento della ragio- 
ne. Sia pure, diceva, sia pure infermo il mio corpo, 
ma Fanima vigorosa; la carne afflitta e mortificata 
non le potrà impedire che non si levi da terra a cie- 
lo. Ma ciò che in lui è più mirabile, così fiacco dalla 
infermità non mai trascurava l’evangelico ministero, 
e più prestamente che non farebbero i sani scorreva 
quà e colà pel mondo, in Kfeso, in Macedonia, in 
Corinto, in Italia, per ogni mare, per ogni terra, in- 
sieme col suo maestro e partecipava tutte le sue fa- 
tiche, tutti i suoi rischi, nè la debolezza del corpo 
abbatteva punto il fervor dell’animo: tali sono le for- 
ze della carità verso Iddio, vola come se avesse le 
ali chi se ne accende. E come non giova la sanità del 
corpo se l’animo è debole e pigro, così non nuoce 
l’infermità quando quello è fermo e svegliato. Sem- 
brerà forse a taluni che questo consiglio di Paolo 
conceda il ber vino fuor di misura; ma ben va la co- 
sa altrimente, e se voi esaminate con diligenza le sue 
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parole conoscerete che anzi invitano a digiunare. Im- 
perocché dovete por mente che Paolo non diede 
questo suggerimento da bel principio, ma quando 
vide che quegli avea già smarrite le forze e anche 
nel consigliare usò molta moderazione, nè disse: vi- 
no utere,mdi vino modico; non miga perchè Timoteo 
avesse bisogno di questa giunta, ma perchè noi ne 
abbisognavamo. E così scrivendo a quello insegna a 
noi tutti il modo di bere il vino prendendone sola- 
mente quanto si vuole per ristorare la debolezza e 
per procacciare la sanità del corpo, non per abbat- 
tersi in altra foggia di malattia. Imperocché non pun- 
to minori ma assai più gravi ed in maggior numero 
sono gl'incomodi cagionati dal troppo ber vino che 
non son quelli che nascono da soverchio uso dcH’ac- 
qua sì al corpo e sì aU’anima; il tumulto delle pas- 
sioni, il disordine dei pensieri, la debolezza della 
persona. Nè così perdono i campi il natio vigore per 
pioggia non opportuna che li ricuopra come si affie- 
voliscono e abbattono i corpi umani per operazione 
del vino. Schiviamo dunque gli eccessi dell’ una e 
dell’altra cosa, teniamei cara la sanità, ma freniamo 
gli ardori di questa carne: il vino dato ci fu dal Si- 
gnore non per inebriarci ma per destarci, non per- 
chè ne traessimo dolore nè malattia, ma letizia, f^i- 
nuni, dice il salmista, laetijìcat cor hominis, e voi 
ne prendete occasione di rattristarvi; perocché gli 
ebbri sogliono esser crucciosi e hanno l’animo av- 
volto in densissime tenebre: dove il vino discreta- 
mente adoperato sarebbe una efficacissima medicina. 
Ma questo parlar dclf apostolo giova a noi grande- 
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mente contro gli eretici i quali ardiscono condanna- 
re il vino sebbene creato da Dio; cbè se fosse una 
cosa vietata, Paolo non avrebbe permesso, anzi dato 
ordine che se ne bevesse. E non solo contro gli ere- 
tici ma altresì a correggere tra i fratelli nostri alcuni 
più semplici, i quali vedendo la sconcia pravità dei 
bevitori in vece di biasimar quelli accusano questo 
salutar frutto che Iddio ci diè, e dicono: il ciel ne 
guardi dal vino. A questi io dico a rincontro: il cic- 
lo vi guardi dalla ubbriacliezza; questa è opera del 
demonio, il vino è dono d’iddio; non è egli che la 
produca ma la dissolutezza e 1’ intemperanza degli 
uomini. Non dovete vituperare una creatura d’ Id- 
dio, ma la bestialità de’ vostri conservi ; non è egli 
un detestabile eccesso d’ ingratitudine il non garrir 
nè correggere il peccatore incolpando e ingiuriando 
chi vi fa lieti d’ un benefizio ? Qualvolta dunque in- 
contriamo alcuno che parli di questa guisa, emendia- 
molo francamente, e diciamgli che non dall’uso ma 
dall’abuso del vino procede l’ ubbriacliezza, origine e 
fomite d’ogni vizio. Il vino ci fu concesso per con- 
fortare r infermità del corpo, non per abbattere le 
forze dell’animo, per sedare le malattie corporali , 
non per corrompere la interior sanità: e voi guarda- 
tevi dall’ adoperarlo a mal fine per non dar campo 
di profferir bestemmie ai più tristi, ai più sciocchi 
uomini della terra. Quale ignominia più miserabile 
della ubbriacliezza ? è un porsi di suo talento in ma- 
no del diavolo, una malattia indegna di compassio- 
ne, un peccato che non ha scusa, che opprime e av- 
vilisce come una viva carogna cliiuiiquc vi si abban- 
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tioii.n. Pertliè l’ubbriaco non è solamente spregevole 
nelle radunanze, inutile alle (irivale faeeeiide c alle 
pubblicbe, ma anche all’aspetto detestabile. Il puzzo 
che ne traspira, gli avvolgimenti, il vomito, il favel- 
lare disordinato, anzi il ball)ettiear fanciullesco em- 
pie d’orrore e di noia ognuno che vi s’avviene ; e«l 
il male più grave ò (picsto che una malattia cosiffat- 
ta chiude a coloro la via del ciclo c toglie al tutto la 
speranza de’ beni eterni e dopo la presente ignomi- 
nia pene insoifribili ed inCnite ai miseri s’apparcc- 
ebiano. Cessi dunque la mala usanza c pongasi meli- 
le all’apostolo che ci dice: vino modico utere, conce- 
dendoci un po' di vino come rimedio alla debolezza; 
che se non era 1’ infermità, non avrebbe egli sforza- 
lo il discepolo a tome pur il più piccolo assaggio. 
Poiché quei cibi e quelle bevande che si richieggono 
a sostenere la nostra vita non voglionsi altro che 
ijuando è tempo e quanto comporta l’opportunità 
adoperare, e tutto quello che noi facciamo senza bi- 
sogno e senza buona ragione è mal fatto. Ma avendo 
noi a suillcienza parlato della virtù di Timoteo c del- 
la sollecitudine dell’apostolo, parrai oggimai neces- 
.sario che ci facciamo a sciogliere le quistioni propo- 
ste; le quali conviene ch’io vi richiami a memoria 
affinchè vi sia la dichiarazione più manifesta. Perchè, 
io diceva, avrà Iddio permesso che un uomo di così 
alla virtù immerso in così difficili brighe dovesse in- 
fermare, che non guarisse nè di per se nè per opera 
del maestro, ma avesse mestiere di medicarsi beven- 
do vino? Alle quali domande bisogna tosto rispon- 
dere j)ercbc se avviene che a’ nostri giorni uomini 
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grandi e maravigliosi sien colti non solo da malattia 
simigliante a quella ma anche da povertà, da fame, 
da carceri, da tormenti, da tentazioni, da calunnie, 
da tutto ciò che attrista la vita umana, possiate voi 
per quello eh’ io vi dirò facilissimamente spacciarvi 
da quelli che mal parlassero in tal materia. Voi avre- 
te per avventura udito parecchi a dire : come potrà 
ciò essere? Il tale è uomo probo e discreto e non è 
quasi giorno che non sia tratto da quell’ iniquo pe^ 
tribunali e che non sopporti ingiurie e calamità gra- 
vissime; e Dio lo permette? perchè quell’ altro fu in- 
giustamente ucciso a cagione d’una calunnia? perchè 
quegli affogato, questi gittate in un precipizio? Mol- 
tissimi santi e delle passate età e della nostra potreb- 
bero annoverarsi i quali soffersero ogni ragione di- 
sgrazie; dunque perchè si vegga onde ciò diviene e 
perchè non abbiate da conturbarvene nè da far si- 
lenzio con quei che se ne conturbano attendete con 
diligenza a tutto quello ch’io sono per ragionarvi. 
Poiché di queste si numerose e varie calamità che si 
veggono i santi incontrare io addurrò otto cagioni; 
alle quali dovete tutti por mente più non restandovi 
alcuna scusa se come non vi fossero state dette se- 
guiterete a scandalizzarvi. Questa dunque è la prima 
che Iddio li lascia in tribolazioni perchè la grandez- 
za delle virtù e dei miracoli non li tàccia superbi. La 
seconda, perchè non venga a ninno il sospetto che 
quelli siano superiori alla natura umana, e piuttosto 
iddii che uomini . La terza, percliè rìspienda più 
chiaramente la potestà divina adoperando ai servigi 
suoi, uomini deboli e disgraziati e per man di (pielli 
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vincendo tulle le forze nimiclie e spargendo per ogni 
lato il vangelio. La quarta, per palesare la costoro pa- 
zienza, giacché non servono a Dio per mercede ma 
anclic tra le sventure conservano verso lui il mede- 
simo amore e la medesima gratitudine. La quinta, 
perchè ci sia del continuo davanti agli occhi il risor- 
gimento; mentre vedendo un uomo giusto e di mol- 
te virtù adornato venire a One d’una dolorosissima 
vita non è possibile che non vi nasca il pensiero del 
futuro giudizio; e se gli uomini non rimandano sen- 
za premio chi ha faticato per loro, ninno dirà che 
Iddio lasci di rinfrancare chi tanto ha sofferto perla 
^a gloria : e se non lascia di rinfrancarlo, dovrà cer- 
tamente essere un tempo dopo la morte nel quale i 
giusti riceveranno il merito delle loro fatiche. La se- 
sta, affìnchè tutti quelli che abbaltonsi in qualche do- 
loro.so avvenimento abbiano sufficiente consolazione 
mirando in quelli e rammentando le pene che sop- 
portarono. La settima, perchè quando vi predichiamo 
e diciamo: imitate Paolo, imitate Pietro, la grandez- 
za delle loro opere non ve li faccia tenere di più per- 
fetta natura nè vi sconforti dal seguitarli. L’ottava, 
perchè qualvolta ci viene fatto d’ invidiare o compas- 
sionare alcuno .sappiamo chi deve aversi per fortu- 
nato, chi per misero. Queste sono le cause eh’ io vi 
promisi di esporre; bisogna ora far fede a ciascuna 
con le testimonianze della scrittura c mostrare che 
tutto ciò che abbiam detto non è congettura d’uomi- 
ni, ma parola d’iddio: così la dichiarazione mia ap- 
parirà più certa e sarà più scolpitamente impressa 
negli animi vostri. Udite dunque il reai profeta e 
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l’apostolo i quali aflennanoie disgrazie esser man- 
date da Dio sopra i giusti affinchè non insuperbisca- 
no per le loro virtù ma si serbino sempre umili : bo- 
num mihi\ dice Daviddc, quia humiliasti me ut di- 
scam justijicationes tuas , e Paolo appresso aver 
detto : raptus sum in tertium coelum et in paradi- 
sum elatusj aggiunge : et ne revelationum magnitu- 
do extollat me datus est mihi stimulus carnis, an- 
gelus Satanae, qui me colaphizet. Volete parole più 
manifeste? affinchè io non insuperbisca mi è stato 
posto allato un ministro di Satana a flagellarmi. £ 
qui angelus Satanae non significa già il demonio, ma 
uomini dediti a lui servire, infedeli, tiranni, pagani 
che continovamente lo molestavano. Egli vuol dire : 
poteva il Signore tener lontane le persecuzioni, le 
traversie, ma essendo io stato levato sul terzo cielo 
e condotto nel paradiso, mi mandò tali che mi afllìg- 
gessero asprissimamente affinchè la grandezza delle 
rivelazioni non m’ inducesse a superbia. Poiché se 
Paolo e Pietro ed altri siffatti furono valorosi e mi- 
rabili, non pertanto erano uomini, e se tutti abbiso- 
gnano di cautela per non insuperbire, molto più i 
santi ; non essendo altra cosa capace di render 1’ uo- 
mo arrogante come la rimembranza di molte ope- 
re virtuose e la fiducia della coscienza . Affinchè 
dunque a coloro nulla di ciò intervenga. Iddio li mor- 
tifica con dolori e con tentazioni e per questa via li 
mantiene umili. Come poi ciò sia utile a far palese la 
potestà divina uditelo dal medesimo apostolo che già 
in prima ne fece testimonianza. E perchè voi non 
iliciate essere opinione degli infedeli che Iddio non 


Digilizet) by Coogle 


S. GIOV. CRISOSTOMO 


154 

abbia molta potenza perocché lascia gli amici suoi nei 
travagli, osservate come dimostrò Paolo che in vece 
di dar sospetto di debolezza ciò pone anzi più in 
chiaro la l'orza divina. Chè avendo egli detto: datus 
est mihi stimulus carnis, angelus Satanae,qui me 
colaphizet, significando il grandissimo numero delle 
tentazioni, siegue : propter quod ter Dominum ro- 
gavi ut a me discederct, et diait mihi, sitfficit Ubi 
grada mea, nani virtus mea in infirmitate pcrfici- 
tur. Allora si fa palese la mia virtù quando voi siete 
travagliati, e per voi che parete infermi e dappoco 
la predicazione del mio vangelio s’ innoltra e pro- 
paga per tutto il mondo. Pertanto allorché dopo 
fierissime battiture l’apostolo fu menato in carcere, 
egli legò il prigioniere; i piedi sul legno, le mani 
tra’ ceppi ristrette erano, e tutto il carcere al cantar 
dei santi intorno la mezza notte si riscuoteva: vir- 
tus mea in infirmitate perjicitur. Non sarebbe stato 
miracolo cosi grande se Paolo, spezzati i ceppi, aves^ 
se gittate a terra quell’abitacolo, e però gli diceva 
Iddio: slatti costi legato, e lascia che scuotansi le pa- 
reli, che i prigioni si sciolgano, alTìnchè meglio si 
paia la mia virtù che per opera d’ uomo cosi incep- 
pato opera maraviglie di questa fatta. E fu questo 
che sbigottì il prigioniere che Paolo in si misera con- 
dizione potesse orando scrollare le fondamenta, apri- 
re le porte del carcere e mandar via quanti v'erano 
sostenuti. Né solamente in questo avvenimento ma 
in molti incontri di Paolo, di Pietro, degli altri apo- 
stoli manifestamente si può conoscere che la grazia 
divina risplende nelle persecuzioni e mostra le forze 
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sue nel travaglio; e però diceva: sufficit tibi grada 
mea, virtus enim inea in infirmitate perjicitur. E 
potendo molti pensare che quelli fossero d’altra na- 
tura che uomini se non gli avessero visti in tante tri- 
bolazioni^ ecco Paolo che se ne mostra timido e dice: 
nani et si voluero gloriavi, non ero insipiens; par- 
co autem ne qiiis me exisdmet supra id quod videt 
in me, aut audit aliquid ex me. Cioè a dire : potrei 
ben fare assai più miracoli eh’ io non fo, ma me ne 
trattengo perchè la grandezza de’ fatti miei non in- 
duca alcuno ad immaginare troppo più alte cose che 
in me veramente non sono. Perciò anche Pietro 
co^suoi compagni dopo raddirizzato lo storpio ve- 
dendosi trarre attorno la moltitudine procacciavano 
di tenerla addietro e di persuaderla che non avevano 
fatto nulla per loro propria virtù: quid nos intuemi- 
ni tamquam pwpria virtute vel pietate fecerimus 
hunc ambulare? E quelli di Listri non solamente 
erano stupefatti di ciò che facevano Paolo e Barna- 
ba^ ma recati in mezzo ed inghirlandati i più belli 
tori che avessero, di sagrificarli ad onor di quelli si 
disponevano.' Vedi malizia del diavolo! s’ ingegnava 
di fomentare l’adorazione degl’ idoli per mezzo di 
quelli che Iddio mandava a distruggerli inducendo il 
popolo a tener per iddii quelli che altro non erano 
se non uomini; come aveva già fatto ai passati tem- 
pi. E fu questa la prima origine della idolatria che 
molti vincendo in guerra e trionfando e città fabbri- 
cando e a vantaggio dei popoli altre simili cose fa- 
cendo, creduti furono iddii ed ebbero tempii ed altari 
dal volgo : e tutte le divinità dei pagani altro non so- 
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no che uomini di tal fatta. Ora perchè il simigliante 
non avvenisse ai santi. Iddio permise che fossero 
sempre esuli, flagellati, malati, dimodoché la gra- 
vezza dei loro affanni e la moltitudine delle tentazio- 
ni facesse conoscere a tutti che quelli che adopera- 
vano tanti miracoli erano generati di carne siccome 
gli altri e ciò non facevano per potenza propria, ma 
la grazia d’ Iddio moveva e fortificava le loro mani. 
Giacché se furono così sciocchi da credere iddìi quelli 
che aveano fatte assai piccole imprese, era molto più 
facile che prendessero questa opinione di chi mo- 
strava opei’c non vedute né udite prima da alcuno 
se non fosse che la comunanza delle calamità ne li 
distornava. E se vedendo coloro flagellati, gittati per 
precipizi, legati, scacciati, messi a pericolo tutti i 
giorni, nondimeno entrarono in questo empio sospet- 
to, Iddio sa quel che avrebbono giudicato se sotto- 
posti alle umane miserie non gli scorgevano- Questa 
dunque è la terza causa delle afflizioni; la quarta, 
com’ io vi dissi é il far manifesto che i santi non 
adorano Iddio per vaghezza della presente prosperi- 
tà. Perciocché moltissimi di coloro che vivono diso- 
nestamente udendosi rimproverar da altri c invitare 
alle fatiche della virtù e sentendo a lodare la ilarità 
con cui soffrono i santi gli affanni loro, prendono 
quindi argomento di calunniargli, il che non fanno 
solamente gli uomini, ma il demonio altresì. Chè ve- 
dendo Giobbe pienissimo di ricchezze e udendo che 
Iddio a suo dispetto lo commendava niun modo 
avendo nè di difendersi nè di accusar quel giu.sto o 
di menomare la stima delle virtù di lui a questa scusa 
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ricorse dicendo: numquid gratis lob colit te? cir~ 
cumvallasti interiora et exteriora ejus ; Giobbe non 
siegue la virtù altro cbe per desiderio della mercede 
e per riguardo del bene cbe glie ne torna. Cbe fece 
però Iddio? per mostrare che i santi noi servono a 
questo fine tolse a colui tutte le sue sostanze, lo fece 
subitamente povero c mandogli addosso una gravis- 
sima infermità. E quindi rimproverando il demonio 
che ingiustamente avea sospettato e parlato a quel 
modo dice : adhuc innocentiam retinet: tu vero com- 
inovisti me ut frustra ipsius substautiam perderem. 
Perciocché i santi di questo solo si appagano e il ten- 
gono come premio grandissimo quando possono ser- 
vir Dio; come appunto gli amanti non altro cercano 
nè altra cosa stimano poter esser migliore nè più di- 
lettosa dcU’amar quelli onde furono accesi: e se ciò 
interviene nell’ amore degli uomini, molto più nel- 
l’amor d’iddio. Il che volendo egli mostrare permise 
ai diavolo cose molto maggiori che non chiedeva, ed 
avendo detto cfAvò'.mitte manum tuam et tange illum^ 
Iddio disse : non lo toccherò io ma lo lascierò al tuo 
talento. Imperocché come nelle giostre degli idolatri, 
i lottatori non mostrano la bellezza e la gagliardia del 
corpo finché rimangono avvolti nelle inoliate tuniche, 
ma come le gittano via allettano ed empiono di stu- 
pore ciascuno dei riguardanti non avendo nulla per 
dosso che asconda le loro forme; così anche Giobbe 
linehè era attorniato da tanta prosperità non faceva a 
lutti conoscere qual si fosse, ma quando se ne spogliò 
ed entrò ignudo agli armeggiamenti della giustizia fu 
tale la maraviglia d’ ognun che il vide che gli angioli 
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istessi con grida c con plausi lietissimi commenda- 
rono il suo valore. Poiché, com’ io già diceva, non 
era la bellezza di lui manifesta finché si stette co- 
perto dalle ricchezze, come quando, depostele come 
si fa un vestimento, comparve ignudo agli occhi di 
tutto il mondo e fece ammirare a ciascuno la sua 
fortezza. Né solo si parve bello in tutte le parti del- 
la persona, ma vigoroso in ogni opera del combat- 
timento portando con tanta tranquillità quella mise- 
rabile malattia. Iddio non lo volle percuotere di sua 
mano perchè il demonio non dicesse che avea ciò 
fatto con troppa benignità e non mandategli tentazio- 
ni quante si richiedeano; fece copia a lui stesso di 
uccidergli tutto il gregge, di affliggere e di guastare 
tutto il suo corpo. So, disse, qual combattitore egli 
sia, e però non ti vieto che tu lo ponga a qualunque 
prova t’é a grado. Ma come i più prodi in combatte- 
re, avendo e vigore ed accorgimenti di che fidarsi, 
talor non oppongono all’avversario tutte le loro for- 
ze, né lottano a condizione uguale ma lasciansi a quel- 
lo prendere e sostenere perchè la vittoria sia più glo- 
riosa ; così Iddio fece che il diavolo potesse prende- 
re il valcnt’uomo a talento suo, affinché svincolato 
ch’egli si fosse e gittate a terra il nimico, gli riluces- 
se in capo più splendida la corona. Egli é oro finissi- 
mo; pesalo, osservalo come e quanto vuoi, non vi 
trovi scoria. Nè solamente ci pone Iddio innanzi agli 
occhi Taltrui valore, ma altresì ne porge un altro 
conforto grandissimo; poiché Cristo dice: beati eri- 
tis cum maledixcrint vobis homincs et pcrsecuti 
<vos fuerint, et dixerint onine malitm verbum ad- 
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versus vos mentientes: gaudete et exiillate, qiio- 
niam merces vestra magna est in coelis: sic enim 
feccrunt prophetis patres eortim. E Paolo consolan- 
do i Macedoni dice: vos enim imitatores facti estis, 
fratres, ecclesiarum Dei, quac sunt in ludaea, quo- 
niam eadem passi estis a contribulibus vestris, 
quemadmodum et illi a judaeis. Così altrove conso- 
la gli ebrei annoverando tutti que’giusti che furono 
messi nelle fornaci o nelle cisterne, che vissero pei 
diserti, per le montagne, per le spelonche, nella po- 
vertà, nella fame; conciossiachè la vista o la cono- 
scenza delle miserie altrui alleggerisca in noi d’ordi- 
nario gli affanni proprii. £ da questa occasione so- 
gliono anche nascere i pensieri e i ragionamenti del- 
l’altra vita, come ci manifesta l’apostolo quando di- 
ce : si secundum hominem cum feris pugnavi Ephe- 
si, quid mihi prodest, si mortai non resurgunt? e 
nuovamente: si in hac vita tantum in Christo spe- 
rantes sumus, miserabiliores siimus omnibus ho- 
minibus; che è quanto dire: gl’incommodi della vita 
presente sono infiniti, se dunque non resta nulla a 
sperare dopo di quella, qual condizione più misera 
della nostra? Di che è palese che le cose dell’ uomo 
non hanno termine in questa terra, come anche si 
può conoscere dalle tentazioni ; giacché Iddio non 
potrt;hhe permettere che vivendo noi in tali e tante 
calamità, combattuti da tentazioni, attorniali da pe- 
ricoli, non avessimo in avvenire premi condegni del- 
le fatiche; e se ^on può questo permettere, certo vi 
deve essere una migliore e più lieta vita, al cui giun- 
gere egli coronerà e bandirà chi fu travagliato per la 
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giustizia al cospetto di tutto il mondo. Di modo clic 
quando voi incontrate In un giusto afililto e trava- 
gliato da malattia, da miseria, da tutti gli umani in- 
comodi, dite tra voi medesimo che se non fosse per 
gli uomini apparecchiato il giudizio. Iddio non fa- 
rebbe che avendo quegli soflFerto per amor suo tan- 
te pene, senza esserne di niun modo guiderdonato 
andasse di questa vita: doversene dunque aspettare 
un’altra assai più tranquilla e dilettosa della presen- 
te. E se non era così^ Iddio non avrebbe lasciato che 
molli iniqui esultassero e sollazzassero, molti buoni 
gemessero nelle più fiere tribolazioni; ma dovendo 
venire un tempo in cui egli darà la retribuzione a 
questi della virtù, a quelli del vizio, sostiene ora che 
gli uni si dian buon tempo, gli altri languiscano trai- 
le ambascie. Ma voglio ora mostrarvi secondo l’inse- 
gnamento dei libri santi l’altra cagione da cui ciò de- 
vesi riconoscere; quale è questa? l’impedir gli uomi- 
ni che non dicano, quando sono esortati alle buone 
opere, avere i santi una natura diversa da loro. Per- 
ciò taluno parlando del sommo Elia diceva: Helias 
homo erat in passionibus similis nobis; vedete co- 
me dichiari esser egli un uomo siccome gli altri? per 
la comunanza delle passioni. E in un altro luogo si 
legge: etenim ego homo sum in patiendo similis vo- 
&/.T, parole suilicienti a manifestar l’uguaglianza della 
natura. Nei quali detti si può anche apprendere chi 
si debba invidiare e chiamar beato, chè certamente 
quando voi udite l’apostolo a dire: usque in itane 
horam et esurimus et sitimus et nudi sumus et co- 
laphizamur et instabiles sumus et laboramus, ov- 
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vero; qucm tliligit Dominus castigat,jlagellat au- 
tcm omncm filiuni qucm rccipit, non <|uelli coni- 
nii-nderete i quali si adagiano nella morbidezza, ma 
quelli elle per amor d’iddio e per la giustizia son 
travagliati. Così anche dice il jirofeta : dcxlera ipsn- 
rum dextera iniquitatis, filiae eoriun compositac, 
circurnornutae ut simililudo templi ,P roniptuaria 
coriim piena, eriictantia ex hoc in illiid, oves eo- 
rum fetosae, abundantes in egressibus suis, boves 
corum crassae. Non est mina maccriae, ncque tran- 
situs, ncque clamor in plateis eorum. Beatum di- 
xerunt populum cui haec sunt. Frattanto che dici 
tu o profeta? beatus populus, cujus est dominus 
Deus ejus ; non quelli, dice, che abbondano di ric- 
chezze, ma quelli che di virtù si adornano, io chiamo 
beati. Che se ò bisogno di aggiungere alle predette 
cause anche la nona, io vi dico che la tribolazione 
purifica ed abbellisce gli animi che ne sono percossi: 
tribulatio enim patientiam operatur, patientia ve- 
ro probationem, probalio auteni spem, spes autem 
non confundit. La fortezza che nasce dalle calamità 
ci procaccia liete speranze per ravvenire, e il soffrire 
costantemente le tentazioni ci fa sicuri del premio. 
E però non senza buona ragione affermava io po- 
c’anzi che le disavventure ci inducono a confortarci 
coi godimenti dell’altra vita c quanto siamo più mi- 
seri tanto ci rendono più perfetti; poiché come l’oro 
si mette a prova nelle fornaci di fuoco, così la virtù 
deU’uomo si sperimenta nelle fiamme della tribola- 
zione. E ([ui posso dire anche la decima causa, la 
ciualc v’iio cià accennata di soiira, cioè che abbiamo 
Tomo IV. 11 
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qualche bruttura per dosso, per questa via la pos- 
siam deporre avanti la morte. Il che mi sembra che 
dichiarasse Abramo quando alle suppliche di quel ric- 
co rispose : Lazarus recepii mala sua, linde conso- 
lationem accipit. Oltre di che non è punto difficile ri- 
trovarne un’altra, e voglio dire l’accrescersi della no- 
stra gloria nella futura beatitudine, perocché quanto 
ci opprimono le disgrazie, tanto e molto di più si ag- 
giunge al merito che ci si prepara: non enim condi- 
gnae sunt passiones hujus temporis ad futuram glo- 
riam, quae revelabitur in nobis. Potendosi dunque 
addurre tante e sì gravi cagioni della miseria de’ giusti 
non ci turbiamo, non ci diam vinti per tentazione; ma 
inanimiamoci noi medesimi, ammaestriamo gli altri 
di tali cose, e qualvolta vediamo uomini virtuosi e 
amici d’iddio oppressi da gravi calamità, non volgia- 
mo ciò a scandalo. E se trovate persona che dopo aver 
posto mano a cose di spirito, quando era sul far qual- 
che impresa grande, fu trascinata a rovina, non vi 
affiiggete; poiché v’ha molti i quali dicono: il tale è 
ito per bramosìa di martirio pellegrinando, recava le 
sue sostanze a’ poveri, ma non molto dopo rompen- 
do in mare ha perduto tutto. Un altro che fatto avea 
il simigliante trovò ladroni e spogliato insin delle ve- 
sti se tenne salva la vita fu gran ventura. A questi 
che si dovrà rispondere? che non bisogna di tali cose 
ramaricarsi, perché se quegli ha rotto nel mare, non 
ha perduto il premio della giustizia. Ha fatto quanto 
era in lui, ha raccolto i denari, gli ha deposti, s’ é in- 
camminato; il rimanente non era in poter di lui; e 
perchè Iddio permise che tali sventure gl’ intravve- 
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nlssero? per provarlo e farlo perfetto. Ma intanto i 
poveri fur privati della limosina; or non sapete voi 
che tien cura di loro Iddio il quale li pose al mondo, 
assai più che non fate voi? Che se tolta fu a loro que- 
sta limosina, ben egli sa trovar modo di consolarli 
per altra via. Dunque non domandìara ragione al Si- 
gnore di ciò ch’ei fa, ma glorifichiamolo in ogni co- 
sa; poichò non permette nulla di quello veggiamo 
accadere senza buona cagione, e oltre al soccorrere 
a quelli al cui bene disegnate erano le perdute ric- 
chezze e pascerli d’altro cibo, santifica ancora quello 
che ruppe in mare e dispongli più splendido guider- 
done. Poiché il rendere grazie a Dio dopo tante e tali 
disgrazie è virtù assai maggiore che il dar limosina, 
e non solo quello che noi doniamo, ma anche quel- 
lo che ci fu tolto, portandolo noi con pazienza, ci tor- 
na a spiritual vantaggio. Della qual cosa vogliovi di- 
chiarare argomentandomi dagli avvenimenti incon- 
trati dal beato Giobbe. Questi allorché era ricco apri- 
va la casa a'poveri e li chiamava a parte di tutto il 
suo; ma in sì buono stato non era egli così ammira- 
bile come quando, udito che la sua casa era in terra, 
non si turbò, non era così mirabile quando vestìa 
gl’ ignudi con lana delle sue pecore come quando, 
saputo che il fuoco le avea tutte arse, ringraziò Iddio. 
Prima si dimostrava pietoso, poscia appariva filoso- 
fo, prima compassionava i poveri, poscia rendeva 
grazie al Signore. E non disse tra se medesimo: co- 
me può ciò essere? mi son tolte le greggie che già 
cuoprivano e sostenevano tanti mendici! poniamo 
eh’ io fossi indegno di. tanto bene, ahnen bisognava 
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gnanlarlo a coloro che vi partecipavano. Non eran 
queste le sue parole, non tali erano i suoi pensieri; 
.sapeva che Ichlio governa ogni cosa per lo migliore. 
K adlncliè conosciate aver egli l’atto maggior dispetto 
al demonio quando ringraziò Iddio delle siistanze 
j)crdutc clic quando con quelle in mano Iacea limo- 
sina, considerate che ne’ l'elici suoi tempi restava al 
diavolo un certo appicco a sparlarne e schhen falsa- 
mente, pure poteva dire: nunu/uid gratis te colit 
lob? Ma quando gli fu concessa ogni cosa c l’ebbe 
.spogliato di tutto, c nientedimeno il vedea serbare 
r istesso all'etto al Signore, allor gli fu chiusa la boc- 
ca c il maligno sjiirito non potò più dirne parola, 
che lo vedea più valente di quel che prima fosse pa- 
rtito. E per opera sua si potò comprendere quanto 
sia più lodevole il sopportar fortemente e con ren- 
dimento di grazie la perdita d’ogni possessione che 
il sovvenire all’altrui bisogno nella pro.spcrità. Per- 
ciocché a quel tempo ei parca misericordioso co’ suoi 
conservi, c passato quello si dimostrò amantissimo 
ilei .Signore. Io mi trattengo non senza ragione in 
questa materia poiché parecchi già stati limosinieri 
c nutricatori di vedove furono poi .spogliati di quello 
che j)os.sedeano,alcuni per subito iiicendio,alcuni per 
naufragio ogni cosa perderono, altri per false accuse o 
per simili ingiurie dopo aver fatto limosina impove- 
rirono, s’avvilirono, ammalarono e ninno fu che di 
ninna guisa li soccorresse. Dunque airmchò non abbia- 
mo a dir, come molti dicono, che nissun comprende 
di questi fatti, quel eh’ io v’ho esposto ò bastante a 
torre ogni turbolenza sopra ili ciò. 11 tale, dite, nu- 
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Iriva tanti meschini c ha perduto tutto; e che monta 
egli l’aver perduto? se di siffatta sventura ringrazia 
Iddio, ne guadagnerà assai maggiore henivolenza c 
riceverà non il doppio siccome Giobbe ma cento 
volte di più nella vita avvenire. S’ egli qui è tribola- 
to, il tollerar le afflizioni tranquillamente gli dà oc- 
casione da procacciarsi maggior tesoro, ed appunto 
per invitarlo a più gravi e gloriosi combattimenti 
Iddio fece che dalla antica prosperità cadesse nella 
miseria. Forse un incendio subitamente scoppialo 
battè la casa e distrusse ogni tua sostanza? ricordati 
quel che accadde a Giobbe e ringrazia Iddio che po- 
teva ciò impedire, aneorchè non l’abbia impedito; 
ne avrai F istessa mercede che se le ricchezze tue 
avessi tutte distribuite a’poveri. Forse tu vivi in balìa 
alla fame, all’ infermità, a mille pericoli? ti rimembri 
di Lazaro, il quale combattea tutto il dì con la pover- 
tà, con la malattia, con la desolazione e con infinite 
altre amarezze, quantunque ei fosse sì virtuoso. Mi- 
rate gli apostoli sempre afflitti da fame, da sete, da 
nudità; riguardate i profeti, i patriarchi, ogni manie- 
ra di giusti e vedrete che niun di loro fu ricco, niun 
sollazzante, ma tutti poveri, tutti afflitti. Le quali 
cose tra voi medesimi ripensando rendete grazie al 
Signore che vi raccolse in quel numero non per cal- 
carvi ma per esaltarvi; che certamente non avrebbe 
egli mandate nemmeno a quelli tante tribolazioni .se 
non gli avesse avuti assai cari c voluti glorificare 
mortificandoli. Non è alcuna virtù migliore del ren- 
der grazie, come non è peggior vizio del bestemmia- 
re. Non ci maravigliamo se e.ssendo intesi alle opere 
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spirituali incontriamo spesso in amaritudiae; percioc- 
cliè se i ladroni non dove è fìcno e paglia e canne, 
ma dove è l’oro e l’argento li cavano e continova- 
niente veggliiano, anche il demonio quelli combatte 
principalmente che in sante opere si faticano: la vir- 
tù dà materia d' insidie, la limosina accende l’invi- 
dia; ma di tutte le trame che ci s’ inframmettono è 
facile lo spacciarsi con questa sola arme, il ringraziar 
Dio in Ogni cosa. Ditemi in grazia, Abele non offeriva 
forse al Signore la miglior parte delle sue greggi, 
die fu scannato dal micidiale fratello? Iddio ciò per- 
mise già non avendo in odio quel die lo venerava, 
ma amandolo e sollevandolo, e al premio dovutogli 
delle vittime aggiungendo quello pregevolissimo del 
martirio. Mosè volea dare aiuto a cert’uomo ingiu- 
riato e n’ebbe gran rischio e ne andò in esibo; e 
Iddio fece che ciò avvenisse per fare a noi manifesta 
la sopportazione dei santi. Che se noi ci ponessimo 
a ben oprare sicuri che niuna molestia ci sarà data, 
sarebbe la nostra virtù assai piccola, con sì lieto pre- 
vcdimcnto; dove al contrario meritano molta lode 
quelli che tali cose fanno perchè sebbene antiveg- 
gano danni, perigli, morte, e ogni male del mondo, 
pur non se ne rimangono. Dunque come quei tre 
fanciulli dicevano: est Deus in caelo potens eripere 
nosj et si non, notum sit tibi, rex, quia diis tuis 
non servimus et auream intaginein, quam erexisti, 
non adoramus ; così ancor tu quando sci per inco- 
minciare qualche santa opera abbi dinanzi agli occhi 
molti perigli, molte disgrazie, molte maniere di mor- 
te, e se t’intervengono, non U maravigliar nè turbare. 
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perocché è scritto: fili, accedens ad ser\fitutcm Dei 
praepara animam tuam ad tentatioìienu Di quei che 
fanno alle pugna ninno presume d’ essere coronato 
senza ferite; ti sei proposto di voler combattere col 
demonio? non desiare una vita morbida e dilicata e 
sicura da ogni pericolo; perocché non in questa vita 
ha promesso Iddio di guiderdonarti ma sì nelf altra. 
E quando dopo eh’ hai fatto alcun bene t’ accade di- 
sgrazia o tu vedi un altro che soffra ciò, rallegrati: 
quella amaritudine accresce di molto il premio che 
ti é serbalo; non dee perciò sconfortarli, non meno- 
mare ma accendere maggiormente il coraggio tuo. 
Anche gli apostoli predicando il vangelio erano, spes- 
so battuti, spesso feriti con sassi, abitavano il più le 
prigioni e non solo quando n’ erano sciolti ma in 
quegli stessi pericoli con più lena manifestavano e 
sosteneano la verità. Vedeste Paolo nelle istessc car- 
ceri, con le mani e coi pié tra i ceppi insegnar a’ paga- 
ni, ordinar sacerdoti, e far poi il siiiiiglianle nel tri- 
bunale, nella tempesta senza temer di naufragio, 
senza causare niun rischio. Imitale voi pure i santi, 
e finché avete forza non vi restale da buone opere; 
se il demonio ve le interrompe ben cento volte, ri- 
cominciatele senza disanimarvi. Voi portavate dena- 
ri a’ poveri e rompeste in mare? Paolo recava,, ciò 
eh’ è assai più dei denari, la divina parola, ed andan- 
do a Roma incontrò naufragio e sofferse danni gra- 
vissimi. Lo dichiara egli stesso dicendo: saepius vo- 
luimus venire ad vos, sed impedivit nos Satanas; 
il che piacque a Dio di permettere per mostrar mag- 
giormente la sua potenza e manifestare che, faccia il 
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demonio quel che può fare, la luce dell’ e vangelo noti 
si nasconde. Perciò l’ apostolo ringraziava Iddio in 
ogni cosa, avvisando che questi ad ogni altro terri- 
hili avvenimenti, rcndeano lui più glorioso e mostra- 
vano quanta fosse neU’animo suo la fermezza, men- 
tre per niuua dillicollà tlal suo intendimento si rimo- 
veva. Dunque ancor noi quante volte ci fallano le 
speranze tante torniamei all’ impre.sa nostra ; ninno 
dica: perchè ci ha frapposto Iddio questi impedi- 
menti.'’ pcrnii.se egli che si frappones.sero perchè fos- 
se palese a tutti il coraggio vostro e l’ amore che gli 
portate; essendo principalmente proprio di quei che 
amano il non cessare giammai da quello che le ama- 
te persone hanno a grado. L’ uomo debole ed infin- 
gardo si renderà al primo urto; gli animi valorosi c 
svegliati quanto più aspre trovano le dillicoltà, tanto 
più forte affaticano nelle cose d’iddio; fanno quanto 
è da loro ed in ogni incontro ringraziano. Questo si 
convicn fare ail ognuno; un prezioso tesoro, una 
gran ricchezza, un bene che non perisce, un’arma 
valevoli.ssima è il rendimento di grazie; dove all’op- 
posto la bestemmia aggrava il gastigo e ci fa jilù j>er- 
dere che già non perdemmo. Ti è stato tolto l’avere? 
se rendi grazie, tu salvi l’anima, acquisti miglior te- 
soro, li rendi Iddio più benevolo; se bestemmi, nulla 
racquisti dell’ aver tuo, ma j)crdi pur la .speranza del- 
la salute e ([uell’ anima che già avevi uccidi. Ora poi- 
ché è venuto in acconcio il parlare della bestemmia 
io vo’ chietlcre a tìitti voi una grazia in merito del 
presente ragionamento: voglio che tutti in mia vece 
e per amor mio correggiate quei che bestemmiano 
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per la città. Se alcun ve ne occorre nelle contrade o 
in piazza, appressatevigli, garritegli, se è bisogno 
percuoterlo, non vi trattenete, battetegli il viso , 
schiacciate quelle sagrileghe labbra, santificate così 
facendo la vostra mano. Se v’ ha chi se ne richiami, 
dii ve ne accusi e vi tragga al giudice, e voi seguite- 
lo; se ve ne diieggon ragione, dite liberamente ch’ei 
bestemmiò il re degli angioli: che se quelli si voglio- 
no gastigare che maledicono i principi della terra, 
molto più quei che dispettano il re del cielo. E un 
delitto pubblico, una villanìa universale, è lecito a 
ognun che voglia riprendere e vendicare. Sappiano 
gli Ebrei, sappiano i Greci esser voi i difensori, i sal- 
vatori, i custodi, i maestri della città, sappiano tutti 
i tristi che devono riverire c temere i servi d’ Iddio, 
e .se lor venisse talento di profferire simili iniquità si 
guardino l’un con l’altro, e tremino pur delle om- 
bre, non forse qualche cristiano, uditili, sia sopra lo- 
ro e ne li punisca severamente. Non vi ricorda di 
ciò che fece Giovanni? Scontrossi in un maledetto 
principe che pervertiva ogni legge di maritaggio, e 
levala le voce in mezzo alla piazza, dissegli franca- 
mente: non licci libi habere uxorem Philippi fra- 
tris lui. Io non vi mando ad un principe, non ad un 
giudice, non ad un che contamini il matrimonio nè 
che faccia onta ai conservi; esortovi che vogliate 
correggere uomini uguali a voi che pazzamente in- 
sultano il Signor vostro. S’io avessi imposto di gasti- 
garc un re o un giudice che operasse male, m’avre- 
ste chiamato pazzo, non è egli il vero? Pur questo 
fece Giovanni siccome cosa che ad uomo non si di- 
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sdice; ma almeno emendale, rimproverate i conser- 
vi, gli uguali vostri, e ancorché bisogni morirne non 
vi rincresca ammonire un fratello errante; questo sarà 
per voi, come già fu per Giovanni, un martirio. Non 
era a lui comandato di scannar vittime nè di offrire 
incenso a false divinità; ma per sostenere le vilipese 
leggi d’ Iddio si lasciò alla man d’un carnefice. Com- 
battete voi pure fino a morir per la verità, il Signore 
combatterà insiem con voi ; non mi dite quelle me- 
schine parole: che abbiamo a far noi con quello? dica 
ciò eh’ egli vuole a noi non importa. Col diavolo non 
abbiamo nulla che fare, ma con gli uomini di qualun- 
que maniera siano abbiamo moltissime cose a comu- 
ne. Son tutti della medesima nostra natura, abitano 
neH’istessa terra,si pascono dell' istesso cibo, l'istesso 
Signore, le stesse leggi, gl’ istessi beni hanno che noi. 
Dunque niun dica che non gli cale, che noi conosce; 
voci che solamente convengono a crudeltà diabolica; 
dimostriamo tutti quella sollecitudine che si richiede 
a fratelli. Io per me dico e prometto e mi vi do pa- 
gatore che se voleste dividere tra voi tutti che mi 
ascoltate la salvezza dei cittadini, ed a quella opc- 
Tarvi ognuno quanto è da lui, guari non anderebbe 
che tutti si emenderebbono; sebbene io qui n’abbia 
appena la ]>arte più piccìola, picciola dico pel nume- 
ro, la maggiore e più ragguardevole per la pietà. Di- 
vidiamei dunque a salvare i fratelli nostri, un sol uo- 
mo acceso di santo zelo può spesso santificare un in- 
tiero popolo. Quando dunque non è un solo, non 
due, non tre, ma un così gran numero di persone 
che possono procurare l’ emendazione di quei clic 
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fallano^ non per debolezza ma per infingardaggine al- 
trui i più degli uomini sono in colpa ed in perdi- 
zione. O sconcia e quasi incredibile pazzia nostra ! 
se in piazza vediam persone a cozzare, corriamo to- 
sto a pacificarle; che dico io? se vediamo un asino in 
terra ci iaticliiamo tutti a rizzarlo, e mentre i fratelli 
nostri periscono niuno si dà a soccorrerli. Chi be- 
stemmia rassembra un asino; hon sostenne il peso 
della sua collera e cadde; va’ dunque, sollevalo, con 
parole, con opere, con carezze, con riprensioni, aiu- 
talo in ogni guisa che ti vien fatto. Se noi terremo 
questo costume, se avremo a cuore e procacceremo 
quanto è da noi la salute de’ nostri prossimi, ci gua- 
dagnerem prestamente la riverenza e l’ amore ezian- 
dio di quelli che abbisognano di rimprovero, e quel 
ebe è più, aggiungeremo i futuri beni, dove conduca 
me e tutti voi la grazia e In benignità di Cristo no- 
stro Signore, col quale e pel quale al padre e al divi- 
no spirito sia gloria, potenza, onore per tutti i seco- 
li. Così sia. 


V arsione di Antonio Bianchini. 
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DELLE STATUE 


C^u.nl voce, quali parole dovrò usar io in questo gior- 
no:' Già non è tempo di ragionar, ma di lagrime, non 
d’ammaestramento, ma di sospiri, non di sermone, 
ma di preghiere: tanto è 1’ eccesso de’ nostri falli, i 

tanto son gravi e profonde le nostre piaghe, incapa- 
ci d’ ogni conforto di medicina se pur dal cielo non 
ne discende. Così, perduta ogni cosa, giaceasi Giob- 
be sopra il letame , e gli amici come ciò seppero ven- 
nero, il videro, si strapparono i vestimenti, coper- 
sero il capo di cenere, amaramente gemerono. Con- 
verrebbe ora che le città vicine facessero il simi- 
gliante e venissero a questa nostra e sopra di lei per 
quello che l’ è avvenuto pietosamente piangessero. 

Quegli giaceva sopra il letame, questa inviluppasi in 
un gran laccio, e il demonio che calpestò le greggie 
c gli armenti ed ogni sostanza del valentuomo, in- 
fierisce ora contro la vostra patria. Ma l’ una e l’altra 
calamità fu mandata da Iddio; quella a glorificare il 
giusto con la violenza e con la moltitudine delle ten- 
tazioni , questa per correzione nostra , se già un 
estremo dolore ci può ridurre a far senno. Lasciate- 
mi piangere le presenti calamità; ho taciuto ben set- 
te giorni come gli amici tli Giobbe, fate ora ch’io 
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sciolga la mia favella e mi unisca alle lamentanze di 
tutto il popolo. Quale malignità, quale invidia, qua- 
le altra cagione ci ha tratti a così terribile mutamen- 
to? Non era nei dì preteriti cosa più ragguardevole 
della nostra città; al presente non avvi nulla dì più 
miserabile. Un popolo così docile e costumato che 
si rendeva a’ suoi principi come un mansueto e ben 
avvezzo destriere alle mani che lo dirigono, si ac- 
cese ora subitamente di tali furie e operò tai dan- 
ni che non è quasi lecito il ricordarli. Io piango e 
m’accuoro non per le pene che sono a noi minac- 
ciate ma per l’ eccesso d’ iniquità dove siamo giun- 
ti. £ poniara che 1’ imperatore non se ne fosse 
adontato, non adirato, non ci volesse punire; come 
sopporteremo pur la vergogna delle nostre opere? Mi 
mancano le parole e non posso quasi aprir bocca nè 
trar la voce dal petto perchè il dolore a guisa d’ un 
freno durissimo mi rattiene la lingua e mi soffoca la 
favella. Questa città che già era la più ridente, ora è 
la più meschina di tutte; andavano e ritornavano i 
cittadini attorno la piazza siccome pecchie che ron- 
zano presso dell’alveare, maravigliavano e si congra- 
tulavano gli stranieri con noi di sì prospera moltitu- 
dine. Ecco deserto questo alveare; e come le pecchie 
fuggono soprapprcse dal fumo, così i cittadini da ti- 
mor vinti fuggirono in guisa da poter dire anche 
noi quello che il desolato profeta diceva a Gerusa- 
lemme :yacta evt noò/5 aV/7aj ut terebinthusabje- 
ctisfoliis, et tamquam hortus aquam non habens. 
Imperocché come un orto non innaffiato ti mostra 
gli alberi senza frutto, senza color, senza frondi, cosi 
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questa città nostra priva dell’aiuto divino lia perdu- 
to il primiero aspetto, quasi già vedova di tutti quel- 
li che l’abitavano. Non v’ha nulla più dolce a ciascu- 
no della sua patria; a noi si è fatta spiacevole oltre 
ogni dire: tutti la sfuggono come un laccio, un pre- 
cipizio, un incendio: e come al bruciar d’ una casa 
non pure gli abitatori di quella ma anche i vicini 
traggono in altra parte per solamente salvare le lor 
persone; così sovrastando ora, siccome fiamma die 
debba scender dal cielo, l’ira del principe, tutti s’af- 
frettano d’andar via e di porsi al sicuro anche ignu- 
di pria d’ esser colti dal fuoco. Accidente strano per 
verità! che si fugga senza nimico, che si abbandoni 
il campo senza necessità di combattere, che si vada 
in ceppi senza lasciarsi prendere in guerra- Non ab- 
biam visto nè fiammeggiare nimiche fiaccole nè ri- 
splendere nimiche armi; ma noi pur siamo in ischia- 
vitudine: e non è luogo ove ignorisi questo stato, 
perchè ciascuna città dove i nostri esuli hanno rico- 
verato ebbe per bocca loro il nostro travolgimento. 
Della qual cosa io per me non arrosso nè mi vergo- 
gno; sappiano tutti il dolore in cui noi gemiamo e 
levando al cielo voci di compa.ssione universalmente 
richieggano e implorino dal Signore pace e .salute 
alla madre e nutrice di tutti. Fu già scrollata dal ter- 
remoto la nostra terra, ora vacillano gli animi degli 
abitatori; allora tremavano i fondamenti di queste 
case, ora si scuotono i cuori miseramente con un ti- 
mor continuo, con dinanzi agli occhi la morie; sof- 
friamo la pena medesima di Caino, siamo più tribo- 
lati che in carcere, più costernati che nelTa-sscdio. 
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Ch e se oste nimica venisse qua ad assediarne, sola 
c’ impedirebbe che uscissimo dalle mura; dove ora 
nemmen si può andare in piazza e siam chiusi cia- 
scuno tra le pareti del suo abitare. Come a coloro 
die sono cinti d’assedio il farsi fuor delle porle, cosi 
alla più parte de’ cittadini è pericoloso l’andare at- 
torno e il mostrarsi palesemente, cbè in ogni lato 
v’ba di quelli che appostano l’ innocente e il reo, gli 
alferrano a mezzo la via, li trascinano al tribunale. 
Di die i liberi insiem coi servi appiatlansi tutti in 
casa c quivi ricercano ansiosamente ove possa farsi 
senza periglio: dii fu preso oggi? dii messo in carce- 
re? chi punito e come? e traggono una vita più mi- 
sera d’ ogni morte dovendo all’ islesso tempo piange- 
re le sciagure altrui c tremare per la salvezza pro- 
pria. Stato non certamente migliore di quel dei mor- 
ti, se già non son morti ancli’cssi dalla paura (1). E 
quando taluno che non temesse per se medesimo si 
recasse in piazza, ne lo discaccierebbe assai tosto 
(juclla orrida solitudine c quel vedere appena uno o 
due uomini malinconici e sospettosi dove pochi dì 
innanzi la folla del popolo vantaggiava i gorghi d un 
fiume. Ora la maggior parte di quello è sbandita, e 
come una selva spogliala d’alberi o un capo senza 
capelli, così le contrade nostre appaiono triste e de- 
formi e non dimostrando altre orme che di pochis- 
simi empiono di rammarico c di mestizia chiunque 
vi si rivolga. Ma non che il suolo della città, il lem- 

(t) Il testo ilice : perchè da gran tempo son morti anch’es- 
si per la paura. 
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peramenlo islesso dell'aria e il giro dei raggi solari 
sembrami più offuscato e più tetro, non per mutare 
degli elementi ma perchè gli occhi affievoliti ed ab- 
bacinati dal pianto non più ricevono pura siccome 
prima la luce che vi percuote. Di questo si lamentò 
già il profeta dicendo: occidet ìpsis sol in meridie 
et obtenebrabitur dies. Nè voleva egli significare che 
il sole si asconderebbe o che il giorno si muterebbe 
in notte, ma che la gravezza del dolore, siccome av- 
venne di questi tempi, non lascierebbe > eder la luce 
nemmeno in sul mezzodì. £ nel vero dovunque voi 
ragguardiate, o in terra o nelle pareti o nelle colon- 
ne o in quelli che vi son presso altro non vi si offre 
che tenebre; tanto è ogni cosa piena di lutto e di 
ambascia. Tutto è silenzio e desolazione; non più 
quel ronzio sì aggradevole della folla, non s’ ode 
motto da ninna parte come se tutti fossero iti sot- 
terra o cangiati in sassi; l’universale sventura ci ha 
tolto l’uso del favellare e ha ingombrate le nostre 
vie di dura e perpetua quiete quale se ferro o fiam- 
ma nimica ne avesse spenti. Ora si convien dire: 
mitte ad lamentatrices et veniant, et ad eas qitae 
sapientes simt vociferentur ; scorra dagli occhi vo- 
stri un fiume di pianto, piangano le colline, pianga- 
no le montagne, s’invitino ogni ragione creature a 
compiangere i mali no.stri: una città così grande, re- 
gina di tutte quelle che illumina il sol nascente non 
andrà guari che sarà tolta dal mondo. Poc’ anzi ric- 
chissima di figliuoli, ora niun che le porga aiuto. 
Non è persona in terra che agguagli la dignità di co- 
lui che se l’è adirato; abbiam fatto ingiuria all' iin- 
Tomo IV. 12 
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pera lo re , al principe d’ ogni nazione del mondo . 
Dell! rivolgiamci al signor del cielo e cerchiam soc- 
corso da lui; se non è superior potenza che ci pro- 
tegga^ più non rimane scampo al gastìgo che ci so- 
vrasta. Io avrei voluto far fine qui al mio sermone 
perocché gli animi afflitti sdegnano il ragionar mol- 
lo a lungo ; e come una densa nube che si frappon- 
ga agli splendori del sole rimanda tutta la luce in- 
dietro; cosi il dolore aggravando la nostra mente, im- 
pedisce che se ne propaghi il pensiero chiudendovi 
ed aflbgandovi le parole. E ciò non accade solo a chi 
parla, ma a chi lo ascolta altresì; perciocché non 
potendo quegli esprimere facilmente ciò che vorreb- 
be, qnesli non può riceverne i sensi se non al tutto 
spogliati della nativa lor forza. Per che allorquando 
gli Ebrei in barbara servitù aifaticavano al lavorio 
de’ mattoni, per molte cose e grandi che lor dicesse 
IMosè della libertà futura, il dolore chiudea la strada 
al suono di quella voce e turava loro le orecchie in 
modo che non udissero. Avrei dunque voluto finir 
qui aneli’ io le parole se non mi fosse venuto a men- 
te che le materiali nuvole non sempre rispingono 
l’impeto della luce, e che anzi talvolta il calor del 
sole continuo le abbatte e le rompe a mezzo siffat- 
tamente che trapassandone in terra s’abbatte con 
apparenza quasi più lieta e più bella negli occhi no- 
stri. Spero di riuscire a questo io medesimo e con- 
versando più a lungo e contìnuamente con voi di 
passar la nube della mestizia vostra cd illuminarvi e 
riconfortarvi il cuore coi soliti insegnamenti. Ma voi 
ailidatemivi e datemi udienza ber poco tempoj scuo- 
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letevi dal dolore^ tomiamo all’antica usanza; e come 
sogliamo venir quà sempre con lieto a ìso, così sia 
fatto presentemente^ lasciando a Dio ogni altra cura^ 
che ci sarà di non piccolo giovamento ad uscire di 
queste pene. Poiché se egli vedrà che udiamo con 
diligenza le sue parole nè per effetto delle tribolazio- 
ni ci ricusiamo alla sua dottrina^ ci sovverrà ben to- 
sto, e l’orrore della burrasca sarà mutato in tranquil- 
la serenità. Anche in ciò è bisogno che si discerna il 
cristiano dall’ infedele, nel sopportare cioè ogni cosa 
pazientemente e levarsi con la speranza avvenire so- 
pra qualunque urto delle terrene calamità. L’uom 
fedele poggia su d’uno scoglio e non teme flutti che 
vi s’inalzino; frema quanto si vuole e strepiti la bur- 
rasca, incalzino a tutta forza le tentazioni, egli stà si 
alto che non si bagna nemmeno un piede. Dunque 
non vi disanimate, fratelli mìei dilettissimi; niun dì 
noi ha tanto cara la sua salvezza quanto il Signore 
che ci ha creati ; non cale tanto a noi stessi il fran- 
carci d’ogni pericolo quanto a lui che ci diede anima 
e vita e tanti altri beni. Fermiamci in questa consi- 
derazione, animiamci di così belle speranze e atten- 
diamo con la solita ilarità a quello che deesi espor- 
re. Io vi tenni nell’ultima radunanza a lungo ragio- 
namento e tutti mi seguitaste insino alla fìne, niuno 
sviò nè rivolse il passo a metà di strada. Vi rendo 
assai grazie di quella vostra attenzione e la tengo co^ 
me grandissimo guiderdone alla mia fatica: ma an- 
che ne chiesi io un altro premio, ve ne rimembra? 
che correggeste e puniste i bestemmiatori della città, 
raffrenaste color che ingiuriano il signor vostro. Ora 
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io mantengo di non aver profferite di mio talento 
quelle parole e che Iddio antivedendo quel che av- 
verrebbe da poi me le pose in bocca: certo se noi ci 
fossimo opposti a chi adoperava a quel modo, non 
islarcmmo ora a piangere come facciamo. Deh quan- 
to meglio era mettersi a qualche rischio, soffrire, se 
bisognava, alcun danno per correzione di quelli e 
farcene una corona da martiri che il tremar così e 
l'aspettarci continuamente la morte per loro colpa ! 
Ecco come la scelleratezza di pochi torna in accusa 
di tutti! ecco come temiamo tutti a cagion di quelli , 
tutti portiam la pena mentr’essi soli peccarono! Che 
se già gli avessimo prevenuti rimproverandoli, di- 
scacciandoli, medicando le membra inferme, non ci 
sarebbe ora di che temere, di che costernarci. Cono- 
sco io bene i costumi della città, lodevoli ch’egli so- 
no c gentili fino ab antico; ma certa feccia straniera 
di malandrini, d’anime disperate, già voi sapete quel 
che s’ban fatto. Perciò non lasciava io mai di grida- 
re e di predicare, puniamo que’ perfidi che bestem- 
miano, rivochiamli a far senno, operiamo la lor salu- 
te a prezzo della medesima nostra vita; ne avrcm 
buon merito, non lasciamo fare di queste ingiurie al 
signor dei mondo, sarà a gran danno della città il pi- 
gliarle a gabbo. Questo io predissi, questo interven- 
ne, ecco il gastigo della infingardaggine; permettesti 
che Iddio si vilipendesse? ed egli permise che fosse 
offeso l’imperatore afiiuchè lo spavento d’una pena 
terribile, d’ un pericolo universale inducesse te a 
pentimento della tua trascuranza. Gridava io forse c 
ammoniva conliuuamenle senza ragione? pure non 
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ne traeste partito. Ma fate almeno presentemente 
quello che tralasciaste fìnora, e svegliati dal sovra- 
stante esterminio ponete freno allo scapestrato furor 
di costoro. Chiudiamo quelle pestifere bocche, vol- 
giamo altrove queste fontane di tossico e cesseremo 
subitamente i mali che ci conturbano. Non è già un 
teatro la chiesa da udirvi le nostre voci a solo diloli- 
co degli orecchi; non si conviene partir di qui se 
non emendati, se non trattone alcun vantaggio per 
l’anima. Sarebbe vano il venirci se dopo breve sol- 
lazzo si ritornasse con le mani vuote, senza portarne 
quel giovamento per cui si parla. Che monta a me 
delle lodi, del mormorio? la lode migliore che voi 
mi possiate dare è ritrarre in opere tutto ciò eh’ io 
dico a parole. Allora io sarei beato e invidiabile ve- 
ramente, quando non pure udiste ma recaste con di- 
ligenza ad effetto ogni cosa udita. Corregga ciascuno 
il prossimo, aedificate alter alterum, se non fate co- 
sì, il peccato d’ un solo danneggerà tutto il popolo. 
Noi non abbiamo parte all’ iniqua opera, e non per- 
tanto siam tutti pieni d’orrore non forse l’ira del 
principe ci ferisca tutti. Nè gioverà per iscusa il dire: 
io non v’era, non ne sapea, non vi adoperava; perciò 
appunto sopporta l’ultima punizione, perchè non v’e- 
ri, non ti opponevi, non ritenevi i riottosi,non ti met- 
tevi a un rischio per riverenza dell’ imperatore. Non 
fosti partecipe del delitto?stàbene;ma non volesti im- 
pedirlo, e ciò merita correzione.Queste parole udiremo 
altresì da Dio se vedendogli fatte ora di tante ingiurie 
ce ne staremo in silenzio. Quegli che avea sepolto il 
talento non fu ripreso di colpa sua, chè rendè il dc- 
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posilo intieramente; ma perciocché non lo accrebbe, 
non insegnò ad altri, non pose moneta ad usura, cioè 
a dire non ammonì, non rimproverò, non offerse con- 
siglio, non fece vantaggio al prossimo che prevarica- 
va: e perciò fu gittato fuori d’ogni speranza alle pene 
eterne. Ma io mi confido sicuramente che, se non pri- 
ma, vi adoprerete almeu per Tinnanzi alla emendazio- 
ne de’ vostri fratelli nè soffrirete che Iddio sì oltraggi 
sfacciatamente; perchè, ove niuno vel predicasse, gli 
avvenimenti funesti di questo tempo bastantemente 
ridestano, anche nei più scioperati, il pensiero della 
salvezza propria. Non voglio ora indugiarvi sover- 
chiamente l’usata mensa; facciamoci senza più alle 
parole poc’anzi lette di Paolo e pa.sciamone l’intel- 
letto di tutti. Divitibus hujiis saeculi praecipe non 
sublime sapere. Il dire: divitibus hujus saeculi ci 
dimostra che avvi un’altra maniera di ricchi, quelli 
del secolo avvenire; quale era Lazaro, nella vita pre- 
sente mendico,ncU’altra doviziosissimo, non d’argento 
nè d’oro nè di materia che si corrompa, ma di quei 
beni ineffabili, quae nec oculus vidit, nec auris au- 
divit, nec in cor hominis ascenderunt: quella è ric- 
chezza senza alcun fallo, dove non può temersi nè 
mescolanza di male nè mutazione del bene. Ma non 
fu questa la sorte del ricco che avendo Lazaro innan- 
zi agli occhi, lo dispregiava; cadde egli nella più mi- 
sera povertà: implorava una stilla d’acqua e non la 
otteneva. Perciò l’apostolo nominò i ricchi di questo 
secolo, dichiarandovi che con esso la nostra vita fi- 
niscono le ricchezze, non van più là, non compagna- 
no i lor signori, e talora pur vivi e sani li lasciano. E 
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a confermare questo medesimo aggiunge: neque spe- 
rare in incerto divitiarum : io ho detto più volte e 
non mi terrò di ripetere che non è altra cosa così in- 
fedele come i tesori del mondo; schiavi fuggiaschi ed 
ingrati che quanto più fortemente stringete lor le ca- 
tene tanto più presto le spezzano e se ne vanno. As- 
sai volte i signori vi chiusero per intorno ferrate im- 
poste e vi posero gente in guardia; ma l’oro corrup- 
pe sifiattamente i medesimi suoi guardiani che si fug- 
girono insiem con lui : se li trasse dietro con le cate- 
ne e non vi fu altro vantaggio della custodia. Pote- 
va egli essere più infedele? avvi egli sciocchezza più 
miserabile del fidarvisi? Radunare con tanto studio 
un bene che si corrompe e si perde sì facilmente e 
non dare udienza al profeta : vae iis qui conjidunt in 
virtute sua et in multitudine divitiarum suarum 
glorianturl per qual ragione? thesaurizatj et ignorai 
cui Congregabit ea, la fatica è certa, ma non il frutto. 
Avverrà di leggieri che il tuo sudore sia in prò de’ni- 
mici e tu resti povero ; che appresso la morte tua se 
ne giovino quei medesimi che t’han fatto ingiurie o 
tramate insidie; che la fortuna lasciando a te il difet- 
to deir avarizia ne porga ad altri il piacere. Ma esa- 
miniamo di grazia perchè l’apostolo non dicesse: ai 
ricchi di questo secolo comandate che non arricchi- 
scano, che si faccian tapini, che gettino ciò che han- 
no, ma: praecipe non sublime sapere. Conosceva 
egli che la radice e il principio dell’avarizia è riposto 
nella superbia, e che non avrebbe molto desio d’ar- 
ricchire chi si tenesse contento del bisognevole . In 
fatti perchè conduci attorno quel numero così gran- 
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(lo (li fanlij (li adulatori, di parassiti? non per i>iso- 
guo, ma per superbia, per farli da più die allr’ uo- 
mo. Dall’altra parte sapea l’apostolo le ricchezze non 
esser nulla di male, chi sappia farne quell’uso che si 
conviene; che già io dissi, il vino non è ria cosa per 
se, ma la ubriachezza; e così non l’oro, ma l’avari- 
zia, il soverchio amor di guadagno. Altro è l’avaro, 
altro è il ricco; l’avaro abbisogna di molte cose, 
che è quanto dire non può mai stare se non a disagio, 
è custode, è schiavo, ma non padrone de’ suoi teso- 
ri, e avanti che metter mano a quelli ti donerebbe 
una parte delle sue carni. Li guarda, li tiene con ge- 
losia tale, qual se non fossero cosa propria ma dati- 
gli a starvi in serbo e che niuno li vegga, non che 
toccarli. £ non sono suoi veramente, o se egli se ne 
credesse far ciò che vuole, come non darne a chi 
glie ne chiede per Dio, e sottomettersi in quella ve- 
ce a pene gravissime? può uno dirsi padrone di quel- 
le cose onde non può far uso e godere liberamente? 
Senza di che l’apostolo non è solilo comandar tutto 
a tutti; s’abbassa anch’egli alla debolezza di chi lo 
ascolta, come facea Gesù Cristo. Il quale vedendosi 
avanti un ricco che il richiedea della vita eterna non 
disse a lui così tosto va’ e vendi le tue sostanze, ma 
tralasciando questo lo intratteneva in altri coman- 
damenti. Quando udì poi che lo provocava dicendo: 
quid adhuc mihi deest? non rispose, va’ e vendi sen- 
za più, ma, si vis perfeetns esse, vende quae ha- 
bes, lo lascio alla tua volontà, stà in tue mani lo sce- 
gliere, non ti sforzo. Perciò l’apostolo non propone 
povertà ai ricchi ma sì umiltà, avendo riguardo alla 
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debolezza di quelli che lo ascoltavano e prevedendo 
che il contentarsi al poco, il depor la superbia presto 
il condurrebbe altresì a vincere il desiderio delle ric- 
chezze. E dopo ammonitili di non insuperbire inse- 
gna anche il come ritrarsene; insegna dico por men- 
te alla natura dell’oro, infedele e mal sicuro ch’egli 
è, ncque sperare in incerto divitiarum. Ricco è nel 
vero non chi possiede di molte cose, ma chi dà mol- 
to; ricco era Abramo, non avaro, chè non curava 
qual fosse la casa d’uno, quanto l’avere d’un altro; 
usciva solo a cercar se vi fosse un povero da soccor- 
rere, un ospite da ricevere. Non aveva indorate le 
volte della sua casa, ma dimorando presso una quer- 
cia si contentava dell’ombra delle sue foglie; nè fu 
l’ospizio di lui così povero o dispregevole che sde- 
gnassero di ricoverarvi eziandio gli angioli: i quali 
già non vagheggiano la magniGcenza dell’abitare ma 
la virtù dello spirito. Seguitiamo, o fratelli, le tracce 
sue, e tutto quello eh’ è in poter nostro doniamo ai 
poveri. Se la casa di quello era rustica c disadorna , 
le regie istesse le invidierebbono la sua gloria; chè 
dove non si udì mai che gl’imperadorì del mondo 
dessero albergo agli angioli. Abramo seduto sotto 
quell’albero potè accori! nel suo tugurio: onore che 
Iddio concesse non alla povertà dell’ospizio ma alla 
ricchezza dell’animo. Procacciamo dunque noi pure 
di non appiccare ornamenti alle nostre case, o alme- 
no di rabbellire primieramente le nostre anime. Non 
è egli vergogna per noi che risplendano le pareti di 
marmi inutili e Cristo ignudo e tapino non abbia 
nemmeno un cencio da ricoprirsi? che giova cotesta 
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casa 7 dovete forse recarvela insiera con voi? l’anima 
vi dovrà seguir certamente. Vedete il periglio dove 
noi siamo? vengano ora le case nostre a difenderci, 
a liberarci; non possono, e ve ne rendano testimo- 
nio quei che le abbandonarono e uscendone come da 
un laccio fuggirono nel diserto. Ora ci aiutino le ric- 
chezze: non c’è che fame; ma se non valgono a rat- 
tcner lo sdegno d’un uomo, assai meno al divin tri- 
bunale varranno. Se quegli che è corrucciato verso 
di noi è un uomo e l’oro non può placarlo, verrà 
certamente meno ogni pregio ed ogni virtù di que- 
st’oro se ci si adira Iddio che non ne abbisogna. Si 
fabbricano le case per abitare, non per fasto; quel che 
trapassa il bisogno è inutile: e come non può tener- 
si un calzare maggior del piede perchè impedisce il 
cammino, così una casa più ricca che non bisogna ci 
allunga dalla celeste beatitudine. Ora volete voi fab- 
bricarvi un abitare magnifico? fatelo, io vel permet- 
to, ma non in terra ; fatelo in cielo per dare albergo 
anclie altrui, e niuna forza potrà distruggerlo. Che 
vagheggiate cotesti beni che fuggono, che rimangono 
sempre in terra? Non avvi più vana cosa nè più in- 
gannevole dei tesori; oggi son teco, dimani contro di 
te, ti traggono sempre addosso gli occhi degli invi- 
diosi, ti agguatano in casa tua, nimici domestici: e 
voi medesimi ne potreste far fede, voi che il nascon- 
dete, voi che il seppellite. E non fanno egli più gra- 
ve anche il presente nostro pericolo? eccovi i pove- 
ri tutti scevri d’impaccio, liberi, apparecchiati a tut- 
to; i ricchi pieni d’angosce non sanno dove riporre 
nè cui affidare le lor sostanze. O stolti che andate 
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cercando i conservi! vi sta davanti Cristo, vi si offre 
a prendere e a custodire il vostro deposito, anzi ad 
accrescerlo e ritomarvelo con gran merito. Ninno 
ruba dalle sue mani, ed egli, non che serbarvi le co> 
se vostre, torrà ancor voi di pericolo. Gli uomini ai 
quali si fida qualcosa credono farci grazia se la rice- 
vono; Cristo usa al contrario, si tiene beneficato e in 
vece di chiedere ne dà a te la mercede. Saremo noi 
dunque degni di scusa o potremo sperar perdono se 
non curando colui che può custodire i nostri tesori, 
che ce ne sa buon grado, che ci offre in premio un be- 
ne ineffabile, li vorrem piuttosto commettere ad uo- 
mini deboli che se ne stimano benefattori che solamen- 
te ci rendono quel che diamo? Siam pellegrini, siam 
passaggeri qui in terra, la nostra patria è nel cielo: là 
deponiamo ogni cosa e avanti d’ esservi ne goderemo 
il frutto. Poiché colui che si nutre di buone speranze e 
si fida nell’avvenire partecipa innanzi tratto il regno 
del cielo. Niun’ altra cosa conforta e migliora tanto le 
nostre anime quanto l’aver sicuro il premio dell’altra 
vita, il serbare a quella i tesori e attendere con la de- 
bita quiete alle oper^ dello spirito. Quei che pon- 
gono ogni lor cura neU’adomare le loro case, arric- 
chiscono nel di fuori, non curano ciò che è dentro, 
lasciando grama e squallida e desolata l’anima. Che 
se ogni cosa esteriore mettendo in dimenticanza in- 
tendessero solamente a nutrire e abbellire quanto si 
può r intelletto, sarebbono le loro anime un caro ri- 
covero a Gesù Cristo. Chi più beato di quello che 
può tenersi tal ospite? vuoi ricchezze? procacciati 
l’amicizia d’iddio e non troverai cui invidiare. Sta’ 
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lungi dalla superbia e ne avrai vantaggio non pure 
neir altra vita ma in questa. Poiché i tesori attrag- 
gono molta invidia e se vi si aggiugne il fasto, il pe- 
ricolo è doppio, ti si fa guerra da tutte parti. Ma 
r umiltà, chi la voglia seco, addolcisce il livore degli 
invidiosi e ti puoi godere a tuo agio di ciò che hai: 
la natura della virtù è tale che oltre Taverne gran 
merito in avvenire giova anche moltissimo di pre- 
sente. Guardiamci dunque d’insuperbire perchè siam 
ricchi o per qual si voglia altra cosa; perchè se quel- 
li si perdono i quali si vanagloriano delle buone ope- 
re, che avverrà di coloro che da terrena fortuna le- 
var si lasciano in alterigia? Consideriamo la nostra 
natura e chi siamo, rechiamci ad animo i nostri falli 
ed avremo materia bastante a quanta vogliamo umil- 
tà. Non mi dite, abbiamo riposte derrate di tanti 
anni, tante migliaia talenti, tanto per ogni cento 
ogni di: lo direste in vano. Talvolta in un solo gior- 
no, in un batter d’ occhio finiscono e si dileguano 
tutte queste cose come per improviso soffiar di vento 
dileguasi la minuta polvere. Piena è la nostra vita 
d’ esempi che lo dimostano, pieni i divini libri d’ in- 
segnamenti che ce ne avvertono ; oggi ricco, dimani 
povero. Io risi perciò assai volte vedendo scritto nei 
testamenti : lascio al tale il dominio della mia casa, 
delle campagne, al tal altro l’uso. Usiam tutti di 
queste cose, ma niun di noi ne è padrone; e ponia- 
mo che il nostro avere ci rimanesse salvo tutta la vi- 
ta, morendo, vogliamo o no, darem luogo ad altri, 
tenutone solamente l’uso e partendoci tutti soli e 
gnudi senza recarci nelTallro mondo il dominio di 
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niuna cosa. Di che è chiaro esserne solamente pa- 
droni quelli che non curarono di servirsene, eh’ eb- 
bero a scherno il goderne. Chi getta gli averi e li 
dona a poveri se ne giova a gran prò e non perde 
nemmeno in morte la proprietà di quelli; gli ha po- 
sti in serbo e li troverà in maggior copia quando ne 
avrà più grande il bisogno, nel dì del giudizio al ri- 
chiedersi da ciascun di noi ragione delle nostre ope- 
re. Di modo che se volete averne l’ uso e la proprietà, 
spogliatevene del tutto; chi fa altrimenti dovrà spo- 
gliarsene in fin di vita, e forse ancor prima li dovrà 
perdere con pericoli e con disagi gravissimi. E non 
è solo la perdita che si dee temere, ma che l’ uom 
ricco mal tollera quella povertà della quale non ha 
mai presa esperienza. Il che dei poveri non avviene, 
non si confidano neH’argento e nell’ oro, materie pri- 
ve di senso, ma in Dio che dona senza misura d’ogni 
ragion benefizi: di modo che è ben più incerta di 
quella del povero la condizione del ricco, non ausato 
siccome quegli a svariati e continovi mutamenti. Or 
che significa il dire: qui praestat nobis abunde omnia 
ad fruendum? Iddio ci fornisce a dovizia di tutto ciò 
che bisogna piu che non ci bisognano le ricchezze; 
d’aria, d’acqua, di fuoco, di sole, di cose simili. Non 
può dirsi che il ricco abbia più limpido lo splendor 
della luce, più mite il temperamento dell’aria che 
non ha il povero; tutto uguale; tutto comune ad en- 
trambi. E perchè pose egli le migliori cose e più ne- 
cessarie alla nostra vita in così generai comunanza, 
e delle più lievi e da meno, cioè a dire delle ricchez- 
ze, non fece il simile? per non mettere a distruzione 
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la nostra vita e per darci campo a combattere nella 
virtù. Perciocché quando il bisognevole non ci fosse 
posto a comune, i ricchi per la lor solita tracotanza 
avrebbero forse affogati i poveri; e se fan ciò pei te- 
sori, pensate che si farebbono in cose più necessarie; 
le ricchezze poi se fossero uguali ad ognuno, sarebbe 
tolto Ogni luogo alla carità, ogni occasione di far li- 
mosina. Affinchè dunque viviamo tranquillamente è 
comune a tutti ciò che mantiene la vita ; affinchè pos- 
siam procacciarci corone e gloria le ricchezze non son 
comuni; e così ci è dato fuggir l’avarizia^ studiare 
nella pietà e dividendo co’ poveri il nostro cibo tro- 
var mercè appresso Dio delle nostre colpe. Dio ti fe’ 
ricco; perchè impoverisci di tuo talento? ricco perchè 
aiutassi i mendichi, ricco perchè il fervore della mi- 
sericordia placasse la sua giustizia: ti diè tesori non 
a rinchiuderli per tuo danno ma a spenderli per la 
tua salute. E perciò egli volle che non ne fosse per- 
petua nè certa la proprietà, affinchè riguardando an- 
che a questo ne temperassi quella sfrenata ingordi- 
gia. Che se non potendo i ricchi fidarsi nello aver 
loro e vedendone a nascere tante insidie pur così ar- 
dono e si consumano vagheggiandolo, che sarebbe se 
avessero sicurezza di non poterlo mai perdere? Qual 
delitto risparmierebbono? a chi la perdonerebbono? 
a qual pupillo? a qual vedova? a qual mendico? Dun- 
que non riputiamo che le ricchezze sieno un gran 
bene; stima che si convien solamente al timor d’iddio 
e alla pietà. Se qui fosse persona, poniamo pur la più 
povera, la più abbietta, ma che tenesse in Dio gran 
fiducia, potrebbe torci senza alcun fallo dalla prc- 
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sente calamità; basterebbe inalzare a cielo le mani, 
invocare il Signore e questa nube terribile si dilegue- 
rebbe. L’oro che voi tenete riposto in così gran co- 
pia non giova più che la creta o il fango; e lasciamo 
star le disgrazie presenti, se vi sorprende una malat- 
tia, se vi coglie la morte, non valgono le ricchezze 
a trarne gli sciagurati padroni nemmeno il più lieve 
conforto. In un solo atto pare che le ricchezze van- 
taggino la miseria, nel sollazzar dei conviti, nel so- 
disfare piacevolmente il desio di cibo; ma ciò intrav- 
viene, solo che vi si voglia por mente, alla mensa al- 
tresì dei poveri, i quali anzi ne prendono un più 
soave piacere che qual si voglia ricchissimo. Nè vi 
sembri ciò troppo strano a credere, eh’ io medesimo 
ve ne farò certi per fatto. Credo sarete meco in ac- 
cordo per affermare che il bello e il piacevole dei 
banchetti non sia cagionato dalla qualità dei cibi, ma 
dalla disposizione dei mangiatori; e vo’dire che uom 
digiuno da lunga pezza se ponsi a tavola si terrà 
contento di volgar pasto più che altri delle migliori 
salse e dei più squisiti mangiari. Ma chi non a.spctta 
a nutrirsi quando ne venga il bisogno e sdegna, come 
il più sogliono i ricchi, di star digiuno alcuno tempo, 
se ancor si abbatte in confetti dilicatissimi, non ne 
gusterà buon sapore mancandogliene appetito. E per- 
chè sappiate che questo è il vero, oltre al poterne 
far fede ciascun di voi, vel dirò in parole della scrit- 
tura: am'/na favis illudit, animae autem 

egenti etiam amara dulcia videntur. V’ ha egli cosa 
più dolce del mele? pur non aggrada a chi non ha 
fame; v’ha egli cosa più ingrata dei cibi amari? pur 
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sono accetti e paiono dolci alla bocca dei bisognosi. 
Ora sa ognuno che i poveri non s’ inducono a pren- 
der cibo se non famelici, i ricchi non vi s’ indugiano 
tanto e però non sentono così schietto il gusto del- 
l’alimento. Il che tu vedi avvenire non solamente del 
cibo, ma ancora delle bevande; e come il mangiare è 
più caro a quei che vi si dispongono col digiuno, così 
la sete dà buon sapore eziandio all’acqua. Ce lo di- 
mostra il profeta dicendo: de petra melle saturavit 
eos , mentre dai sagri bbri noi non abbiamo che 
Mosè premesse dai sassi il mele, ma solamente fiumi 
e ruscelli di fresche acque. Or la scrittura non falla e 
le dette parole significano il piacer degli Ebrei che 
travagliati da lunga sete bevevano a quelle fonti; e 
l’acqua è chiamata mele non perchè avesse presa 
nuova natura, ma perchè a quelli si parca dolce a ca- 
gione del desiderio. Ed eccovi come il bere apporta 
maggior diletto secondo se ne ha bisogno; molti po- 
veri se ne piacciono che dapprima languivano e tra- 
felavano per la sete; ma noi partecipa niun de’ ricchi 
i quali versano vini dolci e odoriferi e pieni d’ ogni 
soavità. Accade il simile pur del sonno: poiché non 
tanto le molli piume nè i letti ornati d’argento nè il 
quieto silenzio dell’abitare nè altra di queste cose ci 
reca placido il sonno quanto i disagii e le fatiche della 
giornata e il corcarsi con la persona stanca e cogli 
occhi aggravati dalla vigilia. Anche ciò si comprende 
dall’ esperienza, e prima di questa dalle parole della 
scrittura; poiché quel sì ricco d’ ogni delizia, il re 
Salomone, diceva: jucundus somnus servo, sive pa- 
rum sive multum comedat. E che vai questo aggiun- 
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gore: si\’C paruni sive multum comedat? ambedue 
le cose distornano d’ordinario il sonno, il digiuno e 
la crapola; rimo abbattendo la forza di respirare e 
facendo sì aride le palpelire che mal si cbiudoiio, 
l’altra desiando affannoso anelito e noia fierissima . 
È pur si forte rimedio di questi incommodi la slan- 
ebezza che i servi ancorebè mal conci per l’un dei 
due dormono quietamente; e mentre corrono tutto 
il di per la casa ai comandi de’ lor signori c affati- 
cano senza tregua, trovano soflicicnte ristoro a tali 
fastidii nella dolcezza del sonno. Opera salutare della 
divina bontà ebe non sabbiano a prezzo d’oro o 
d’argento i piaceri più amabili della vita, ma si pro- 
caccino col bisogno, con l’astinenza, con la fatica. 
I ricchi assai spesso vegliano sull’avorio e sullo scar- 
latto, e vanamente ricercano cosiffatta dilettazione; 
il povero come toglie le liacebe membra al trava- 
glio del dì, anche prima di stenderle sopra il letto, 
entra in un dolce e sincero e non mai interrotto ri- 
poso : mercede non jiiccola al suo diurno disagio. Se 
dunque i poveri mangiano c bcono e dormono con 
maggior piacere else i ricchi, a che varrà egli l’oro, 
non gli restando nemmen quel poco vantaggio che 
sembra avere sulla miseria? Iddio mise l’uomo fin da 
principio in un faticar continuo non per aflliggerlo, 
ma per ammaestrarlo; Adamo lasciato all’ozio si fe’ 
scacciare dal paradiso, l’apostolo quando logoravasi 
nei travagli, in labore et aerumna nocle et die ope- 
rans, allora fu trasportalo in cielo e inalzatovi lino 
al terzo cerchio. Non dispregiamo dunque, non isebi- 
viam la fatica, chè avanti entrare al celcst regno ne 
Tomo IV. 13 
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abbiamo auche qui in terra un merito non leggiero, 
il contento di operar bene, e quello che è più, una 
sanità costante, una florida robustezza. 1 ricchi oltre 
le tante noie sono anche afllitti soventi volte da in- 
fermità; i poveri sono franchi dalle unghie dei medi- 
canti, e se pur v’ incappano se ne spacciano tosta- 
mente, gagliardi come il più sono della persona e 
non isnervati da morbidezza. Gran bene è la povertà, 
chi la porta discretamente; un tesoro che non si ru- 
ba, un fermissimo appoggio, una possessione sicura, 
un asilo dove non valgono insidie. Direte che i po- 
veri sono oppressi; ma ai ricchi son posti agguati as- 
sai più terribili ; i poveri si disprezzano, si dileggia- 
no, ma r invidia dei ricchi deh quanto è più amara 
d’ogni dileggio! Non è sì facile il sopraffare un po- 
vero come un ricco, il quale da tutte parti riceve 
l’impeto del demonio e gli urti de’ suoi nimici, schia- 
vo veramente di tutti per la moltitudine delle dipen- 
denze. Chi ha bisogno di molti è costretto adulare e 
amicarsi con vili omaggi la maggior parte degli uo- 
mini; il povero se non è privo di senno può confi- 
darsi che nemmeno il demonio lo possa vincere. 
Quando Giobbe rimase privo di tutte cose portò la 
maggior vittoria di quel rio spirito. E anche iodico 
che il povero se ben giudica non può essere dileg- 
giato; e argomento in questa materia come poc’anzi 
sui cibi il piacer dei quali non si cagiona dalla dili- 
catezza loro ma dalla disposizione di chi gli prende. 
Le ingiurie non a talento di chi le dice ma per volere 
di quello cui sono dette acquistano c ])erdono ogni 
lor forza, h. cagion d’esempio ti disse taluno le vil- 
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lunìc più nefande del mondo? se tu le prendi a gab- 
bo, se non vi poni mente, se non dai luogo alla pia- 
ga, niun può tenerli ingiuriato. £ come se avessimo 
il corpo di pietra, migliaia di acute frecce noi ferireb- 
bono, perchè ciò non procede dalla virtù di chi sca- 
glia ma dalla debolezza di chi è battuto; così il dolor 
delle ingiurie non è prodotto dalla malignità di chi 
parla ma dalla dappocaggine di chi ascolta: il saggio 
non è abbattuto da villanìe nè sottoposto a dolori. 
Colui ti disse male parole? tu non le udisti, non fu- 
sti offeso, non punto, e desti maggior alTanno che 
non dovevi ricevere. Imperocché se Tingiuriatore si 
avvede di non aver abbattuto e ferito nell'animo cui 
voleva ne prende estremo rammarico, e il dardo 
scoccato in vano, se quegli tace, si volge di per se 
stesso a chi ne lo spinse. Riguardiamo dunque, o fra- 
telli, alla verità e alla natura in ciascuna cosa; non ci 
danneggerà la miseria, anzi ci sarà utile e ci farà fe- 
lici e più ragguardevoli d’ogni ricco. Chi più meschi- 
no d’Elia? pure tutti i tesori del mondo erano nien- 
te in riguardo alla povertà da lui scelta per la gran- 
dezza dell’animo suo, alla quale parca spregevole il 
fasto delle ricchezze. Che s’egli avesse tenute da mol- 
lo le cose di questa terra, già non avrebbe gittato 
sovra le spalle un vii cuoio di pecora; ma sdegnò 
ogni altra foggia di vestimento perchè avea noia di 
queste baie e gli splendori dell’oro lo contristavano 
più della sordidezza del fango. Ma il re abbisognava 
del povero e quegli che possedea ricchezze a dovizia 
non ricusava la voce di lui ch’era avvolto in una me- 
lote; tanto quel rustico involgimento era più prezio- 
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so dello scarlatto e quella diserta spelonca più rag- 
guardevole d’ogni reale magnificenza. Di che levan- 
dosi a cielo non lasciò altro al discepolo se non 
quella nielotc ; e con questa, disse, io vincea il demo- 
nio, di questa tu armati similmente: la povertà è uno 
.scudo invincibile, un sicuro ricovero, una torre fer- 
missima. La si prese Eliseo come la più invidiabile 
eredità, cbè tale era veramente nè ad umano tesoro 
paragonabile, ed ecco Elia diviso quasi tra due, Elia 
in cielo, Elia in terra. Io so che ciascun di voi ba per 
santo quel valent’ uomo ed avrebbe caro d’essere in 
lui; orche direte s’io vi dimostro come a noi tutti 
fu data nei sagramenti grazia maggiore che a quello? 
Elia lasciò una melote al discepolo; Cristo figliuol 
d’iddio ci lasciò ritornando in cielo la sua medesi- 
ma carne, salvo che quegli se spogliò, questi la die- 
de a noi e la portò seco stesso. Dunque non dispe- 
riamo, non ci attristiamo, non paventiamo la perver- 
sità dei tempi; cbè se il Signore non ricusò di spar- 
gere in prò di tutti il suo sangue, non i.sdegnò di par- 
teciparci la sua medesima carne e il suo sangue al- 
tresì, che sdegnerà egli o rifiuterà per la nostra salu- 
te? In tali speranze fermandoci, invochiamo lui del 
continuo; supplichiamolo, scongiuriamolo e diligen- 
temente attendiamo ad ogni opera di virtù per cam- 
pare dal sovrastante pericolo e giugnere la futura 
beatitudine; alla quale possa esser chiamato ciascun 
di noi per la grazia c per la benignità di Cristo no- 
stro Signore, con cui c con lo Spirito santo sia gloria 
al Padre per tutti i secoli. Così sia. 

f^ersionc di Antonio Bianchini. 
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(guanti’ io riguardo a colcsto scanno vedovo di mae- 
slro, ini senio scorrere in un medesimo tempo e le 
lagrime agli occhi e la letiitia nel cuore; piango per- 
chè il mio padre non è tra noi, mi rallegro perch’egli 
è ito a coraun vantaggio, a salvare il popolo dallo 
sdegno del principe. E ciò torna insieme a onor vo- 
stro e a gloria di lui; a onor vostro che avete così 
buon padre, a gloria di lui che è così carnale de’ figli 
e mostra compiuto in opere quello che affermò Cri- 
sto in parole. Perocché udito ch’egli ebbe a dire: 
pastor bonus animain suant ponit prò ovibus siiis, 
andossi tosto ad offrir la vita per tutti noi, quantun- 
que non poche cose nel rattenessero : la vecchiezza 
estrema, l’ infermità, la stagione, il bisogno di cele- 
brar la veniente pasqua; ma soprattutto che la sorel- 
la di lui unica sta traendo gli ultimi spiriti. Non per- 
tanto egli pose in dimenticanza la parentela, la età, 
la debolezza, la perversità del tempo, la difficoltà 
del cammino ed anli ponendo noi ad ogni cosa rup- 
pe siffatti vìncoli; vecchio eh’ egli è affrettasi al suo 
viaggio come un garzone il più atante e direste che 
il suo fervore gli ha poste a’ piedi le ale. Poiché se 
Cristo, diceva egli, diede per noi se medesimo, qual 


Digilized by Google 



198 S. GIOV. CRISOSTOMO 

«lifesii mi si (]drel>l>p, essendo commesso a me tanto 
popolo, quando mi ricusassi di fare o di soffrire qua- 
lunque cosa che si volesse a salvarlo? Se il patriarca 
Giacobbe guardando pecore irragionevoli e dovendo 
darne ragione ad un uomo veggbiava tutte le notti e 
portava caldo e freddo e ogni rigore della stagione 
perchè non perisse ninna di quelle; molto più noi 
che non pecore irragionevoli, ma spirituali greggio 
guardiamo, non ad un uomo ma a Dio ci dobbiam 
disporre a far tutto che a quelle possa tornare in van- 
taggio. E quanto è più ragguardevole il nostro greg- 
ge di quello, r uomo dei bruti, Iddio degli uomini, 
tanto maggior coraggio e più diligente custodia dob- 
biamo dimostrar noi che Giacobbe. Conobbe egli 
che si trattava non d’ una sola città ma di tutte quel- 
le d' Oriente, giacche di tutte la prima, anzi la ma- 
«Ire è questa che noi teniamo; e però con deliberato 
consiglio elesse di porsi a qualunque rischio innanzi 
che rimanere. Io pertanto son tutto in buone spe- 
ranze, nè po.sso credere che non vagliaci nel divin 
cospetto la sua sì tenera ed animosa sollecitudine, 
nè che Dio voglia rimandar qua il suo buon servo 
con le man vuote. So che il piissimo imperadore non 
prima si vedrà innanzi la costui faccia e vi fisserà il 
primo sguardo, che avrà deposta la collera: non le 
parole sole dei santi, ma i loro volti medesimi in 
molta copia tra.spirano grazie spirituali. Que.sti oltrac- 
ciò è ricchissimo di sapienza, dotto nelle divine leg- 
gi e nel farsi davanti a quello dirà l’istesso che Mo- 
sè a Dio: si dimittis quidem ipsis peccatum, dimit- 
te, si non aulem et me occide cum ipsis: tale è la 
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carila dei santi che amano di morir coi figli avanti 
che vivere senza quelli. Trarrà partito altre.sì dal 
v;mpo, mentoverà la pasqua^ il giorno che il signor 
nostro sciolse i peccati di tutto il mondo; lo esorterà 
a .‘eruitare il divino esempio; gli ridurrà a memoria 
quelli parabola dei dieci talenti, dei diecimila dena- 
ri. So ijuanta sia la franchezza del nostro padre, e 
che egli *on si terrà di non impaurirlo con quel rac- 
conto e (I. dirgli: guarda che non sia detto anche a 
te in quel g’orno: serve nequam, omne dehitum il- 
lud dimisi tioi, quoniam rogasti me ; oportebat et 
te dimittere Ccnservis tuis; avresti avuto maggior 
vantaggio che dato, se condonando leggiere colpe ti 
procacciavi il perdono a più gravi. Aggiungerà per 
ventura anche quella orazione che fu insegnata a lui 
da coloro che lo informarono ai sagri ullizi: dimitte 
nobis debita nostra sicut et nos dimittimus debito- 
ribiis nostris. Dopo di che gli farà conoscere che 
non ha peccato universalmente il popolo, ma sol 
certi stranieri che nulla fanno con avveduta delibe- 
razione, tutto con malignità e con furore di scellera- 
ti. Non esser giusto che per delitto di pochi distrug- 
gasi una città sì grande e sì ragguardevole, e quelli 
che non han colpa siano aggravati da pena. Se tutti 
peccato avessero, esser gastigo bastante il timore di 
tanti giorni, il vedersi la morte allato continuamen- 
te, fuggendo, ascondendosi, più miserabilmente di 
qualsivoglia reo, per salvare, se pure venisse fatto, la 
propria vita. Ti basti questo gastigo, l’ esserti fatto 
scorger cruccioso, amicati il divin giudice perdonan- 
do ai conservi tuoi. Riguarda alia grandezza della cit - 
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là e con.sidera thè non siamo a deliberare di una, di 
due, di Ire, di dieci anime sole, ma d’ una moltitudi- 
ne immensa, del capo di tutto il mondo, di quell? 
alla che la prima diè luogo e nome ai cristian. 
Onora Cristo e rispetta quelli che pria di tutti an- 
nunziarono ed invocarono quel dolcissimo rome. 
I>i gli apostoli dimorarono, i giusti si ragui»jrono; 
questo è il primo levarsi dalla città contro i princi- 
Jii, e alla mansuetudine de’ costumi suoi tuilo il tem- 
po trascorso rende testimonianza. Se lì»sse sempre 
riottosa, ben si dovrebbe affliggere; se in tante 
età CIÒ intervenne una sola volta, nunifesto è che la 
colpa non si vuol dare a malizia dei cittadini, ma a 
quelli pochi i quali per accidente ci vennero e po- 
serei in tale stato. Queste e più altre cose e con più 
fidanza, io credo, dirà il vescovo, queste udirà senza 
fallo J’Imperadorc; ed essendo l’uno caritatevole, 

1 altro fedele, jiossiam tenere buona speranza d’ en- 
trambi. Ma più che la fede del vescovo, che la carità 
dell impcradore ci confidiamo nella misericordia 
d Iddio il quale essendo quegli pregato, questi pre- 
gando si porrà in mezzo e placherà il cuore dell’ uno, 
conforterà la lingua dell’altro, qui trarrà fervide le 
parole, la di.sporrà la mente a riceverle, la volontà 
ad esaudirle. Impcroccliò .sopra ogni altra città del 
mondo questa è carissima a Gesù Cristo per la virtù 
degli antichi e altresì per la vostra; e siccome Pietro 
prima degli altri apostoli predicò il vangelio di Cri- 
sto, cosi questa prima delle altre città si chiamò cri- 
stiana. Che se dove fossero dieci giusti soli Iddio sal- 
verebbe tutti a rispetto loro, dove ne sono non dieci 
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o venti, ma molti più che lo servono valorosamente 
non si dovrà aver flducia, non sicurtà di salute? Mol- 
ti si lagnano e si sgomentano, ed io medesimo gli ho 
sentiti a dire: minae regis leonis similes; che s’avrà 
dunque a rispondere? quegli che ci ha mandato an- 
nunziare che lupi et agni simul pascentur et par- 
clus cum haedo quiescet^ et leo tamquam bos paleas 
comedet, potrà certo cangiare questo leone in pecora 
mansueta. Invochiamolo con preghiere, poniamovi 
intercessori, ed egli serenerà lo sdegno del principe 
e ci torrà a tutti questi disastri. Il padre sla là sup- 
plicando, noi supplichiam di qui il re del cielo, e ag- 
giungiamo le voci nostre alla sua. Ha grandissime 
forze la comunion della chiesa, dove si preghi con 
animo raumiliato, con cuore compunto. Non è biso- 
gno recarci di là dal mare, non di fidarsi a lungo pel- 
legrinaggio; ciascun di voi maschi e femmine, chia- 
mino comunemente in chiesa e privatamente in casa 
il Signore, ed egli non si rifiuterà, non indugierà a 
consolarvi. Come posso io affermar questo? Per- 
di’ egli è oltre modo desideroso che noi rfeorriamo 
a lui, lo preghiamo in ogni bisogno, non facciamo 
opera nè diciamo parola senza di lui. Gli uomini, se 
li richiediam troppo spesso del loro aiuto, si annoia- 
no, se ne scusano, non ci veggono volentieri; Iddio 
per contrario non quando gli facciam voti continua- 
mente pel nostro bene, ma quando ce ne asteniamo, 
allora si sdegna. Udite il rimprovero eh’ egli fa agli 
ebrei: fecistis consilium et non per me, et pacta et 
non per spiritum meum. Perciocché è costume di 
tutti quelli che amano, volere che ogni vantaggio 
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«Ielle persone amale divenga da loro opera, e clic 
senza di loro quelle non facciano o dicano cosa alcu- 
na. Nè in questo luogo solamente, ma anche altrove 
Iddio parla all’ islessa guisa: regnaverunt, et non per 
me, imperaverunt et non signijìcaverunt mihi. Dun- 
que non tralasciamo di volgerci in ogni incontro a 
lui e qualunque pericolo ci sovrasti o ventura ci ag- 
gravi, si cesserà immantinente. Vi fa paura un uo- 
mo? correte al signor del mondo e non v’accadrà ve- 
run danno; così gli antichi .si liberavano dalle avversi- 
tà,e non che gli uomini, ancor le femmine. Fuvvi una 
donna ebrea, la quale ebbe nome Ester; francò tutto 
il popolo da un eccidio che gli si minacciava al mo- 
do che vengo dirvi. Avendo il re de’Persiani dato or- 
dine che i Giudei fossero tutti ammazzati, e iiiuno 
polendosi conlraporre a stlegno così polente , la 
donna giltù i vestimenti usati, e ravvolta in un sac- 
co con sulla testa la cenere invocò Idddio che de- 
gnasse guidarla al re e supplicandolo pietosamente 
disse queste parole: domine, fac verba mea, 

et da sermonem ornatum in os meum. Questo me- 
«lesimo voto porgiamo ora ancor noi pel vescovo; 
e se una donna che inlercedea per gli Ebrei po- 
tè metter freno alla crudeltà d’ un barbaro , molto 
più facilmente chi prega per una tal città, per una 
chiesa sì grande dovrà placare c addolcire l’impera- 
dore. Non potrà egli disciorre i delitti d’ un popolo 
verso il principe chi cancella i peccati degli uomini 
contro Iddio? È aneli’ esso un principe e ragguarde- 
vole più di lui; perocché le divine leggi hanno sotto- 
posto il capo del re alle mani dei sacerdoti, e se v’è 
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a chiedere benefizi dal cielo si volge 1’ imperadore al 
prete, non il prete all’ imperadore. Esso è vestito del- 
la giustizia, circondato dal lume di verità, retto dal- 
l’evangelo di pace; ecco la sua corazza, la sua cintu- 
ra, li suoi calzari; ecco armi assai più venerabili d’ogni 
reale comparsa. Aneli’ esso è munito di spada, non 
già d’acciaio, ma spiritale; aneli’ esso ha corona in 
capo, ha forza, ha coraggio sopra ogni principe. In 
modo che e per la maestà del suo uffizio, e per l’al- 
tezza dell’animo, e quel che è il meglio, per la fidu- 
cia in Cristo parlerà egli con ogni forza d’ ingegno, 
con opportunità di parole allo imperadore. Dun([ue 
non di.speriamo della salvezza nostra, ma supplichia- 
mo ferventemente di per noi ste.ssi e per bocca altrui 
c vinciamo con molte lagrime il Signor nostro, e a 
queste preghiere si unisca e dia nuove forze il digiu- 
no. E come, passato il verno, al ricomparir della sta- 
te il nocchiero mette le barche in acqua, il guerriero 
racconcia le armi e dispone i cavalli a guerra, l’agri- 
coltore aguzza la falce, il pellegrino ritorna in via, il 
combattitore si spoglia e apparecchiasi ad armeggia- 
re, così apparendo questa spirituale estate, il digiu- 
no, ancor noi racconciam le armi come guerrieri, 
aguzziam le falci come agricoltori, come nocchieri 
disponiam l’animo alla burrasca delle rie voglie, co- 
me pellegrini mettiamoci nella via del cielo, come 
combattitori facciamo cuore alla lotta ; poiché il fe- 
dele deve per forza di condizione navigare, far guer- 
ra, mietere, pellegrinare, combattere. E però dice 
1 apostolo : non est nobis lucta adversus sanguine m 
et cameni, sed adversus principatus et potestates ; 
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indiiite igitur armaturam Dei. Ma se voi siete com- 
battitori, conviene ignudi discendere sul torneo, se 
voi siete guerrieri, conviene venire armati nel cam- 
po. Ora come si possono comportare insieme ambe- 
due le cose, la nudità c l’armatura? come? spogliate- 
vi d’ogni cosa terrena, ed eccovi ignudi a lottare, 
vestitevi le spirituali armi ed eccovi acconci alla 
guerra. Toglietevi le sollecitudini della vita, cbè vie- 
ne il tempo alla mischia, munitevi di conforti spi- 
rituali, chò arde tra noi e il demonio difficilissima 
guerra. E perciò bisogna esser nudi a non dargli cam- 
po di prenderci, armati per non ricevere una ferita 
mortale. Ponetevi a coltivare le vostre anime, reci- 
dete le spine, seminatevi le virtù, innaffiatevi e fate- 
vi crescere i frutti della sapienza, ed eccovi agricol- 
tori, c udirete dirvi l’apostolo: lahorantem agrico- 
lani oportet primiim fructus percipere. Anch’egli si 
faticava in quest’arte e scriveva a quei di Corinto: 
ego piantavi. Apollo rigavit. Deus autem incremen- 
tuin dedit. Or via aguzzate con l’astinenza la falce 
che avete guasta per l’ingordigia, entrate nella via 
stretta, via che conduce in cielo dirittamente. Ma co- 
me potrete farlo? alfiiggendo e tenendo schiava la 
vostra carne, che dove la via è faticosa apporta diffi- 
coltà e noia grandissima il nutrimento superfluo. Se- 
date il furore degli appetiti malvagi, traete pruden- 
temente in salvo la nave, ed eccovi fatti nocchieri. A 
ciascuna di queste cose c’invita e ci dà materia il di- 
giuno, non miga quello che molti fanno, ma il vero 
e giusto, il vietarsi i peccali, non solo i cibi. Non va- 
le il digiuno per naturale .sua qualità a salvar chi 
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l'abbraccia, ma vuoisi fare con quelle leggi che gli 
convengono, come il combattitore, secondo dice l’a- 
postolo, non coronatur nisi legitime certavcrit. Ora 
perchè portando il peso deH’aslincnza non ci dob- 
biamo ritrovar jirivi della corona, poniamo mente in 
qual guisa la si abbia da moderare. Facca astinenza 
ancora quel fariseo, ma non ne coglieva niun frutto, 
non la faceva quel gabelliere, e niente di meno gli 
entrava innanzi, a farci conoscere che non giova 
punto il digiuno se non dalle buone opere compa- 
gnato. Digiunarono i Niniviti c si procacciarono la 
divina benivolenza, gli ebrei digiunarono e non che 
altro, ne furono acerbamente rimproverati. Essendo 
dunque il pericolo così grande per chi digiuna ma 
non sa come, imparate le leggi che vi son poste per 
non fallire la strada, per non dar delle pugna in aria, 
per non combattere con le tenebre. È questa una me- 
dicina, la quale coniechè giovi infinite volte, spesso 
diviene inutile per la dappocaggine dell’infermo.Con- 
vien conoscere il tempo opportuno a prenderla, la 
quantità necessaria, la disposizione del corpo, la natu- 
ra del clima, la stagione dcH’anno, i cibi che vi si ac- 
cordano e simili cose che una fallita distrugge la ope- 
razione di tutte le altre. E se tante cure si pongono 
a medicare un corpo, quante se ne richiederanno al- 
la emendazione de’ costumi, alla medicina dcH’anima? 
Vi rimembri dei Niniviti, in qual forma si apparec- 
chiarono a digiunare e come si liberarono dal divino 
sdegno. Uomincs et jumenta et boves et ores ne pn- 
scantur. Come? anche i bruti digiunano? anche i ca- 
valli, anche i muli sono coperti di sacco? Sì ccrta- 
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mente; come dopo la morte d’un priiici|ie i suoi con- 
giunti vestono a loggia di lutto non pure i servi c le 
fanti, ma i palafreni medesimi e tratti per mano da- 
gli scudieri li fanno ir dietro al cadavere fino alla se- 
poltura, sia per mostrare Teccesso della lor pena, sia 
per costringerei riguardanti alla compassione; cosi co- 
loro vedendo prossima la mina della città ricopersero 
di funesti addobbi e sforzarono all’astinenza eziandio 
le bestie. Non possono i nostri armenti comprendere 
per parole che Iddio è sdegnato? lo sappiano per la 
fame e s’avveggano che il gastigo ci vien dal cielo. Se 
la città rovinasse, uno sarebbe il sepolcro per quelli 
non che per noi; partecipi dunque la penitenza chi 
deve partecipare il gastigo. Fecero quel che fanno i 
profeti, i quali se veggono alcun solenne flagello 
mandato sopra persone che non han più nè fiducia 
di salvamento nè scusa nè via al perdono, non si sa- 
pendo clic altro fare nè come torre i meschini alla 
mala sorte, si fanno ai bruti e compassionando la 
morte di quelli incominciano a lagrimare e a interce- 
dere. Così essendo oppressi i Giudei dalla fame, ari- 
do nelle loro campagne ogni stelo, mancata ogni 
foggia di nutrimento, uno de’ lor profeti diceva : re- 
silierunt juvencae apud praesepia sna,Jleverunt ar- 
nienta boum, quoniam non erat pascua: omnia ju- 
menta terrae respexerunt ad te, quoniam exsicca- 
tac sunt emissiones aquarum. Un altro deplora i 
danni venuti dopo la siccità a dice; cervae in agro 
papere runt et dereliquerunt, quoniam non erat her- 
ba, onagri in saltibus substiterunt, attraxerunt 
ventum sicut draco, defecerunt ipsorum oculi quo- 
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niam non crai fnenum. E da Gioele udiste in questo 
medesimo giorno: egrediatur sponsus de cubiculo 
suo, et sponsa de thalamo suo, infantes sugentes 
ubera. E a che va egli invitando quella sì acerba età 
a porger voti? per la cagione eh’ io vi diceva; gli 
adulti avevano tutti oltraggiato e irritato Iddio, ed 
egli vuole che gb innocenti lo plachino: ma osservia- 
mo come riuscissero a dileguare quel così fiero ga- 
stigo che si tenea sovrastante. Forse col sacco?o solo 
con l’astinenza? nò certamente, ma con un subito 
mutamento di tutta la ^ita loro. E ne fanno fede le 
parole medesime del profeta; il quale avendo prima 
annunziato il divino sdegno e invitatili a digiunare, 
ivi a non molto significò la pace e il come fosse im- 
petrata: et vidit Deus opera ipsorum. Quali opere? 
il bruno dei cenci? la privazione dei cibi? nulla di 
tutto ciò: quoniam conversus est quisque a vlis suis 
malis, et poenituit Dominum mali quod ipsis se 
facturum .lixerat. Ecco come il cangiar costumi, 
non il digiuno, acquistò a que’barbari in breve tem- 
po il perdono e la benivolenza d’iddio. Le quali co- 
se io vi dico non perchè voglia che dispregiate, ma 
che onoriate il digiuno; e si onora col trala.sciare i 
peccati più che col togliersi l’alimento: di modo die 
gli farebbe onta grandissima chi volesse ristringerlo 
al non saziar l’appetito. Vi siete messi al digiuno? 
mostratelo eon le opere; quali opere? se trovate un 
povero, abbiate misericordia, se incontrate un nimi- 
co, riconciliatevi, se vedete un amico in prosperità 
guardatevi d’invidiarlo, se v’abbattete a una bella fem- 
mina, trapassatela. Non digiuni la sola bocca, ma gli 
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ocelli, le orecchie, le mani, i piedi, ogni parte del 
corpo: le mani digiunino non ingombre di furto nè 
di rapina, digiunino i piedi non indiritti a spettacoli 
perigliosi, digiunino gii occhi ausandosi a non fer- 
marsi in volto piacevole, a non vagheggiare bellezza 
altrui. Alimento degli occhi è il vedere; corrompesi 
l'astinenza con guardi peccaminosi e si perde la sa- 
lute dell'anima, cogli sguardi innocenti si là orna- 
mento al digiuno. Sarebbe una strana forsennataggi- 
ne il dinegare alia bocca anche il convenevole nutri- 
mento e agli occhi far copia del disonesto; se v’aste- 
nete dal mangiar carni, non vi pascete di reo piacere 
per gli occhi. Digiuni altresì l’orecchio e questo av- 
verrà se non date ascolto alle maldicenze nè alle ca- 
lunnie: auditum vanum non suscipies. Ma anche la 
bocca astengasi dal parlar dissoluto, dal profferir vil- 
lanie: a che gioverebbe il privarci di pesci e di uccel- 
li se poi mordessimo e lacerassimo alcun dei fratelli 
nostri? Il maledico mangia la carne de’ suoi fratelli, e 
|>erù l’apostolo ne minaccia dicendo: si autem vos 
invicem mordetis et comeditis, videte ne ad invicem 
consumemini. Non gli avete messo il dente alle car- 
ni, ma fitta ncH’anirao la calunnia, lo avete posto in 
mala riputazione, lo avete ferito, avete apportato in- 
finiti danni a quello, a voi stessi, a parecchi altri. £ 
nel vero sparlando di lui recate in peccato chi vi dà 
ascolto; che s’cgli è tristo si ostina nella malizia tro- 
vandosi un compagno, se è giusto prende dall’altrui 
fallo materia ad insuperbire e s’ immagina ogni gran 
cosa di se medesimo. Fate ingiuria oltracciò alla chie- 
sa comune, poiché non tutti condannano il peccatore 
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ma le sue colpe si volgono ad ogni genere di crislia- 
ni; gl’ infedeli non dicono, quegli è un fornicatore, 
questi è un adultero, accusano tutti quelli che tengo- 
no alla sua fede. Dopo di che il parlar vostro è oc- 
casione di bestemmiare ai niinici della divina gloria; 
poiché se Iddio si glorifica quando noi viviamo lode- 
volmente, i peccati nostri altro non gli procacciano 
che dileggi ed ingiurie. Colui che perde per vostra 
opera la sua antica riputazione si fa eziandio più 
sfacciato e meglio disposto a mal fare, e voi odia co- 
me nimici; voi vi ponete a rischio d’esser puniti bri- 
gandovi in fatti che non vi spettano. E non mi dite 
che solamente peccasi in maldicenza quando s’affer- 
mano cose false; è peccato altresì il palesare le col- 
pe vere: non disse già una menzogna quel fariseo 
che sparlava del pubblicano, ma non gli valse per 
discolparsi la verità. Non era egli quel pubblicano un 
nomo malvagio? tutti lo sanno, è verissimo; ma quel 
fariseo che lo condannava perdè nondimeno il frutto 
tlelle sue opere. Avete a cuore l’emendazione del fra- 
lel vostro? pregate Iddio, ammonitelo, corisigliatelo, 
riprendetelo segretamente. Faceva così l’apostolo, il 
quale dice: ne ilerum cum venero humiliet me Deus 
npud vos et lugenm multos ex iis qui ante peccave- 
runtet non egerunt pocnitentiam, super immunditia 
et fornicatione et impudicitia quam gesserunt. Mo- 
strate a chi ha peccato sensi di tenera carità, persua- 
detelo che per desiderio della salute non della igno- 
minia di lui gli richiamate in memoria il mal fatto; 
prostratevi a’ piedi suoi e non isdegnate baciarglieli se 
già avete sincera sollecitudine di salvarlo. E costume 
Tomo IV. ^ 4 
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(lei medici, se talvolta s’avvengono a infermi un po’ 
schifiltosi, di indurli con bacie con abbracciari a tor- 
re una salutevole medicina: faccia ciascun di voi il 
simigliante, mostri la piaga al vescovo, questa è 
opera da chi ama, da chi ha senno, da chi ha cura 
de’ suoi fratelli. Ma a quelli pur che non parlano io 
suggerisco di non aprire gli ore(xbi alla maldicenza 
imitando il profeta il quale diceva: detrahentem se- 
creto proximo suo huiic persequebar- Dite a chi vi 
sta allato: hai tu persona da commendare? ti darò 
ascolto e accorrò le parole tue come odor di soavità, 
se ragioni d’altro, non voglio udire la voce tua nè 
macchiarmi di fango e di puzzolenti immondezze: 
che monta a me aver contezza che il tale è un tri- 
sto? che altro ne posso trarre se non pericolo e dan- 
no? Guardiamo le cose nostre e come pagare i pec- 
cati che abbiamo fatti; e quella sollecitudine che tu 
prendi d’altrui volgasi tutta alla nostra vita. Come 
potremo purgarci se non pensando giammai nè cu- 
randoci di noi stessi indaghiamo con tanto studio 
(piel che altri faccia? A chi passa per la contrada sa- 
rebbe somma vergogna e indizio certissimo di sfac- 
ciataggine il farsi alle case e spiare che vi si faccia ; 
ma non è punto minor peccato nè più leggiera igno- 
niinia il ficcare gli occhi sopra ogni fatto del prossi- 
mo. Cosa poi più ridicola è l’avvisare che quei che 
adoprano a questa guisa e trascurano se mededmi 
per guardare altrui quando dicono tai novelle prega- 
no e stringono chi gli ascolta con sagramento che 
non paleserà ad alcun altro la cosa udita: facendo in 
(questo medesimo atto conoscere che il ragionamen- 
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to loro è degno di riprensione. Poiché se vuoi die ' 
colui si tenga da raccontare ad altri quel che gli hai 
detto, dovevi tu rimanerti di raccontarglielo il pri- 
mo. Tenevi il fatto in sicuro, e quando T hai già com- 
messo alla sua ventura, allora ne sei geloso: se tu 
non vuoi che divenga pubblico, non ne devi far mot- 
to; ma quando T hai abbandonato in altrui custodia è 
vano il desiderare e il pregare che ti si tenga cre- 
denza. Mi dirà alcuno che è dilettevole e bella cosa 
la maldicenza ; anzi si trae diletto non picciolo dal re- 
starsene; perciocché il maledico è sempre pieno di 
angosce, di sospizione, di pentimento, morde la pro- 
pria lingua, teme e trema, non forse le sue parole 
passando di bocca in boci a lo mettano a grave ri- 
schio, lo espongano a nimicizie, lo intralcino in bri- 
ghe da non uscirne sì facilmente. Ma chi mantiene il 
segreto tra se medesimo non ha danni a temere, vi- 
ve sicuro e tranquillamente : sermonem? mo- 

riatur in te; confidcj non te disrumpet. Che vuoi’ 
egli dire inoriatur in tó^spegnilo, seppelliscilo, non 
permettere che ti scappi via nè che muovasi tanto o 
quanto. Ma anche sforzatevi di non dare udienza a 
chi finge o a chi svela le colpe altrui; e se udite per 
avventura di tali cose, affogatele, nascondetele, di- 
menticatele, per restarvi in quella medesima pace 
che se non ne aveste udita parola. Se mai i maledici 
conoscessero che i ragionamenti loro ci sono odiosi 
più che a coloro dei quali parlano, deporrebbero pre- 
stamente la mala usanza, correggerebbono il lor pec- 
cato e non guari dopo imprendendo a lodare il pros- 
simo rende rebbono grazie a noi come a benefattori e 
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ad autori della salute loro. Poiché come sogliono le 
amicizie aver molte volte origine dalla lode, cosi a 
rincontro la maldicenza è principio di nimistà, di 
rancori, di guerre d’ogni maniera. E la nostra vita 
non è lasciata in non cale per alcun’ altra ragione se 
non per soverchia curiosità della vita altrui; perocché 
é impossibile chi si fa censore degli altrui fatti aver 
cura quanta si vuole dei proprii: ed essendo volto 
ogni studio a osservare quel che altri fa, é mestiere 
che niuna parte se ne riserbi a mettere in ordine il 
proprio uilizio. Se é cosa difficile trarre un passo nel- 
la virtù a chi pure si attenda ad esaminare i suoi falli 
ed a condannarsene, quando ripenserà a se medesi- 
mo chi riguarda continuamente al peccar degli altri? 
Fuggiamo dunque, o carissimi, deh fuggiamo la mal- 
ilicenza; tutta quant’essa é credetela un laccio, un 
agguato, un maligno artifizio del diavolo. Egli ci die- 
tle (juesto mal vezzo perché ponendo in dimentican- 
za i debiti nostri ci meritassimo punizione più gran- 
ile; e il male non é in ciò solo che renderemo ragio- 
ne d’ogni parola qui detta, ma che chiudendo ogni 
via a purgarcene si faranno più gravi le nostre colpe. 
Iddio non avrà riguardo nel condannarci alla sola 
natura delle male opere, ma sì anche al giudizio che 
avremo fatto del prossimo. Ci ammonisce di ciò 
(juando dice: nolite judicare ut non judiccmini, im- 
jicrocché i peccati non ci parranno nell’altro mondo 
quali or ci paiono; ma saravvi gran giunta ed inevi- 
tabile secondo noi giudichiamo presentemente i con- 
•servi nostri. E come il mansueto, il pietoso, il cari- 
tatevole scevera molla parte de’ suoi peccali, così il 
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crudele, lo spietato, l’ ingiusto gli accresce senza mi- 
sura. Sia dunque la maldicenza cacciata del tutto via, 
e ci rimembri che se anche di cenare ci nutrissimo, 
la severità del digiuno sarebbe inutile non disgiunta 
dalla mormorazione. Non quel che entra nell’ uomo, 
ma quel che esce di lui lo corrompe. Se alcuno nel 
tuo cospetto rimescolasse lo sterco, non lo riprende- 
resti tu? non lo ingiurieresti? fa’ il simigliante a chi 
sparla. Quelle rimescolate sozzure non tanto nuocio- 
uo con la loro puzza a chi vi si avviene, quanto gli 
altrui peccati ridetti, una vita impura svelata danneg- 
gia l’animo di chi ascolta. Àsteniamei pertanto dalle 
bestemmie, dalle maligne, dalle sconce parole; non 
muovasi mai la lingua nè contro Iddio nò contro il 
prossimo. Molti pur giunsero a questo eccesso di for- 
sennataggine che non paghi di lacerare gli uomini 
mormorando volsero il loro furore verso d’ Iddio be- 
stemmiandolo. Il danno che ne diviene dovrebbe es- 
servi manifesto per le presenti calamità; è stato of- 
feso un uomo e tutti temiamo ; tremano i rei, trema- 
no gl’ innocenti. Iddio viene offeso ogni giorno; che 
dico io ogni giorno? ogni ora, dai ricchi e dai poveri, 
dagli aillitti e dai festeggianti, dai calunniatori e dai 
calunniati, e così ciascun se ne passa come se ciò nul- 
la fosse. Perciò egli permise che si facesse ingiuria 
a un conservo, affinchè il sopravveniente pericolo ci 
recasse ad animo la divina misericordia. Questo de- 
litto avvenne ora la prima volta e appena che se ne 
speri il perdono; Iddio offeso continuamente, senza 
vederci correggere nè compungere, non pertanto ci 
soffre pazientemente. Vedete qual sia la bontà d’Id- 
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<Jiù* 1 rei di questo peccato ^ià furoD presi, già ùi 
carcere, già puniti, ed ancor si trema. Ancor ncm ri- 
sc-fq>e il principe questi fatti, ancor non ha data sen- 
tenza, e noi siamo tutti in ambascia; Iddio tutto gior- 
no sente le ingiurie che gli si fanno, e per misericor- 
dioso e Wnelico ciregli sia, niuno se ne corregge. A 
ini chi solamente confessi la propria colpa I ha can- 
cellata; gli uomini fanno tutto il cxintrarìo, e allora 
più forse si aOliggono i malfattori quando si accusa- 
no di per se. Così avvenne di questi giorni ; chi fu 
lasciato alle bestie, chi arso, dii tra le mani ai car- 
nelici, non pur uomini ma fandulli. Non valse loro 
nè l’età acerba, nè il movimento del popolo, nò 
l’aver latto per opera di furor diabolico ciò che fe- 
cero, nè il parere che si esigesse troppo da loro; 
non valse la povertà, non la comunanza del fallo, 
non le promesse di non fare il simile per l’ innanzi, 
non altra cosa che fosse: tutti senza misericordia fur 
tratti a morte. Erano intorno a loro i soldati ad ar- 
mata mano che li menavano in ceppi prendendo ogni 
guardia che niuno ne gl’ involasse; e veniano ap- 
presso alla lunga le madri di quelli, vedeano cadere 
in terra i figliuoli morti e coraggio di piangere nè di 
lamentar non avevano. Il timore vincea l’angoscia c 
opprimeva i sensi della natura; e come quei che da 
terra veggono uomini naufraganti sì piangono tua 
non osano scendere a sollevarli, così quelle sciagu- 
rate femmine per timor delle armi non che sottrarre 
al su|)plizio i figli, nè di compiangerli pure ardivano. 
O infinita, o inelTabilc misericordia d’iddio! Un uomo 
della medesima nostra carne, ingiuriato una sola vol- 
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ta, non in presenza, non veggendo nè udendolo, 
pure non diè perdono ad alcun dei rei. Niuna di que- 
ste cose potrebbe dirsi d’iddio; chè tra lui e l’uomo 
è tanta diversità da non poterla discernere 1’ intel- 
letto. Ingiuriato ogni dì vede, ascolta, e non lascia un 
fulmine, non comanda al mare di trapassare i confini 
suoi ed affogarci, non alla terra d’aprirsi tutta in vo- 
ragini ed ingoiarci: sopporta pazientemente e pro- 
mette di perdonare agli ingiuriatori purché si pen- 
tano e in avvenire protestino di non fargli onta. 
Tempo è pur questo a esclamare: quis loquetur po- 
tentias Domini, auditas faciet omnes laudes ejus ? 
Quanti non solamente distrussero ma altresì calpe- 
starono le divine immagini! Chi tormenta un reo, chi 
lo spoglia, chi lo trascina, calpesta una viva imma- 
gine del Signore. Udite l’apostolo che ci vieta di ri- 
coprire il capo per riverenza d’ Iddio figurato in noi, 
udite r istcsso Iddio quando dice: faciamus homi- 
nem ad imaginem et similitudinem nostram. Direte 
non essere Iddio e l’ uomo d’ una sostanza medesima : 
e che è ciò? nemmeno il bronzo di quella statua era 
della medesima carne che il principe, e non pertan- 
to sono puniti coloro che il vilipesero. Così gli uo- 
mini ancorché non abbiano, come non han veramen- 
te, divina natura, essendo chiamati immagine del Si- 
gnore tener si vogliono in riverenza: voi per un vii 
guadagno li conculcate, li malmenate e opprimete, 
nè ancor vi giugne il gastigo. Faccia.si al fine, deh 
facciasi un savio e buon mutamento; questo io v’ an- 
nunzio e vi dò per certo che se gli orrori presenti 
pur cessano e noi restiamo nei nostri vizi, cadranno 
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sopra (li noi ben maggiori pene che a questi giorni 
non aspettiamo. Nè io temo sì forte lo sdegno del 
principe come temo la nostra malvagità: non basta 
pregare per due o tre giorni se non si cangia tutto il 
tenor della vita, se non si lascia ogni mala usanza, se 
non si abbraccia per opere la virtù. E come gl’ infer- 
mi se non mantengono un giusto temperamento 
ne’ fatti loro non traggono utilità veruna dalla asti- 
nenza di pochi dì, i peccatori eziandio non avran van- 
taggio della loro pietà passeggera dove non la con- 
giungano ad una stabile emendazione. Chi poco dopo 
lavatosi va a gettarsi nel fango ha perduta la sua fatica, 
e addiviene il simile a chi pentito per due o tre gior- 
ni ritorna poscia ai costumi antichi. Non facciamo 
ora quel che abbiam fatto in addietro; cliè scossi non 
poche volte da orribili terremoti, da fame, da sicci- 
tà, ci reggemmo per breve tempo da non far male^ 
e dopo non guari ci rivolgemmo. Ed ecco qual fu 
r effetto della sciocchezza nostra. Ma se non prima, 
ora almeno teniamei costantemente nella pietà e nella 
mansuetudine, e non ci sia bisogno di nuove plaghe. 
Forse che Iddio poteva quando volesse impedire ciò 
eh’ è avvenuto? egli noi fece perchè coloro che lo di- 
spregiano, dal timore d’un lor conservo riscossi faces- 
sero senno. Nè alcun mi dica essere molti rei fuggiti, 
molti innocenti puniti; cosa udita da me più volte 
non pure in questa ma in molte simili circostanze. 
Che si avrà dunque a rispondere a chi parlasse in tal 
guisa? quegli che è stato preso, poniamo non fosse 
reo della sedizione poc’anzi fatta, doveva esser col- 
pevole d’altro fallo eziandio più grave, e non emen- 
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datosi ne pagò la pena. Usa Iddio di far ciò non ra- 
do, e quando pecchiamo trattiene alquanto i gastì- 
ghi per darci tempo alla penitenza ; ma se già noi 
non sentendo la pena stimiamo dimenticata la colpa 
e la disprezziamo, ci coglie quando men crede ciascu- 
no. Ed egli fa questo aflinchè coloro che peccano 
e non sono puniti non prendano altra fiducia che 
nella emendazione, sapendo che pagheranno il fio 
del peccato quando non se lo aspettano. Di modo 
che se tu falli e il gastigo indugia, non dei fidarti, 
ma anzi temer maggiormente: è cosa ben facile a 
Dio il renderti quando vuole il merito che li si per- 
tiene : c se finor ti sofferse, ti volle dar agio di penti- 
mento. Nè più si dica, quegli era reo e si fuggì, quegli 
innocente e fu preso; chè l’uno, com’ io diceva, ha 
pagato i peccati antichi, l’altro, se non si muta, darà 
di piede in qualche altro laccio. Se noi saremo così 
disposti, non avverrà che ci sfuggano i nostri falli 
dalla memoria ; ma tremando sempre e temendo non 
ci sorprenda la punizione, ce ne ripenseremo conti- 
nuamente, Nulla è più utile a rivocarci l’ immagine 
dei peccali che il rimembrarne il castigo, e i fratelli 
di Giuseppe ne fanno fede. Àveano venduto il buon 
giovine ed erano tredici anni passati quando per so- 


spizione e per tema d’ una sciagura solenne sei ram- 
mentarono, c 1’ uno all’altro diceva: certe, in pec- 


catis enim sumus propter fratrem nostrum Joseph. 
Vedete come il timore li fece memori del delitto? 


Quando peccavano, non vi posero mente, quando si 
videro ad esserne gastigali, allor se ne accorsero. 
Ora sapendo noi tali cose poniaraci tosto a corregge- 
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re ed a mutare la vita nostra^ e prima che cessi que> 
sta calamità, virtuose e sante opere intraprendiamo- 
Frattanto voglio aflldarvi tre ammonimenti soli da 
mantenersi insieme al digiuno: non isparla te d’ al- 
cuno, troncate ogni nimicizia, lasciate l’ uso e persia 
la memoria de’ giuramenti. E come all’ udirsi annun- 
ziare un tributo ciascun si riduce a casa e, chiamata 
la moglie, i figliuoli, i servi, consiglia come pagarlo, 
così sia fatto di questi precetti spirituali. Ritorni 
ognuno alla sua famiglia, dica alla moglie e a’ figliuo- 
li essere oggi bandito un tributo di religione, per cui 
mercè s’ avrà forse un sollievo, forse la fine delle pre- 
senti miserie, tributo che accresce non scevera le ric- 
chezze, il non aver nimicizie, non proflTerir maldi- 
cenza nè giuramento. Consideriamo con diligenza e 
vediamo modo a compire questi comandamenti; ope- 
riamei con ogni ingegno, esortiamoci, correggiamei 
scambievolmente; aflìncliè partendo di questa vita 
con debiti e abbisognando di chi ci presti ad usura 
non incontriamo la sorte di quelle stolte vergini, non 
perdiam la salute eterna. Se noi daremo alla vita no- 
stra quest’ ordine, io vi predico e prometto fin di 
quest’ora che i vostri mali si cesseranno, e quello 
che è molto, vi sarà conceduto il bene deU'altro 
mondo. Era bisogno nel vero raccomandarvi ogni 
genere di virtù; ma a me sembra esser questo il mo- 
do migliore d’ emendazione, il considerare e mettere 
in opera ciascuna parte della divina legge, e fatta 
una, prender di mira le altre. Perchè dove abbia un 
terreno da coltivare, l’ agricoltore lo solca di mano in 
mano da capo a fine; e così se noi fermeremo di 
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mantenere questi precetti nella quaresima, la custo* 
dia continua del buon costume ci renderà più facili 
tutte altre opere di virtù; e giunti alla cima della 
sapienza trapasseremo i presenti giorni sperando e 
con sicurtà ci trarremo dinanzi a Cristo c godremo 
quc’beni eterni, ai quali possa ciascun di noi perve- 
nire per grazia e misericordia di Gesù signor nostro, 
cui sia pur gloria col Padre e con lo Spirito santo per 
tutti i secoli. Così sia. 


y arsione di Antonio Bianchini. 
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Nella quale istruisce i battezzati ; e parla del tol- 
lerar le ingiurie, della vera nobiltà, della vani- 
tà delle donne, e degli augurii. 

F' rateili, ora vengo a vedere il fruito che hanno 
fatto con le vostre carità le parole mie. Sapete bene 
quante fiate vi ho detto che il mio parlare non ha da 
servir solamente ad essere da voi udito, ma è uopo 
che sia da voi posto nella memoria, e che per le ope- 
re poi mostriate di esservene ricordali, non solo 
a me, ma principalmente al Signore che vede i vo- 
stri cuori. Nè vi maravigliate, se non più tardi che a 
capo di dieci dì son venuto a ricorre il frutto del mio 
spiritual seme; perciocché in un sol giorno si può 
seminare e far nascere e crescere e mietere con l’aiu- 
to d' Iddio, della cui virtù confidato soglio sparger 
questa spiritual semente. Coloro dunque che mi han- 
no udito, e con le opere lo mostrano, attendano a 
camminare innanzi, e quei che non hanno ancora po- 
sto ad esecuzione i ricevuti documenti, comincino 
francamente a porveli, acciocché colla futura diligen- 
za ammendino la passata negligenza. Ed a questo 
fine è scritto: Hodie si vocem eius audieritis, noliie 
obdurare corda vestra, esortandoci a non mai di- 
sperar della nostra salute. Mentre che qui siamo, ab- 
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bìam sempre buona speranza, e studiamo di recar il 
passo più innanzi per venire al premio della nostra 
superna vocazione. £ perchè siam più pronti all’ im- 
presa, dichiareremo quel che importa il nome che ci 
viene di così degno dono, qual’ è la nostra chiamata; 
ma che dico io del nome dì questo dono? basta co- 
noscere il primo e generai nostro nome per accen- 
derci all’esercizio delle virtù. Ben è vero che noi 
non abbiamo a dichiarare questo nome uomo, secon- 
do la diffinizion de’ Gentili, ma secondo che la scrit- 
tura ne insegna. Non si dichiara già Tesser dell’uo- 
mo con dire solamente : colui è uomo che ha le ma- 
ni, i piedi, ovvero colui eh’ è animale che usa la ra- 
gione, ma colui è veramente uomo che usa la pietà 
e T altre virtù con fede. E che ciò sia vero, odi ciò 
che dice la Srittura di Giob, del quale avendo accen- 
nato che fu un uomo della terra di Us, non lo dipin- 
se colle parole dei Gentili, cioè dall’ aver due piedi 
ed unghie late, ma dai segni della pietà e della reli- 
gione, dicendo che era semplice e di dritta volontà, 
e temente Iddio, c che si guardava dal far male; mo- 
strandoci che questo è veramente T essere uomo. Il 
che conferma altrove la Scrittura medesima dicen- 
do; temi Iddio, e osserva i suoi comandamenti, per- 
ciocché questo è T essere uomo. Ora se questo nome 
uomo importa tanto da eccitarti alle opere virtuose, 
quanto maggiormente ad essa ti esorterà aggiungen- 
dovi fedele. Per questo veramente sei chiamato fe- 
dele, perchè credi a Dio, e da Dio tieni la giustizia, 
la sanità, la purità della vita. Tessere adottalo da 
lui per figliuolo, il regno de’ Cieli. Tutto questo ti 
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Ila Iddio posto in mano, e tu all’ incontro hai pro- 
messo a lui la limosina, la orazione e la modestia. 
Ma che dico la limosina? un bicchier d’acqua tresca 
egli ha promesso porre a tuo conto; e te ’l ripone 
all’ ultimo giorno per rendertelo con molto vantag- 
gio. E vedi che maraviglia, che non solamente ti ser- 
ba quel che gli hai dato, ma te ’l rende moltiphcato 
con abbondanza. Il che vuole che sia dottrina a farti 
fare il simigliante secondo il tuo potere nelle cose che 
ti sono state date in deposito. Cioè la sanità, che ti fu 
data nel battesimo, la devi aumentare, e la giustizia, 
che ricevesti, farla ogni di più chiara, e la grazia più 
illustre, come fe’ Paolo, il quale con i sudori, con le 
fatiche, con la prontezza dell’animo aumentò i doni 
compartitigli da Dio. E nota bene la providenza di Dio 
medesimo, che non ti ha dato qui ogni cosa, che pur 
vuol darli, nè te l’ha in tutto negata; ma parte le ne 
ha dato, parte nei ha promesso. Non ti ha dato qui 
tutto, acciocché tu abbi cagione di mostrar la fede che 
hai in lui delle cose che ti ha promesse. Nemmeno 
ha voluto serbarli ogni cosa nell’altra vita, ma li ha 
data qui la grazia dello Spirito Santo, e la giustizia e 
sanità per alleggerirti le fatiche, aiTmcbè dalle cose 
presenti abbi a prendere buona speranza delle future. 
E però sempre ti devi chiamare illuminato, perciocché 
sempre avrai in te la nuova luce, c mai non li man- 
cherà se tu vorrai. Questa luce solare, o vogliamo o 
no, la notte ce la toglie; ma quel divino raggio non co- 
nosce oscurità. Risplcnde nelle tenebre; e le tenebre 
non hanno prc.sa la luce. Non è cosi chiaro il mon- 
do al nascer del sole, come l’ anima nostra si fa chia- 
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ra e lucente pel raggio della divina grazia. £ perchè 
tu possa meglio comprendere la natura delle cose, 
ricordati quante volte di notte scorgendo un pezzo 
di corda per terra, pensasti che fosse un serpe, e ve- 
dendoti venire un uomo contro, lo fuggisti, sebben 
era amico tuo, e ad ogni strepito, o calpestio avevi 
paura. Delle quali cose ninna ti sarebbe accaduta di 
giorno. Or questo avviene all’ anima nostra, che da 
poi che la grazia sgombrò da essa le tenebre, ci ap- 
parvero le cose nella loro verità, e quelle che prima 
ci sembravano spaventose, non l’ abbiara più tali sti- 
mate, non sentimmo più paura della morte, avendo 
dalla mirabil dottrina della grazia imparato che la 
morte non è più morte, ma sonno, e un dormire a 
tempo. Nè più ebbimo paura della povertà, o della 
infermità, fatti certi d’andare a miglior vita immor- 
tale, eterna e libera da ogni turbazione. Non bisogna 
dunque stare ansii delle cose corruttibili, non più 
curarsi delle delizie del mangiare, nè della vanità de- 
gli ornamenti del vestire. Avete già una bellissima 
veste del battesimo, avete la mensa spirituale, avete 
la gloria superna. E Cristo vi si è fatto ogni cosa, vi 
si è fatto mensa, e veste, e casa, e vigna. Quanti di 
voi siete battezzati in Cristo, tutti vi siete vestiti di 
Cristo, dice l’Apostolo. Eccovi come Cristo vi si è fat- 
to veste. Volete vedere come siavisi fatto mensa? Udi- 
te la Scrittura: Colui che mangerà me, vivrà per me. 
E che sia vostra casa, udite: Chi mangia la carne mia, 
starà in me, ed io starò in esso. E che sia vigna, 
udite: Io son la vite, e voi i palmiti. E che sia vostro 
fratello ed amico e sposo, udite: Non vi chiamerò 
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più servi, ma amici. E Paolo; Io vi ho esortalo che 
al)l)inlo ad esil)irvi qual vergine casta a Cristo. E al- 
trove parlando di Cristo medesimo, dice; acciocché 
esso sia il j)rImogcnito Ira molli fratelli. E non sola- 
mente fratelli c figliuoli, ma membra e corpo suo ha 
voluto che siamo; e per maggior benevolenza mo- 
strarci, si è voluto chiamare nostro capo. Alle (piali 
cose pensando, fratelli, dovete mostrare il vostro 
animo grato al Signore e henel'atlor nostro, massi- 
mamente in questo santo giorno della comunione. 
Che, pensando, o cristiano, alla grandezza di ipieslo 
sacrificio, e quel che hai a toccare, se non hai cuor 
di sasso, ti stupirai. E per innanzi guarderai la mano 
tua da Ogni ofl’csa del prossimo, c conserverai la lin- 
gua pura da ogni parola villana, da ogni bestemmia 
c da ogni giuramento; conciossiachè gran manca- 
mento sarebbe che quella lingua, che ha toccalo quel 
preziosissimo corpo, divenisse islrumento di scanda- 
li, o di ingiuriose o sporche parole. E non solamente 
la mano e la lingua dei conservare pure e nette da 
malelicii e scandali e ingiurie, ma altresì tener puro 
il cuore da ogni fraude, da ogni pensiero lascivo, ed 
ingiusto, o vano. Il simile farai degli occhi e delle 
orecchie: e pensa essere cosa molto indegna, che 
quegli occhi, coi quali hai risguardato quel santissi- 
mo sacramento, siano poi contaminati dalla vista 
delle lascive e disoneste donne. Vedi, figliuolo caris- 
simo, che tu sci chiamalo alle nozze; guardati che 
non entri con la vesta macchiata e sozza, ma fa’ che 
abbi indosso la vesta conveniente alle nozze. E se 
quel poveretto che non ha vesta nuziale, andando a 
Tomo IV. 15 
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queste nozze materiali, se la fa prestare per non 
comparir mal vestito; quanto maggiormente la dei 
cercar tu che sei chiamato alle nozze spirituali? E 
tanto più che non ti bisogna affaticare per torla in 
presto, o per comprarla; perciocché esso Signore, 
che ti chiama, te la dona senza danari, acciocché tu 
non ti possa scusare sotto il pretesto della povertà. 
Conserva dunque la vesta, che ti fu data nel battesi- 
mo, la qual se avrai perduta non si può più né com- 
prare, né ricuperare ; conciossiaché tal vesta non ven- 
desi, né prestasi in luogo alcuno. Guardati dunque, 
figliuolo, di perdere sì bello e prezioso' dono; il che 
ti riuscirà se lasci la cattiva usanza e compagnia. Già, 
siccome vi ho detto, colui che non ha cangiato vita, 
e non ha lasciato i cattivi costumi, non venga a bat- 
tezzarsi; perciocché il battesimo il può ben lavare e 
nettar dai peccati commessi; ma é gran pericolo che 
la forza della mala consuetudine e compagnia non lo 
faccia tornare al vomito, e la medicina si converta 
in veleno: ché quanto maggiore é la grazia, tanto 
maggiore é la pena per quei che dopo la grazia tor- 
nano al peccato. Bisogna, prima die Y uomo si bat- 
tezzi, pentirsi della passata cattiva vita, e lasciar i 
vizii e perniciosi costumi; il che mostra il Battista, 
quando dice a quei che andavano a battezzarsi da lui: 
Fate r opere e i frutti degni di penitenza, e non vo- 
gliate incominciare a dir tra voi stessi: noi abbiamo 
il padre Abramo. E il principe degli Apostoli dice a 
coloro ebe si a veano a battezzare: pentitevi, e cia- 
scuno si battezzi nel nome del Signor nostro Gesù 
Cristo. Ma colui che si pente non ha da tornare alle 
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medesime viziose pratiche, delle quali si è pentito. 
Onde avviene che nel battesimo siamo costretti a dir 
quelle parole: io rinunzio a te, Satana, accioccliè non 
torniamo più a lui. Egli ci convien fare, come i tli- 
pintori, i quali acconcie che hanno le loro tavolette, 
le dipingono primieramente con le righe, o linee, e 
formano, a cagion di esempio, la faccia del re. E pri- 
ma che le diano i colori, la mutano, c rimutano c 
acconciano a lor modo. Ma dato che hanno il colore, 
non lo possono più mutare, se guastar non volessero 
e deturpare la sua bellezza. Così facciamo noi, fratel- 
li, dell’anima nostra. Pensiamo che ella sia tavolet- 
ta, nella quale abbiamo a dipingere la immagine no- 
stra nel battesimo. Prima che vi pongliiaino 1’ ulti- 
ma mano, prima che la dipingiamo con i proprii co- 
lori, cancelliamo le torte linee, cioè le viziose usanze 
tanto del giurare, quanto del dire le bugie, c d’ogni al- 
tro disonesto costume, accioccliè poi ricevuta la 
grazia del battesimo, non si turni al vizioso vivere. 
Il battesimo ti netta dai peccati, ma tu hai da net- 
tarti dalla cattiva consuetudine, acciocché dato fine 
alla regai tua immagine, e ornatala c illustrata dei 
suoi belli e proprii colori, non sii costretto a gua- 
starla con le ferite e cicatrici de’ peccati. Togli via 
dunque i cattivi costumi, reprimi e correggi l’ ira e 
il furore; e se alcuno ti fa ingiuria, o ti dice villania, 
vendicati di lui con le lagrime tue, piangendo la sua, 
non la tua sciagura. Non ti doler di te, ma abbi a lui 
compassione; non ti crucciare, non li turbare, non 
dire; io mi sento ingiurialo; perciocché, figliuol mio, 
niuno è ingiuriato ncH’animo suo, se esso stesso non 
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si fa 1’ ingiuria. Vuoi lu veder che ciò sia vero? Ti è 
stato^ poniamo cosi, tolta la roba; in tal caso l’anima 
tua non ha patito danno ninno, ma la borsa, o la 
cassa solamente. Ma se tu ti stai a pensare e te ne 
duoli, e ti attristi, tu già sei quello che ti fai danno 
neH’anima col pensare, c col ricordarti della perdita; 
la quale non ha fatto danno ninno airanima, ma piut- 
tosto le avrà fatto utile, se tu vuoi. Un altro ti avrà 
detto villania: certo è che costui non ti ha fatto dan- 
no ninno nè aH’anima, nè al corpo; ma tu hai offesa 
l’anima tua con le parole ingiuriose che rispondesti, 
delle quali hai da portar la pena. Abbiate questo per 
certo e indubitato, fratelli, che ninno può offendere 
nell’anima un cristiano e un fedele; ninno dico, nè 
meno lo stesso demonio. Nè ciò è gran maraviglia; 
perciocché il Signore ci ha disposti a resistere ad 
ogni impelo di avversità, quando ne ha resi atti a fa- 
re ogni opera virtuosa senza veruno impedimento, 
salvo del volere. Non ne può impedire la povertà, 
non r infermità, o debolezza di corpo, non la condi- 
zione servile. Ma che dico io della povertà, della in- 
fermità, e della ignobilità del nascimento? Dirò più, 
die se tu fossi tenuto in prigione, meno saresti im- 
jiedito dall’ operare virtuosamente. Con gli esempi il 
conoscerai meglio. Se un de’ tuoi famigliali ti ha pro- 
vocalo ad ira con ingiuriose parole, ti dimando se la 
j)overtà, o la servitù, o l’essere di vii sangue, ti può 
vietare che tu non te ne curi, nè stimi quella ingiu- 
ria, e che gli perdoni? Parti che queste condizioni 
giovino a reprimer la tua superbia? Aj)presso sia un 
tuo vicino ricco, al quale i beni della fortuna succe- 
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<lano felicemenlv; parti che la povertà li possa impe- 
dire che tu non te ne attristi, e che non gli abbi in- 
vidia? Olirà di questo, mettiti all’ orazione, e vedrai 
che nè povertà, nè ignobilità, nè altra condizione di 
fortuna può vietare la mente tua che non si levi al 
cielo. La modestia, la benignità, la mansuetudine, la 
onestà, la cortesia stanno tutte in poter tuo, e non è 
cosa niuna di questo mondo che te le possa proiliire. 

E questa è la principal parte e dignità delle virtù, 
che non ha bisogno di ricchezze, nè di nobiltà di san- 
gue, nè di pazienza, nè di gloria, ma solamente del- 
Taniina ben disposta. Questo medesimo privilegio si 
vede nella grazia dello Spirito Santo, ehe qualunque 
si sia un uomo, o zoppo o cieco, o povero o servo, 
o in qual si voglia mudo debole o infermo, non se 
gli vieta il battesimo; perocché non si risguarda, se 
non aU’animo, se viene cioè con desiderio di pren- 
derlo. I soldati del mondo, per esser buoni soldati, 
ed esser ricevuti alla guerra, hanno da essere ben 
disposti del corpo, e sani, e gagliardi, e inoltre libe- 
ri, poiché i servi non sono accettali. Ma il Re del 
cielo non richiede niuna di queste condizioni in quel- 
li che si scrivono nella milizia sua, ma vi accetta i 
servi, i liberi, i fanciulli, i vecchi, i poveri, ed ogni 
maniera di gente. Ben è vero che vuole che sieno 
mansueti e misericordiosi; ma non richiede da noi 
cosa che non stia in nostra mano. Il che fa con otti- 
ma ragione; perciocché non vuol servirsi di noi a 
sua propria utilità, ma per nostro bene ne chiama 
cd invita alla grazia sua. I re del mondo tirano al 
servizio loro soldati per la guerra sensibile e corpo- 
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ra]e; e il Re nostro cì chiama alla guerra spirituale. 
Anche nei giuochi e combattimenti teatrali i Prin- 
cipi mondani usano distinzioni; conciossiachè ninno 
è ricevuto nella pugna dei teatro, finche per lo ban- 
ditore non sia condotto intorno che ognun lo veda, 
e per esso gridato: ecci niun che lo accusi? e non 
vi è però battaglia d’anima, ma di corpo solamen- 
te. Ma nel nostro teatro, ove non consiste la batta- 
glia nel pigliarsi per le braccia e battersi le gambe, 
ma ove solamente si contende di vivere virtuosa- 
mente, si fa tutto r opposito. Non mena il nostro 
presidente i suoi combattitori intorno al teatro per 
farli vedere alla gente; non va gridando per ciascun 
d’essi: avvi chi l’accusi? ma grida ad alta voce in 
questo modo: sebben tutti gli uomini e tutti i demo- 
ni venissero ad accusarlo di laidissimi e sporchi vizii 
e costumi e secreti peccati, non per questo lo scac- 
cio, non l’abborrisco, ma lo libero, e scioglio da tut- 
te le accuse e imputazioni che gli siano fatte. E cosi 
libero e sciolto lo conduce nello steccalo. E nota che 
in quella mondana pugna il presidente non dà aiuto, 
o favore alcuno ai coiidjaltenti, ma sta tra l’uno c 
l’altro, come giudice della pugna. Ma in questa no- 
stra pugna spirituale il nostro capitano favorisce ed 
aiuta i suoi fedeli conira il diavolo loro avversario. 
Anzi riflettete ad altra maraviglia, che non solamente 
perdona i peccati, ma ancora li tien secreti, nè fa 
forza al peccatore, nè lo costringe ad accusarsi pub- 
blicamente, ma vuol che da sè solo si accusi e mani- 
festi. Appresso i giudici- esterni, se fosse promesso 
perdono al malfattore, con patto che egli stesso pale 
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sasse il commesso errore, non è da dubitare che lo 
farebbe, non curando di svergognarsi per salvar la 
vita. Qui non è così; ma il Signore benigno giudice 
nostro perdona al peccatort, e non l’astringe a dire 
i falli suoi pubblicamente, ma una cosa sola vuol da 
lui, cioè che riconosca il gran beneficio del perdono. 
Ora non è grande vanità la nostra, ch’egli nelle cose, 
nelle quali ne benedice cd onora, si contenti del te- 
stimonio nostro solamente, e noi nei debiti servizii 
nostri verso di lui cerchiamo l’ altrui presenza e testi- 
monio? le opere nostre buone presentiamo al popolo 
per esserne lodati? Adunque, fratelli, considerando 
la sua infinita modestia, ingegnamoci di uniformarvi 
la nostra, e soprattutto attendiamo a moderar la lin- 
gua. Sapete essere scritto che il molto parlare non si 
può far senza peccato. Per tanto occorrendoti cosa 
necessaria, dilla; se non è necessaria, taci, e farai 
meglio. Se tu fai arte alcuna di mani, standoti a sede- 
re, canta i salmi, e se non vuoi, o non puoi cantarli 
con la bocca, cantali col cuore. Il salmo è un ottimo 
compagno : qui non è molestia, nè danno alcuno, e 
starai nella tua bottega non altrimente che se stessi 
nel monastero. Perciocché non la qualità del luogo, 
ma la bontà de’ costumi è quella che fa l’animo quie- 
to. Standosi l’Apostolo nella sua bottega a lavorare , 
non avea per questo niente manco della virtù sua. 
Non mi star dunque a dire: come poss’ io, essendo 
artefice o povero, parlare o pensar della Scrittura? 
perciocché tanto più lo puoi fare, essendo la povertà, 
e le occupazioni più atte alla pietà, e all’ opere reli- 
giose, mentre le ricchezze, chi non se ne guarda, im- 
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])e(liscono. Dimmi tli grazia: a voler dar luogo al- 
l’ira, a lasciar r invidia, a far «Ielle orazioni, alla mo- 
destia, alle altre opere virtuose che impedimento ti 
fa la povertà? già che non si eseguiscono queste col 
mezzo della ricchezza, ma solamente con la buona 
volontà. E ben vero che la limosina tra le opere di 
pietà, si fa con la roba, ma sappiate che con la pover- 
tà si fa più largamente. Testimonio è quella povera 
vcccbierella, la quale con due denarelli, che diede, 
avanzò tutti i ricchi del popolo suo. Non facciamo 
dunque tanta stima di questa roba, nè ci persuadia- 
mo che l’oro sia meglio che la terra; conciossiachè il 
prezzo, e la stima della materia non è nata dalla na- 
tura, ma dalla nostra opinione; e chi guarderà bene 
per lo sottile, troverà che il ferro è molto più neces- 
sario che l’oro all’uso umano. Ma lasciamo stare il 
ferree l’oro; questi marmi, che stanno gittati per 
le strade, sono molto più comotli all’ uso nostro che 
le gemme, e le altre pietre preziose, delle quali Jion 
ci serviamo di niente, laddove di quelli fabbrichiamo 
le case, e le mura delle città. Vorrei che mostraste a 
che sono utili ipieste perle, che sono in tanto j)rez- 
zo, mentre io mostrerò bene il danno che recano alle 
genti. Ecco che quella donna, per portar le gemme 
e le perle, è cagione che molti poveri muoiono di fa- 
me; e quando le si perdonerà tal peccato? Vuoi tu, 
figliuola, adornarti il volto? non l’ adornar di pietre, 
no, ma adornalo di modestia e di onestà. Quell’ or- 
namento, che si fa di colori e di pietre, suole essere 
cagione di gelosia, c di molti scandali: oltre che non 
mi par che possa esser bellezza in volto impudico, o 
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sospc Ito d’ impudicizia. Ma quel volto, che rappre- 
senta pudore, modestia, e misericordia, scaccia da sè 
ogni sospizione di lascivia, c con onesto modo lega 
l’amore del marito. La forza della bellezza non è tan- 
to per sua natura, quanto per l’ opinione di chi la 
guarda. E quella opinione da niuna cosa nasce più 
che dalla modestia, e dalla onestà. E che ciò sia ve- 
ro : prendi una bella donna, la quale per altro di- 
spiaccia al marito, e troverai che gli parrà più laida 
di quante ne vede. Prendine poi un’altra non così 
bella, ma accostumata tanto che per i suoi buoni por- 
tamenti sia amata dal marito, e troverai che gli par- 
rà bellissima. Onde si può conchiudere che il giudi- 
ciò di questa bellezza pende più dalla opinione di 
chi la guarda, che dalla sua natura. Tu dunque, fi- 
gliuola, se vuoi acquistar la fama di bella, adornati 
il volto di modestia, di onestà, di carità, di amore, 
di ubbidienza al tuo marito, e di pazienza nelle tue 
avversità. E con questi bei colori dipinto trarrà a sè 
il volto tuo gli Angioli, non che gli uomini. Per que- 
sti colori sarà lodata la tua bellezza da Iddio; ed è 
necessario che se per essi piacerai a Iddio, egli ti fac- 
cia piacere al tuo marito. E s’ è vero quel che si scri- 
ve che la sapienza dell’uomo illustra la faccia, molto 
più la virtù della donna farà chiaro l’aspetto suo. E 
se pur sei vaga di vani ornamenti, dimmi ti priego : 
che ti gioveranno questi nel dì del giudicio? Ma che 
bisogna aspettare tanto tempo? parliamo pur del pre- 
sente. Non avete veduto voi, quando erano chiama- 
ti innanzi al tribunal cesareo quei che avevano gitta- 
te a terra le statue dell’ Imperadore, e che stavano 
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in pericolo della vita, le donne della città tutte, de- 
posti gli ornamenti di gemme, c d’oro, e i ricchissi- 
mi drappi, vestite di tristi panni, c sparse la testa di 
cenere, stare innanzi alle porte dei giudici per impe- 
trar perdono? Ora se in questo mondano tribunale 
gli ornamenti d’oro, di gemme, e di seta sarebbono 
incitamento d’ira, e la modestia, la gravità, la cenere, 
le lagrime, c la viltà dei vestimenti sarebbono atti a 
movere i giudici a compassione; quanto maggiormen- 
te si farà il simigliante in quel tremendo, e inevitabi- 
le giudicio? Che scusa avrai tu, donna, quando il Si- 
gnore ti rimprovererà queste tue gemme, e perle, e 
monili, e catene, e altre vanità, mostrandoti quei po- 
veretti, che al tempo che tu le comprasti, o che le 
tenevi, moriano di fame? Per questo diceva Paolo a 
Timoteo parlando delle donne: Voglio, che prieghi- 
no in abito ornato con modestia, pudore, e sobrietà, 
non con i capelli increspati, nè con oro, o gemme, o 
vesti preziose, delle quali, piacciavi o no, converrà 
privarvi almeno per morte, mentre degli ornamenti 
delle virtù segue ogni sicurtà senza sospetto di muta- 
zione, o di mina alcuna. Ora vi voglio dare un buon 
consiglio, come possiate avere delle perle, e delle 
gemme senza mai poterle perdere. Togliete tutti i 
preziosi ornamenti, e per mano dei poveri mandateli 
a Cristo, che ve li conservi. Egli certamente, o don- 
na, ti serberà tutte le tue pompe per quando ti risu- 
sciterà il corpo con molta chiarezza, e luce. E allora 
ti troverai adornata di vari ornamenti piu belli di 
questi, che ora porti vilissimi e ridicoli. Considera 
alquanto, ti priego, a chi pensi tu di pi.-iccre con es- 
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SÌ? ad altri non certo, che ad ignoranti plebei, che si 
stupiscono in vedere questi splendori. E non ti ver- 
gogni teco stessa di affaticarti per piacere a gente, a 
cui non ti degneresti di parlare? Vuoi che t’insegni, 
in che modo dispregiare queste vanità? Ricordati di 
queUa parola che dicesti, o altri disse per te, quando 
ti battezzasti: io rinunzio Satana e tutte le pompe 
sue; e pensa che questo amore di adomarti, e di 
comprarti le gemme è pompa satanica. Non ti ha da- 
to Iddio r oro e le gemme, perchè tu te nc adomas- 
si, ma perchè ne nudrissi i poveri. Ritorna dunque a 
dire, e dillo spesso: renunzio a te, o Satana, tutte le 
pompe tue. Tu non ti potresti attenere a più sicura c 
salda parola, se questa sola metti in opera. £ voi, 
che vi avete a battezzare, vorrei che l’ imparaste. 
Questa parola legavi con Dio; e siccome nel com- 
prare de’ servi, prima che sborsiamo i danari, lor di- 
mandiamo sene vogliono lealmente servire; così fa 
Cristo quando vuol accettarvi al servigio suo : prima 
vi dimanda, se avete deliberato di lasciare il crudcl 
tiranno, e fa con voi il patto, perchè non prende nè 
tien niuno a forza. E notate la benignità del Signor 
nostro. Quando noi compriamo il servo non paghia- 
mo i danari, finché non sappiamo se è contento di 
servire. Esso Signore però ha prima pagato il prezzo 
per comprar noi. Voi siete comprati a gran prezzo, 
dice l’Apostolo. E nondimeno avendone comprati e 
pagato per noi il suo prezioso sangue, con tutto ciò 
non ci costrigne a servire, ma richiede la volontà no- 
stra solamente ; e non vuol da noi la obbligazione 
scritta, per la quale promettiamo di servirlo, ma si 
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contenta della sola voce nostra^ se col cuore diciamo 
di renunziar Satana, e tutte le pompe sue, acciocché 
possiamo serbare il deposito al dì della mercede, e 
del premio. Le pompe di Satana sono tutte le vanità 
del mondo, tutti i peccati, gliaugurii, gl’incantesimi, 
e l’osservare i giorni. Si è sottoposta l’umana natura 
a vanissimi presagii. Che cosa si può pensar più scioc- 
ca, che quando un uomo esce di casa, e incontra un 
altro uomo, se questo è zoppo o cieco da un occhio 
averlo per mal augurio? Non è, fratelli miei, malo 
augurio r incontrare un uomo qualunque si sia, ma il 
malo augurio è il peccare, e vivere nel peccato. Per- 
tanto, quando esci di casa tua, in una cosa sola ti hai 
da guardare d’ incontrarti, cioè il peccato: questo è 
quel che genera il male, e senza di esso neppur il de- 
monio ti può offendere. Che vanità è questa? vedi 
un uomo, e ne prendi augurio, e non ti accorgi del- 
l'astuzia del diavolo, ti fai odioso colui che non ti fe- 
ce mai dispiacere, e senza ninna cagione ti fai nemi- 
co del tuo fratello. Il Signor nostro ne comanda che 
amiamo i nemici nostri, e tu ti guardi, e hai per ma- 
le d’ incontrarti in un che ti ama, e mai non ti fe’ ma- 
le alcuno. Vedi che scelerata e ridicolosa dottrina 
hanno trovato, che l’uomo uscendo di casa, se in- 
contra una vergine , quel giorno non guadagnerà 
niente, perchè essa è sterile; ma se incontra in una 
donna ilisoncsta e pubblica, l’ hanno per buono, di- 
cendo che quel giorno sarà di frutto e di guadagno. 
Vedete che imprudenza, e quanta forza ha l’arte dia- 
bolica, che fa che l’uomo abborrisca la donna one- 
sUi, e vegga volentieri la disonesta e impudica. Che 
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tìircmo di quei che usano le parole e grincanlcsinii 
e le legature, e di quei che portano in testa o ai pie- 
di le medaglia di Alessandro Magno? Parvi cosa que- 
sta da cristiano, che dopo la pnssion di Cristo abbia- 
mo a porre speranza nelle imagini dei re gentili? Tu 
non sai forse di quanta gran virtù è la croce di Cri- 
sto. Essa distrusse il regno della morte, diede morte 
al peccato, debilitò la potenza del diavolo; c tu pensi 
che non basti a darti la sanità del corpo, e non con- 
tento delle legature, ti procuri gl’ incantesimi, chia- 
mando certe vecchie imbriache? È possibile clic non 
te ne vergogni? Per iscusarti mi dici: ella è pur cri- 
stiana quella donna, nò pronuncia altre parole die 
della Scrittura, e il nome d’ Iddio. Al che rispondo 
che tanto più la dovresti fuggire, perebò chi usa il 
nome d’ Iddio vanamente, fa ingiuria alle parole sa- 
cre, e fingendo professione di cristiano, fa le opere 
de’ gentili. Chi non sa che i diavoli ancora confessa- 
vano il nome d'iddio, e nondimeno erano spiriti ri- 
belli? Dicevano a Cristo: noi sappiamo che tu sei il 
.santo d’ Iddio ; c con tutto ciò il Signore li ributtò, e 
scacciò da se. Por tanto vi prego, figliuoli, che vo- 
gliate liberarvi da (juesto errore, ed abbiale la jiaro- 
la del Signore per vostra guida. Is siccome ninno di 
voi andrebbe in jiiazza senza scarpe in piedi, o vesta 
in dosso, cosi ninno c.sea fuori dì casa senza dirijiic- 
sla parola: rinunzio te. Satana, e prendo te, Cri.^to, 
la qual parola sarà il suo bastone, la sua armatura, 
la sua torre inespugnabile. Se con tale parola ti se- 
gnerai la fronte, sta’ sicuro che non solamente qual 
si voglia uomo che li occorresse, ma l’istesso demo- 
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DÌO non ti potrà offendere. Avendo preso il segno, e 
da buon soldato stando pronto a combattere, vince- 
rai sicuramente il comune avversario, e trionferai di 
lui, e avrai la corona della giustizia, la quale priego 
che il Signore ne conceda per sua misericordia. 


{Versione del Cardinale Antonio Zorzi. 
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Che i virtuosi sono in ammirazione atiche ai ne- 
mici; della buona consermzion degli averi y e del 
procurar la pace, 

T ’ 

J_J apostolo ci comanda, fratelli carissimi, che vi- 
viamo di maniera che non oflfendiamo persona, tan- 
to giudea, quanto gentile, quanto cristiana, ma che 
la vita nostra sia più chiara che il sole. E vuol che 
se pure alcun dice male di noi, non ci dogliamo d(d 
dir male, ma della cagione che gliene abbiani data. 
Conciossiachè se noi viviamo male, quantunque niu- 
no il sappia, e niuno ne parli, non resta però die 
non siamo miseri e infelici. E se alF incontro vivre- 
mo bene, tutto che il mondo ne vituperi, non solo 
saremo beatissimi, ma con l’esempio nostro faremo 
forza a molti di viver bene, atteso che non si guarda 
al dire della gente, ma all’ opere della vita, e non è 
tromba che sì chiaramente gridi, come fa la vita buo- 
na, o rea. E per molti che siano i calunniatori, la lu- 
ce della purità della vita non si oscura mai: anzi vi 
dico che se fossimo quel che dobbiamo, mansueti, 
pietosi, pacifici, e non facessimo stima delle calunnie 
e dell’ altrui dir male, anzi ce ne rallegrassimo; non 
meno che se da noi si facessero miracoli, trarremmo 
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a noi le genti, e tutti si mostrcrebborio verso di noi 
benigni e mansueti, per fieri, o crudeli, o diabolici che 
si fossero. Non li turbar dunque j)cr li detrattori, nè 
risguardarc alle loro calunnie, sebben t* infamino 
pubblicamente; ma fa’ pur tu l’ ufficio tuo, e penetra 
col pensiero nella loro coscienza, e troverai clic si 
ammirano della tua virtù. Guarda come Nabuccodo- 
nosor loda c ammira la virtù e costanza dei tre gio- 
vani, non per altro, se non perchè si vede essere da 
loro dispregiato, per non far contra la legge di Dio. 
Il demonio nostro impngnatorc, come vede non po- 
ter far profitto, si parte per non esser cagione a noi 
di più degna corona; il quale, partito che sia, non è 
sì scelerato uomo che, tolte via quelle tenebre, non 
conosca la virtù. Ma posto che gli uomini noi cono- 
scano, la lode di Dio non li mancherà, c faralli de- 
gno di maggiore ammirazione. Non li doler dunque, 
non ti smarrire per la falsa infamia; perciocché gli 
Anostoli maggiori di te erano, come dice la Scrittu- 
ra, ad alcuni odor della morte, ad altri odor della 
vita. Guardali pur tu di dar giusta occasione alle ma- 
le lingue, e sarai libero da tulle le calunnie, anzi ne 
resterai glorificalo. Fa’ pur tu che la tua vita sia chia- 
ra, c delle calunnie non tener conto ninno. Non è 
cosa da uomo amator di virtù l’ attendere di non aver 
nemici. Ma ad una sola cosa abbiamo fermo il pen- 
siero, cioè di disporre ed ordinar bene la vita nostra, 
la cui luce ha forza di trarre a sè quei che stanno 
nelle tenebre; atteso che vedendo essi che noi non 
teniamo conto di ninna cosa del móndo, e che tutta- 
via guardiamo alle future, resteranno persuasi più 
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dall’ opere nostre che da qualsivoglia arte oratoria. 

Chi sarà colui tanto perverso, e di si rintuzzato inge- 
gno, che veggendo un uomo ricco e potente e deli- 
zioso domani lasciar tutte le ricchezze e le delizie, c 
darsi alla povertà, e all’asprezza del vivere, ai peri- 
coli, al sangue, a tutte le cose molestissime apparec- 
chialo, non prenda di ciò manifesta congettura della 
futura vita? Ma per contrario se ci intrichiamo in 
queste cose del mondo, quando mai persuaderemo 
altrui che attendano a quelle che son necessarie, on- 
de apparecchiarsi all’ altro? Che scusa troveremo noi 
giammai, vedendo che i precetti de’ iìlosofi hanno 
avuto maggior forza appresso i Greci che appresso 
noi il timor di Dio? Certo è che molli di loro hanno 
gittato via la roba e i danari, e stimalo nulla la mor- 
te per esser lodali dalla gente; e noi, a cui somx'pro- 
posti tanti premii eterni, e aperta la via di tanta .sa- 
pienza, non facciamo quel che essi fecero, per sola 
vanità, ma perdoniamo vilmente a noi stessi. Pure 
non è di tanto danno la vita iniqua e lasciva del 
Gentile, quanto quella del Cristiano, per la grande 
stima che si fa appresso gli stranìi della dottrina no- v 

stra. Considera alquanto quali c quanti sono i co- 
inandamenti di Dio, e poi mi di’ quando ne osserve- 
rai pur uno, essendoti in lutto dato alla roba, alle 
raccende, ai travagli del mondo, a tener poderi, ac- 
crescer la famiglia, comprare armenti, castelli c stati, 
ac<|iiislare argenterie, tappezzerie, eil edificar |ialaz- 
/.i?K piacesse a Dio che a questo tanto studio non 
fosse accompagnata la ingiustizia c la iniipiilà con 
l'avarizia, l' ambizione e la crudeltà conila poveri. 

Tomo IV. 1G 
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dando occasione alla penuria, alla fame, alla pover- 
tà, togliendo loro le case, e le terre! Dimmi: di tal 
guisa, quando entrerai nella porta della vita virtuo- 
sa? Ma opporrai: con tutto questo, io fo pure di 
gran limosine. Tel credo, e di ciò mi doglio, come 
quegli che ci veggo maggior tuo danno; perciocché 
operi per superbia, o per vanagloria, e così del ben 
fare hai perdita c non guadagno, che tanto è, come 
chi rompesse la nave in porto. Ora perchè ciò non 
avvenga, se fai qualche buon’opera, non ne aspettar 
grazia dal povero a cui la fai, acciocché te ne resti 
debitore Iddio, il quale dice: prestate a coloro, dai 
quali non potete aspettar mercè, nè frutto, o grazia 
alcuna. Ecco che hai il tuo debitore ; a che dunque 
lasci lui per aver quel povero miserabile? forse per- 
chè il tuo debitore non ti paga? è egli forse povero 
che non possa pagarti? non vedi tu gl’ infiniti suoi 
tesori? non consideri la sua immensa liberalità? Tien- 
ti dunque lui per debitore, e a lui dimanda. E so 
che avrà piacere d’ essere dimandato; ma se vedrà 
che tu lasci lui per un altro debitore, gli parrà aver ri- 
cevuto ingiuria, e non solo non ti renderà quel che tu 
gli hai dato, rna tei rinfaccerà, quasi ti dicesse: dove 
mai mi vedesti negar debiti, ovvero usare ingratitu- 
iline a chi che sia che m’abbia fatto piacere? Mi ve- 
di tu forse povero, che mi lasci per un altro debito- 
re? Ad uno hai dato ad usura, e riscuoti dall’altro; 
atteso che sebben l'uomo ebbe la roba tua, nondi- 
meno il Signore ti ordinò che gliela dessi, ed egli 
islesso è insieme principal pagatore, e mallevadore 
o sicurtà, dandoti ogni giorno nuove cagioni di di- 
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mamlare e riscuotere da lui. Non lasciar dunque tan- 
to ricco e facile debitore, per riscuotere da quel po- 
veretto che non ha niente. A che line tu che fai le 
limosine ti mostri a me? son io forse quel che ti ha 
detto che le facci? non hai già udito da me, ma da 
Iddio, che colui che fa limosine al povero, dà ad usu- 
ra a Dio stesso. Se hai dato ad usura a Dio, da lui 
cerca; e se pur ti pare che non ti renda ora quanto 
credi che ti debba per il tuo bene; ciò fa il Signore 
che ti ama. Non è questo debitore come gli altri, 
che non si curano che di rendere quel che hanno 
pre.so; ma egli rende insieme e pone in sicuro il suo 
debito, cioè ne rende qui parte e parte ne serba al- 
trove dove sia sicura. Il che sapendo noi, siamo 
pronti al far limosina, e ad esser umani e cortesi con 
la mano e con la lingua. Però se talora veggiamo al- 
cun povero preso in piazza, tanto ci fa mestiere di 
por mano alla borsa per aiutarlo, quanto di confor- 
tarlo con jwrole non finte. E non solo queste ma i 
sospiri ancora ci saran valutati, come ne insegna 
Giob, quando dice: io piangeva sopra quel che ve- 
deva essere afflitto e l’ anima mia aveva compassione 
al povero. Ora se alle lagrime e ai sospiri è apparec- 
chiata la mercè, considera quanta sarà quella che si 
apparecchia alle parole e all’ opere che si fanno per 
li poveri. Eravamo già noi inimici al Padre eterno, 
e per mezzo del suo Figliuolo unigenito fummo ri- 
conciliati, il quale sostenne infamie, e battiture e 
morte per noi. Attendiamo dunque a sovvenire agli 
afflìtti; e non come ora facciamo ad opprimerli; e ve- 
dendo alcuni tra loro venire a contese e forse al 
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sangue, noi\ stiamo a godere e ridere dei loro ingiu- 
riosi contrasti; cosa veramente crudele e diabolica. 
È forse un orso o lupo quel che combatte, o altra 
fiera? egli è per certo un uomo fatto come sei tu, e 
tuo fratello e membro del medesimo corpo. Non 
istar dunque a guardare, non ti ridere, ma mettiti in 
mezzo, nè ingiuriare, ma correggi, e riprendi. Ella è 
cosa di sfacciati buffoni e parassiti, e d’ uomini senza 
ragione il prendersi sollazzo di si fatti spettacoli, e 
non porsi in mezzo onde spartire i contendenti. Mi 
dirà colui : tu vuoi cb’ io vada a pormi in mezzo a 
guadagnar qualche pugno, o bastonata? Al qual ri- 
spondo prima che questo non avverrà; appresso che 
ciò fosse, non per ciò dei lasciare T ufficio di cristia- 
no c Toccasionc di guadagnarne il merito, atteso che 
j){itircsti per amore di Dio. E se il pericolo delle fe- 
rite li spaventa, pensa che il Signor tuo non si spa- 
ventò della croce per soccorrere a te. Quei poveretti 
sono ubriachi, c ciechi della mente per ira. Hanno 
bisogno di chi li raffreni ed illumini. Tanto colui che 
fa r ingiuria, quanto quel che la patisce, ha bisogno 
di esser liberalo dal male, Tuno dal patirlo, T altro 
dal farlo. Tu dunque, che sei sobrio e conosci, fatti 
avanti, c porgi loro la mano. Non avete veduto i na- 
viganti con quanto amore corrono a soccorrere la na- 
ve che veggono in pericolo di affogare cogli infelici 
che in essa ritrovansi? Quei che sono di una mede- 
sima arte si aiutano tra loro nei mali di cui veggonsi 
minacciati ; quanto maggiormente adunque si dcono 
soccorrere quei che sono di una medesima natura? 
Atteso che non minor naufragio fanno questi, clic 
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quelli die rompono in mare; perciocché o laluu di / 
loro bestemmia, ed eccolo perduto; ovvero giura il 
falso, e similmente è ruinato; ovvero ferisce e am- 
mazza, ed è compito il naufragio. Va’ dunque ardita- 
mente e ponti in mezzo a proibir tanto male, entra 
nel mare per liberar quei che si affogano, impedisci 
quel diabolico spettacolo, e piglia ciascun da parte e 
dichiara loro la verità. E se la rissa o pugna va più 
innanzi, non dubitar di entrarci, perchè darai animo 
agli altri di seguirti, e sopra tutto avrai in aiuto Id- 
dio autor di pace. Odi che disse Cristo ai Giudei, i 
quali non sapevano alzare la mente al cielo, ma sfa- 
vano attenti alle cose terrene : se tu vedi il bue, o il 
cavallo del nemico tuo caduto, non te ne passare, ma 
aiutalo ad alzarlo. Nondimeno molto minor fatica si 
pone in accordar due che contrastano, che in far le- 
vare un cavallo da terra o dal fosso. E se è bene le- 
var da terra il cavallo del nemico, quanto maggior 
merito sarà il por pace tra due combattenti, c alzar 
le anime loro, che per odio giacciono a terra, anzi 
non cadono nel fango, ma nelle fiamme per non po- " 
tersi temperar dall’ ira? Tu vedi il fratello caduto 
sotto la soma giacere col diavolo sopra che gli accen- 
de il fuoco addosso, e te ne passi senza avergli com- 
passione; il che non puoi fare del cavallo o del bue 
senza offesa di Dio? Quel Samaritano, vedendo ferito 
r uomo straniero e non conosciuto, si fermò e pose- 
io sul cavallo, e menollo all’ osteria, e fegli chiama- 
re il medico, lasciogli denari, e promisegli degli al- 
tri. E tu vedi un fratello, non assaltato da ladri ma 
da una squadra di diavoli, non in campagna ma in 
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mezzo Ln piazza^ non gli hai da dare danari^ nè cliia' 
mar medici, ma parole solamente hai da spargere 
per esso; e te ne passi? e come puoi sperar mai tu 
di trovar misericordia appresso Dio? Volgomi ora a 
quei che contrastano, e si dicono, e fanno ingiuria, 
stracciandosi la carne, mordendosi il naso, e batten- 
dosi il viso; e dico a ciascun di loro: non ti accorgi, 
poveretto, che sei diventato una fiera, e lasci la figu- 
ra e natura umana? Se tu sei povero, sei però libero; 
se sci artigiano, sei ancora cristiano. Anzi per ciò 
stesso che sei povero ti dei guardar dalle questioni: 
lasciale ai ricchi che hanno mille cagioni di conten- 
<ler per la roba. Ma tu che non hai pensieri delle 
ricchezze, non pigliare i dispiaceri che sogliono por- 
tar seco a chi le possiede, come sono le inimicizie, 
le contese, le pugna, e altri muli. Non vedi tu colui 
che dovea i dieci mila talenti, e poi che dal Signore 
gli furono rimessi, prese a straziare e affogare il con- 
servo per cento soldi, a quanta crudel sentenza fu 
condannato? Movati questo esempio; credi che cosi 
avverrà a te, atteso che tutti siamo servi d’ un Signo- 
re, al quale andiam debitori di gran somma, e non- 
dimeno ne aspetta lungamente, e non ci sprona al 
pagare, come facciamo noi i nostri conservi. £d è 
certo che se ne sforzasse a pagare una minima parte 
di quel che dobbiamo, saremmo perduti. Alle quali 
cose pensando, carissimi mici, umiliamoci, e a quei 
che ci sono debitori rendiamo grazie, perciocché, se 
ben guardiamo, essi ne danno occasione di impetrar 
grazia da Dio, sicché dando loro poco, riceveremo 
molto. Come dunque puoi tu riscuotere dal tuo do- 
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hitore con violenza, che dovresti lasciargli il debito, 
eziandio se tei portasse a casa, acciocché da Dio tu il 
ricevi molto maggiore? Ma tu fai ogni cosa all’ oppo- 
sto; lo chiami a corte, lo stringi in prigione per non 
perdere niente del tuo; e benché paia che tu perse- 
gui il fratello, sappi che allora persegui te stesso e 
aguzzi la spada contra di te, e ti apparecchi le fiamme. 
Ma se tu vuoi in ciò essere alquanto savio, mitighe- 
rai le future Gamme; però quanti debitori hai, così 
di denari, come di ingiurie o altri danni, lasciali an- 
dar liberi, cancellali dal tuo libro, e in loro vece scri- 
vivi Iddio. Certo é che mentre ci tieni essi, non avrai 
Iddio per debitore. Pensa che se, avendo tu un debi- 
tore in prigione, il lasciassi a’prieghi di un altro che 
promettesse per lui, questi non sarebbe ingrato ve- 
dendo la fede che in esso riponi. Quanto più il Signo- 
re del mondo ti sarà grato, se per amore suo liberi 
il tuo prigione? Non guardiamo, fratelli, tanto ai co- 
modi e piaceri temporali, che ne vengono dal riscuo- 
tere i debiti, quanto al danno grande che ce ne de- 
riva pei comodi, e piaceri eterni. Alziamo dunque 
r animo sopra quei che ne sono debitori per denari, 
o per ingiurie, e fatti di loro più alti, lasciamoli libe- 
ri; e quel che non possiamo conseguire con altre 
virtù, guadagniamolo col non curarci delle offese ri- 
cevute in questo mondo, acciocché possiamo godere 
l’eterno premio nell’altro: al quale il Signore ne 
conduca con la sua santissima grazia. Così sia. 

V ersione del Cardinale Antonio Zorzi. 
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Della rettitudine della vita. 


JP' rateili^ non ci inganniamo. Niuno può accompa- 
gnarsi a Cristo, vivendo in delizie e piaceri sensuali 
di mangiare e bere, dormire e simili cose : niuno di 
quei che si danno alla lubrica e dissoluta vita, ma 
colui che vive nelle avversità e nelle tentazioni, e 
cammina per la stretta e dura strada, a lui s’avvici- 
na. Perciocché per tal via camminò ancor esso, onde 
dice che il Sgliuol dell’ uomo non ha dove appoggiar 
la testa sua. Pertanto se tu sei tribolato, non ti afllig- 
gere, poiché vedi essere fatto compagno di Cristo, e 
pensa che le tentazioni purghino l’anima, c quanto 
bel guadagno te ne segua. Di niuna cosa è da dolere 
figliuol mio, salvo che dell’avere offeso Dio. Di che 
quando l’uomo é libero, né tentazioni, né persecu- 
zione, né casi avversi possono turbar l’anima del 
savio. Ma siccome se gittassi una scintilla di fuoco 
in un pozzo pieno d’acqua, di subito la smorzeresti, 
così ogni gran tristezza e malinconia cesserebbe, git- 
tata nel pozzo della buona coscienza. Per questo sta- 
va sempre lieto l’Apostolo, perciocché interiormente 
si fidava in Dio, né di tanti mali che gli venivano, si 
attristava. £ benché, come uomo si dolesse, non pe- 
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rò cadeva. Così il Patriarca Abramo in tante cose av- 
verse si rallegrava. Egli era fuora della patria sua, 
avea patiti infiniti disagii per gli aspri e lunglii viag> 
gi. Giunto poi in terra strana, non ne possedeva 
pure un piede. Si abbattè nella crudcl fame, per cui 
fu costretto cercare altre contrade, dove gli fu tolta 
la moglie, e stettene in gran paura e pericolo della 
morte. Dole vasi della sterilità, gli bisognò far guer- 
ra, trovossi in pericolo, e fra gli aguati. E ultima- 
mente dopo tanti affanni si vide in necessità di quel- 
Forribil atto di sagriGcare T unigenito e carissimo suo 
figliuolo. Non è già da credere, che quantunque pron- 
tamente ubbidisse al Signore, venisse a tale atto sen- 
za grandissimo dolore; perciocché sebben fosse stato 
mille volte così giusto, com’era, era nondimeno uomo 
e sottoposto alle leggi della natura. Ninna però delle 
già narrate avversità lo abbattè mai, ma stette senipre 
con l’animo franco; e, come generoso combattitore, 
in ciascun atto fu degno di corona. Così l’Apostolo 
vedendosi la tempesta delie tentazioni ogni dì addos- 
so, non altrimenti che se fosse stato in mezzo delle 
delizie si allegrava. Ora siccome colui che si allegra 
di questa maniera d’allegrezza non può essere sog- 
getto a malinconia, così chi non se ne allegra è com- 
battuto e vinto da ogni maniera di dolore; non altri- 
mente che colui il qual vada armato d’arme putride e 
marcie, ogni saetta, per debole che sia, lo ferisce, ma 
colui^ che sta armato di forti armi, ribalte da se 
ogni acuta e dura saetta ; perciocché non è arme al 
mondo sì forte, come è lo scudo dell’ allegrezza del- 
la buona coscienza. Che si trova peggio del fuoco? 
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die cosa più crudele dei continui tormenti? O che 
l’uomo perda le possessioni, o che perda i figliuoli, 
o qualsivoglia cosa, il dolore del corpo avanza tutti. 
Darà la pelle per la pelle, e ciò che possiede l’uomo 
(dice Giob) per l’anima sua, e’ non ci è cosa più 
acerba che il dolore. £ nondimeno il piacere, che 
s’ha per Dio, fa tollerar con piacere le cose, che ove 
si ascoltino sembrano a tollerarsi impossibili. E se tu 
togliessi un martire dalle fiamme, o dalle grate info- 
cate con un poco di spirito che gli avanzasse, trove- 
resti in lui una incredibile allegrezza. Non mi dire: 
non possiamo noi Dar prova di questi piaceri, non es- 
sendo ora tempo di martini; perciocché non manca 
mai tale occasione. Anzi l’ abbiamo sempre innanzi 
gli occhi, pur che li tenghiamo aperti. Non solamen- 
te le mannaie, i ceppi, le grate ardenti e le fiamme 
fanno il martire; che se ciò fosse, Giob non sarebbe 
nel numero de’ martiri. Egli non fu condotto mai in- 
nanzi ai tribunali, non udi mai voce di giudici, non 
vide mai boia, nè fu mai scorticato nè tormentato da 
ministri di giustizia, e nondimeno pati più gran tor- 
menti che mai patisse martire alcuno. Che dolor cre- 
dete che gh dessero ciascun di quei messi che l’uno 
dietro all’altro venivano? e quei vermi che lo man- 
giavano a quali ferite agguaglieremo? che manca a co- 
stui che non si debba numerare tra i più tormentati 
martiri? egli combatteva di passo in passo, e sempre 
riportava corona. Della roba, dei figliuoli, della pro- 
pria carne, delia moglie, degli amici, dei nemici, dei 
sepvi, che gli sputavano in viso, della fame, del do- 
lore, della puzza, di tutte queste cose riportò vittoria 
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(legna di qualsivoglia martire. Oltre di questo il tem- 
po, nel quale sofferse tanti mali, accrebbe il dolore; 
atteso che tutti questi tormenti tollerò avanti il tempo 
della legge e della grazia, e durò la battaglia molti 
mesi, e ogni cosa in estremo, e tutti i mali l’assaliro- 
no ad un tratto, de’ quali ciascuno da per sè era in- 
tollerabile. Ci sono stati di quelli che hanno sofferto 
il gran dolore delle piaghe, ma non fu loro tolta la ro- 
ba: anzi per non perderla, pativano le busse, scorreg- 
giate, parendo loro maggiore il danno della roba, che 
della persona. Quindi vedesi esservi altro martirio, 
cioè il tollerar generosamente la perdita della roba, il 
che si fa con una sola parola; cioè quando ti vien la 
nuova della perdita, di’ : sia benedetto il Signore, c 
con questo solo avrai grandissimo guadagno. Credo, 
fratello, che non guadagneresti tanto col dare le li- 
raosine andando per la terra a cercar poveri, quanto 
con questa sola parola detta in sincerità di cuore. Ed 
esso Giob non mi fa tanto meravigliare col dare la 
roba a’poveri quanto col ringraziarne Dio. Rendiamo 
dunque grazie al Signore, sì perchè ci troviamo tra 
quei che si possono salvare, sì anco perchè non po- 
tendone noi salvare con l’ opere nostre, ci possiamo 
.salvare con l’aiuto e grazia d’iddio. Ma avvertite, 
figliuoli, che ’l render grazie a Iddio non s’ha a fare 
solamente con le parole, ma con le buone opere. 
Quello è il vero ringraziare, quando l’uomo fa quel- 
lo per cui Iddio ne viene ad essere glorificato, e fog- 
ge quello da che è stalo liberato. Conciossiachè .se 
avendo noi fatto qualche ingiuria al re, c da lui avu- 
tone perdono ed onore, un’altra fiala tornassimo a 
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ingiuriarlo, come ingrati e villani meriteremmo gran- 
dis^iima pena, essendo la seconda offesa di maggiore 
ingratitudine che la prima. Guardiamoci duiKjue di 
ringraziar solamente con le parole, acciocché non sia 
detto per noi: Questo popolo solamente con le lab- 
bra mi fa onore, ma il suo cuore è lunge da me. E 
come si può comportar che i cieli predichino la glo- 
ria di Dio; e colui, pel quale son fatti i cieli, operi 
cosa onde il nome di Dio sia bestemmiato? Nè già 
solo colui che bestemmia, ma tu che ne gli desti ca- 
gione, sei obbligato alla pena. E siccome non sono i 
cieli quei che predicano la gloria di Dio, ma quei che 
mirano la loro bellezza; così quei che conducono 
vita onesta e per bontà degna di maraviglia, benché 
essi tacciano, nondimeno predicano la gloria di Dio, 
a cui gli altri, vedendoli, danno lode. E veramente 
non è Iddio maraviglioso tanto per la bellezza dei 
cieli quanto per la santità della vita de’ suoi fedeli. E 
quando contendiamo co’ Gentili, non alleghiamo i 
cieli per mostrar loro la infinita potenza del Signore, 
ma uomini di peggior condizione talora delle bestie, 
eh’ ei persuase a farsi simili agli Angeli. Egli è per 
certo l’uomo migliore del cielo, e può possedere 
l’anima più .splendente di questo. Il che sehben sia- 
palese al mondo per tanti secoli, non ha però molto 
persuaso la gente. Ma Paolo in pochi dì che il predi- 
cò, r ha persuaso a tutto il mondo, perciocché la bel- 
lezza deiraniina sua era maggiore, e più potente a 
trarre a sé gli animi, che la hclli zza de’ cieli, dei (pia- 
li, come é d(‘tlo, ranìma nostra si può làr più bella, 
se dei suoi proprii ornanicnli radoriieremo, e cou- 
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tinuamente aggiungeremo alle bellezze sue. E chi la 
tiene imbrattata e sordida di peccati, non si disperi, 
vedendo la Scrittura che dice: se l’ anime vostre fos- 
sero più tinte che la porpora, diverranno più bianche 
della neve. Non hai dunque da dubitare delle pro- 
messe d’ Iddio. Ma bisogna operar quello, per cui ta- 
li promesse ti si fanno. E benché abbi commessi in- 
finiti mali, non sei però ancora nell’ inferno. Ancora 
stai nel teatro, ancora ci è da combattere, e con l’ul- 
tima battaglia puoi ammendar i danni di tutte le pre- 
cedenti. Non sei giunto ancora dove sta quel ricco 
che debhe dire : tra noi e voi ci è troppo grande in- 
tervallo. Non è ancor venuto lo sposo che ti possa 
essere negato l’oho; ancora è tempo di comprarlo, 
c porlo nella tua lampa. Molti ne puoi trovare che 
tei vendano, ignudi, affamati, ammalati, prigionieri: 
pasci pur tu costoro, vestili, liberali, e vedrai che 
l’olio ti nuoterà sopra l’acqua. Non è ancora giunto 
il giorno di fare il conto. Serviti adunque del tempo, 
ed a chi ti dee dar cento boccali d’olio scrivi cinquan- 
ta, e rendigli lo scritto; e quel che ti dico dell’olio, 
farai delle ingiurie, dei danari, e d’ ogni cosa ad imi- 
tazione di quel contadino. E questo medesimo, che 
farai tu, persuadilo ai tuoi e agli altri. Non perdiamo 
dunque, fratelli, questa bella occasione, mentre ci è 
conceduta. Egli ti è ben permesso nell’ estremo del- 
la vita di farti grato a Dìo. E benché non così como- 
damente, come nella vita e nella sanità, si può far 
bene; nondimeno ti puoi far grato a Cristo, infin al 
testamento, lasciandolo erede con gli altri tuoi pa- 
renti. Si fa ch’egli abbia parte della tua eredità; e se 
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non riiai nodrito in vita, nodriscilo almeno alla mor- 
te. Dagli parte delle robe tue, quando ti parti e quan- 
do non le puoi più possedere. Egli benigno e grazio- 
so non la vorrà veder teco per sottile. Certo è che di 
maggior grazia e maggior premio ti sarà se il pa.sci 
mentre vivi. Ma se non Tbai fatto nella vita, almeno 
non gli mancare neU’cstrcmo. Pensa che il suo eter- 
no Padre ti ha dato il modo di farti suo erede con 
esso. E come potrai scusarti giammai di non aver 
fatto erede insieme co’tigliuoli tuoi colui che ti ha 
fatto parte della sua eredità in cielo, e si è fatto ucci- 
dere per te? Nè quando faceva questo pagava già il 
debito, ma donava per la sua liberalità. Dagli dunque 
della tua roba, la quale a te non è più utile, nè buo- 
na, e per la quale ti .sarà dato il regno eterno; oltre 
di che se tu lo lasci erede insieme co’fìgliuoli tuoi, 
lasci loro un tutore e procuratore, che li difenderà, 
li guarderà dalle fraudi, e fnralli sicuri dai calunniato- 
ri. Ma ci sono uomini tanto disgraziati, che, posto 
Cristo da banda, lasciano la loro roba ai buffoni, agli 
adulatori, ed altri simili, i quali chi gli assimigliasse 
agli asini, o ai falsi, non dipingerebbe abbastanza la 
sciocchezza loro. E di che perdono degni possono es- 
sere costoro, che non avendo pasciuto Cristo, men- 
tre che vivevano, meno lo vogliono nodrire moren 
do? E nel tempo che si hanno da partire per andare 
a Dio, della roba, che hanno da lasciare, non voglio- 
no fargli pure una minima parte? Non vedi, poveret- 
to, quanti sono stati presi in mezzo del cammino che 
non hanno avuto grazia di arrivare a questo fine? Tu 
hai avuto grazia dal Signore di conoscere Pora della 
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partenza, dì stare in buon sentimento, di poter par- 
lare e disporre delle cose tue; e nondimeno sei in- 
grato a tanti bcneGcii, quasi come avessi deliberato 
di fare l’opposito di quel die fecero gli antecessori 
della fede nostra? Essi, mentre vivevano giovani e 
sani, vendevano le loro cose, e le portavano ai piedi 
degli Apostoli; e tu, quando stai per morire, non 
vuoi far parte ai poveri di quel che ti convien lascia- 
re? Multo meglio ti sarebbe per certo di farlo, men- 
tre che vivi e hai sano l’ intendere. Ma se questo non 
vuoi fare, almeno quando muori, fa’ qualche bene 
a’ poveri; c benché ciò non sia gran carità per Cri- 
sto, nondimeno ella è pur carità. Perciocché, sebben 
tra gli agnelli non starai tra’ primi alla destra, non 
sarà però poco guadagno essere numerato tra loro, e 
non tra’ capretti alla sinistra. Ma se nemmeno que- 
sto vuoi fare, dimmi di che scusa sarai degno? poiché 
né il timor di Dio, né quel pen.sar che la roba non 
ti ha da giovar niente dopo la morte, né la cura di 
lasciar Dio per tutore ai lìgliuoli tuoi ti possono mo- 
vere a miserìcordia?Pertanto, carissimi miei, vi esor- 
to che, mentre vivete, mentre siete sani di corpo e 
«li mente, vogliate far la misericordia ai poveri di 
Cristo. E se Ira voi ci sono di .sì poco animo e basso 
cuore, che non vi si possano indurre volenterosa- 
mente, faccianlo almeno per necessità. Finché, viven- 
do, parevali «l’aver a«l c.ssere eterno, tenevi cura «Iel- 
la roba. Ora, pensando di aver pur a morire, cangia 
v ol«-re, tlisponi delle cose lue come di quelle che po- 
co poi hai a la.sciare, e«l alza ranimo ad un’altra mol- 
to migliore e perpetua vita. E benché «juel che dico 
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li parrà duro, il dirò pure: non ti sdegnare, o mise- 
ro, di porre il Signore tra i tuoi servi. Tu lasci i tuoi 
servi liberi; libera Cristo ancora dalla fame, dalla car- 
cere, dalla nudità, dalla necessità. Par che ciò sia or- 
rore ad udirlo; ma sappi che molto più orribile è il 
non farlo. E se ora che stai qui tra noi questa parola 
sola ti spaventa, quando sarai di là, e vedrai i tor- 
menti apparecchiati, come farai? a chi ricorrerai per 
aiuto? Ad Abramo forse? ma egli non ti udirà. A 
quelle vergini prudenti ? nè quelle ti daranno del- 
l’olio loro. A tuo padre o a tuo avolo? ninno di que- 
sti avrà podestà sopra la causa tua, sebben fosse san- 
tissimo. Resta solo il Signore che ti può salvare ed 
isquarciar lo scritto dei peccati tuoi. A questo ti vol- 
ta, a lui inchina le ginocchia della mente tua, e pa- 
scilo adesso, acciocché egli ti si faccia benevolo e pro- 
pizio al tempo del giudizio, e ti riceva in gloria, a 
cui io prego ne conduca tutti per sua misericordia. 
Così sia. 


V arsione del Cardinale Antonio Zorzi. 


Tomo IV. 
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Sopra il quinto capitolo di S. Matteo; del far pro- 
fitto nella vita buona, della correzion de" suddi- 
ti, e della comparazione della corte del principe 
mondano a quella di Cristo. 

Se bramiamo guadagnare il regno del Cielo, fratelli 
carissimi, ne bisogna alzare la mente e l’animo a 
maggiori cose di quelle che ne comandava la legge 
antica. Perciocché, se vogliamo restare in queU’anti- 
ca misura, resteremo fuora delle porte del regno. Se 
la giustizia vostra, dice il Salvatore, non avanza quel- 
la degli Scribi e de’ Farisei, non entrerete nel regno 
del Cielo . Ma quantunque tante severe minacele ci 
siano fatte , nondimeno vi sono di quelli , che non 
solamente non avanzano , ma nemmeno si curano 
di aggiiigncre a quella degli antichi . E non .so- 
lamente non si astengono dal giurare come co- 
manda la nuova legge, ma giurano ancora il falso; 
e non solamente non si guardano dai lascivi sguardi 
delle donne, ma commettono adulteri! c altre cose 
proibite, senza mostra alcuna di dolore, quasi non 
attendendo il dì del giudizio, quando riceveranno la 
giusta pena de’ loro peccati, il che avverrà a quelli 
tutti che la vita loro hanno menata c finita nel mal 
fare. Ad essi non rimane altro che la di.sperazionc. 
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Ma non ti turbare tu che hai buona volontà^ per- 
ciocché le cose che ti sono comandate, non sono 
gravi. Che fatica, dimmi, ci vuole a non giurare? 
Qui non ci è necessaria spesa nè fatica; basta assai 
la deliberazione; ed è fatto il tutto. Se mi alleghi 
l’usanza; ed io ti dico che per questo ti sarà facile il 
merito, perciocché se tu ti assuefai al contrario, hai 
fatto quanto puoi fare. Pensa che alcuni oratori ave- 
vano la lingua balbuziente, e con frequente uso la 
corressero. Altri si dirizzarono una spalla col portar 
il peso continuamente sopra l’altra. Poiché non vi 
posso confondere con la Scrittura, son costretto ser- 
virmi degli esempli de’ Gentili ad imitazion del Si- 
gnore, il quale per Geremia diceva ai Giudei: andate 
alle isole Getim, e mandate a Cedar, e vedete se la 
gente ha mutato i suoi dii, sebben dii certamente 
non sono. E spesse fiate il Signore ne manda agli 
animali, dicendo: vattene alla formica, o negligente, 
vattene alle api. Questo medesimo dico ora io a voi: 
andate ai filosofi de’ gentili, e veduto che avrete 
quante gran cose facevano, per l’onestà solamente 
umana, giudicale di quanto gran supplicio siate de- 
gni, che dispregiando le divine leggi, non prendete 
a fare per il regno del cielo quel che essi facevano 
per cosa temporale. E se voi mi dite: egli è impossi- 
bile mutar 1’ invecchiato costume, io vi rispondo: 
che siccome é facile l’errare per usanza, cosi è facile 
il correggere l’ usanza. E che ciò sia vero, chiarite- 
vene cosi: ordinale a tulli quei di casa vostra, o ad 
alcuni più atti a farlo, come sarebbe vostra moglie, 
vostro fratello, o alcun de’ vostri servitori, clic vi 
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abbiano a riprendere ed ammonire ogni volta cbc 
errate, e vedrete che non passeranno dieci giorni che 
vi troverete emendati, e alti a perseverar con più fa- 
cilità nel contrario buon costume. E se, falla ipieslu 
prova, ti scappasse la mano una, o cinque, o dieci, 
o venti volte, non per questo lasciar 1’ impresa, non 
ti disperare, ma sta’pur saldo nel tuo buon proponi- 
mento, e rimarrai per certo vincitore. Sapete bene 
quanto gran peccato sia il giurare il falso, e se noi 
.sapete, il pensar che il semplice giurare eziandio il 
vero è male, e contra il precetto divino, vi fa cono- 
scere di quanto gran pena è degno colui che giura il 
falso. Voi lodate quel che ho detto, e con la voce an- 
cora mostrate che dico bene; ma io, figliuoli mici, 
non ho mestieri di vostre lodi nè di vostri applausi. 
Di questo solo vi priego che mi contentiate, cioè che 
mi ascoltiate attentamente senza strepito di parole; 
e di quel che vi dico, e che mostrale essere ben det- 
to, mi facciate veder gli effetti; e questo mi sarà in 
vece di plauso e di somma lode. Ma se voi lodate le 
cose eh’ io vi dico con le parole e col plauso, e poi 
non ne fate nulla, di molto maggior pena vi rendete 
degni, ed a me partorite appresso di chi l’ ode ver- 
gogna e riso. Non è da far qui, come nel teatro, e nei 
luoghi, dove si rappresentano le commedie, e i giuo- 
chi delle braccia, e si applaude a chi fa ben l’atto 
suo. Questo è luogo di scuola spirituale, in cui vuoisi 
una cosa principalmente, che stiate attenti a quel 
che udite, e con l’ opere mostriate che vi sia piaciu- 
to. Allora mi terrò lodato e stimato da voi. Da me 
non è già rimasto di ammonirvi c riprendervi, e in 


Digitized by Google 



2G2 s. CIOV. CRISOSTOMO 

pubblico e in privato, e nondimeno ci veggo poco 
guadagno; ma mi par vedere ch’ancora stiate nell’al- 
i'abeto della vita cristiana, il che fa rinfreddar l’ani- 
iiio del maestro all’ insegnare. Vedete come si cru- 
ciava Paolo quando scorgeva i suoi discepoli far poco 
profitto. Veramente, diceva loro, or che dovreste 
dopo tanto tempo essere fatti maestri, avete bisogno 
che vi sia insegnato l’alfabeto della disciplina di Dio. 
Questo è quel che aOligge ancora me, e di che mi do- 
glio e mi lamento. Onde io vi annunzio che se vi ve- 
drò stare ostinati nella mala vita, non vi lascierò en- 
trare in questa chiesa a comunicar con gli altri ne’ di- 
vini luisterii, come si fa agli adulteri e sacrileghi e 
micidiali; conciossiachè è meglio assai servire a Cri- 
sto, ed offerire Torazioni, c i divoti preghi con due, 
o tre osservatori della legge di Dio, che con la mol- 
titudine de’ dissoluti, e turbatori dell’allrui divozio- 
ne. Nè sia chi mi torca il ciglio per la sua ricchezza, 
o nobiltà di sangue; perciocché appresso a Dio que- 
ste sono favole, ombra, e sogno. Niun di questi ric- 
chi, i quali son ora qui, mi scuserà innanzi a Cristo, 
quando sarò accusato di non aver predicato, e seve- 
raincntc atteso a fare osservare le leggi di Dio. Que- 
sto fu quel che ruinò quel maraviglioso vecchio, il 
quale benché menasse vita innocentissima, noiidi- 
meno perchè fu lento a correggere e castigare i 
figliuoli disubbidienti c prevaricatori della legge di 
Dio, con esso loro fu acerbamente punito. Ora se 
colui, eh’ era padre e soggetto alle forze della natu- 
ra, per non aver usato severità contra i figliuoli, ebbe 
sì gran penitenza; che perdono spero aver io, se es- 
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sendo libero da quella tirannide di natura, con le 
adulazioni e lusinghe vi lascio perire? Attendete dun- 
que, vi priego, alla vostra salute. Se tu sei oppresso 
da povertà, ovvero da infennità, impara di ringra- 
ziare Dio. £ se altri non te lo insegna, imparalo al- 
meno da quei mendici che ti incontrano per le strade 
(dei costumati parlo) i quali accattando, non bestem- 
miano, non si s<lcgnann, non hanno a male la po- 
vertà loro, ma tutto il parlare che fanno è pieno di 
laude di Dio, e di grazie che gli rendono. Colui nello 
stato della mendicità è vicino a morire di fame, e rin- 
grazia Iddio, e predica la sua benignità; e tu nell’ab- 
bondanza, perchè non ti dà ogni cosa, lo chiami cru- 
dele. Ora quanto è quel mendico migliore che tu 
non sei! Egli sarà quello che ti condannerà, per- 
ciocché r eterna sapienza ha sparsi pel mondo per 
nostri comuni maestri e consolatori delle nostre ca- 
lamità i poveri. Tu per esempio avrai patito qual- 
che acerbo caso; guarda per le piazze, e vi troverai 
alcuno più infelice di te. Ti è stato cavato un oc- 
chio; quanti ne vedi che non ne hanno niuno? Tu 
sei stato lungamente ammalato, e qucU’altro è in- 
curabile. Tu hai perduti i figliuoli, e quell’altro ha 
perduti i figliuoli e la sanità del corpo. Ti è stata 
tolta la roba ; ringrazia Iddio che non sei però 
ridotto a tale che ti bisogni cercare il pane, come 
fanno tanti altri che dimandano a molti, e da pochi 
ricevono. E quando ti stanchi di pregar Dio per qual- 
che bene, e non sei esaudito, pensa quanti poveri ti 
hanno pregato, e tu non hai dato loro niente, e non- 
dimeno non ti hanno bestemmiato, nè detto ingiurie. 
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nè si sono sdegnati come li sdegni tu verso d’iddio, 
quantunque tu da crudeltà sei mosso a negare a’ po- 
veri, e Iddio per benignità e amore non ti esaudisce. 
Ora se ti pare strano essere accusato di crudeltà, per 
non avere compiaciuto a quel povero tuo conservo, 
con che fronte puoi lamentarti di Dio, che per mise- 
ricordia e per amore non esaudisca il servo? Vedi 
quanta disparità, e quanti! sia la ingiusti'/ia tua. Guar- 
diamo dunque, fratelli, a quei che stanno in peggio- 
re stato del nostro, e cosi ringrazieremo sempre il 
Signor Dio. E puoi ben vedere che non ti mancano 
esempi. E se altrove non hai, avanti le porte delle 
cliiese non ti mancheranno specchi da contemplar la 
comune miseria nostra, e i privali henehcii di Dio. 
Avete voi considerato mai che maniera di gente tro- 
vate nelle corti de’ Principi secolari ? Credo che 
ognun di voi l’ahhia vedute. Ècerto clic ci si veggiono 
uomini grandi, onesti, ricchi, e stimati. Venite ora 
alle corti di Cristo verissimo Principe, alle chiese, 
dico, e ci troverete spiritati, monchi, mondici, vec- 
chi, cicchi, e stroppiati. Questo a che? Non por al- 
tro, fratelli, che per nostro specchio. Primieramente 
se tu sei entrato in chiesa con la lunga coda de’ ser- 
vitori, e gonfio della tua ricchezza o nobiltà, spec- 
chiandoti in quelli, porrai giù la superba opinion di 
te stesso, e li farai col cuore umile a recitar le divi- 
ne lodi, atteso che non può essere esaudito chi con 
superbia prega. E vedendo ivi dei vecchi, non li 
.compiacerai della tua gioventù, pensando che sono 
stati giovani; e se la gloria dei tuoi eserciti, o della 
tua potenza e grandezza ti sollecita, abbassali col pen- 
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sar che alcuni di costoro, che sono qui miserelli, so- 
no stali grandi ancor essi nelle gran corti. Gioveralti 
pure lo spettacolo di tanti mal conci nelle membra, 
perchè sano non ti fidi della tua sanità, e infermo ti 
consoli con l’altrui maggiore infermità. E non sola- 
mente per questo ti possono giovare, ma ancora per 
moverti a pietà, e farli misericordioso, e avvicinarti 
alla bontà divina. Conciossiachc se il Signor Dio non 
gli scaccia, ma li riceve nella casa sua, molto meno 
li dei vergognar tu di <lar loro udienza, guardandoti 
bene se ti vengono innanzi e ti si gittano a’picdi, dal- 
lo scacciarli. Questi sono i fedelissimi cani della ce- 
Icslial corte: e non si chiamano cani per ingiuriarli 
(Dio me ne guardi) ma per lodarli ; perciocché sono 
i guardiani di quella, e perciò gli dei pascere in gra- 
zia del Re loro padrone. Nella corte del mondano 
principe vedi ogni cosa piena di fasto e superbia, e 
in quella di Cristo non trovi altro che umiltà. Nè 
cosa alcuna umana ci si impara, massimamente nel- 
l’entrar della chiesa, dove potrai accorgerti da quei 
che ivi si assidono che il Signor Dio non si diletta di 
terrene ricchezze. La loro presenza, veramente, in 
quelle porte non è altro che un’ alta voce che ne par- 
la, dicendo: le cose umane sono fumo ed ombra. Se 
le ricchezze fossero necessarie, il Signor Dio non 
avria posto i poveri alle porte della casa sua; e se tu 
veili che i ricchi ancora riceve, non te nc maravi- 
gliare, perciocché non li lascia entrare, perchè riman- 
gano ricchi, ma per liberarli dalla superbia. Non odi 
tu quel che dice Cristo: non potete servire insieme 
a Dio,'c a mammona, cioè alla ricchezza? £ in altro 


Digitized by Google 



2GG S. GIOV. CHISOSTOMO 

luogo dice che è dìlficile al ricco entrar nel regno 
dei cieli, e altrove, che è più facile al camelo entrar 
j)el foro di un ago che al ricco in quel regno. Lascia 
dunque Iddio entrare i ricchi in casa sua, acciocché 
odano queste parole, e imparino a desiderar le ric- 
chezze celesti. Ma che maraviglia che il Signore lasci 
stare i poveri nelle porte della casa sua, se non si 
sdegna farli partecipi della mensa sua spirituale? Quel 
povero vecchio stracciato, moccioso, sordido se ne 
va a canto al giovane ricco, potente, e forse princi- 
pe, e con esso si asside a quel santissimo convito, e 
ambedue si pascono del medesimo cibo, e non si fa 
differenza veruna. E se Cristo non si sdegna chiamar 
quel povero insieme col principe alla mensa sua, 
perchè ti sdegni tu di parlargli? 0 superbia e vanità 
grande! Guardati che non ti avvenga come a quel 
ricco, il quale non si degnava di guardar Lazaro, 
non che di riceverlo al coperto della casa sua, ma lo 
lasciava giacere in terra avanti all’ uscio; e poi essen- 
do esso in quella grande necessità, non potè impe- 
trar da lui un minimo soccorso. Non vogliamo dun- 
que, fratelli, avere a schifo quei che non sono stati 
schifati da Cristo. Empi la mensa tua di zoppi e di 
storpiati, pe’ quali è venuto Cristo, e non pe’ ricchi ; 
e ricordati che allora ti vergognerai di Cristo, quan- 
do ti vergognerai di quelli che sono suoi. Forse al- 
cuno, udendomi così dire, si ride; ma non rida, per- 
chè non di me, ma di Cristo si riderebbe. Egli fu che 
disse : quando hai da chiamar gente a pranzo o cena, 
non chiamargli amici, o fratelli, o parenti, nè i vici- 
ni tuoi ricchi, i quali ti renderanno la cortesia, ma 
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cliiama i poveri, i deboli, i zoppi, i ciechi, e sarà 
buono per te, perchè questi non hanno il modo di 
chiamar te a casa loro, ma la tua retribuzione sarà 
nella resurrezione de’ giusti. E di qui ti nascerà mag- 
gior onore, se pur di questo li pasci; atteso che da 
quelli non ti può nascere se non odio, e invidia, e 
querele, e ingiurie, se per avventura avrai mancato 
in qualche cosa, e ti conviene star loro innanzi come 
servo. Ma da questi non speri altro che amore e gra- 
zie. Si contentano eglino di ciò che porrai loro in- 
nanzi, e con allegrezza e plauso loderanno ogni cosa; 
e quei che intendono l’uno e l’altro convito, molto 
più lodano questo che quell’ altro. E se tu non mel 
credi, poi che sei ricco, ed hai altre volte convitati i 
gentiluomini, e i signori, prova una fiata a chiamar 
questi poveri, empi la mensa tua di zoppi e sordi e 
ciechi e cenciosi, e vedrai quanto ne sarai lodato e 
giorificato e amato. Di quel convito fatto ai ricchi non 
aspetti frutto alcuno, se non vano; ma di questo 
aspetti il cielo, e tutte le cose celesti, le quali il Si- 
gnore Dio ci dia grazia di guadagnare. 


V trsione del Cardinale Antonio Zorzi, 
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Che il far limosine è la più eccellente 
di tutte le arti. 


rateili carissimi, statemi attentile mostrerò v vi che 
il far limosine è la più eccellente arte che si trovi. 
Voi sapete bene che il fine di ciascuno suol essere il 
guadagno. Ora che quello, che si ha dalle limosine, 
sia il maggiore che portino tutte l’altre arti del mon- 
do, è manifesto! Perciocché le altre ti danno scarpe, 
o tela, o vasellami, o case di terra, e simili cose; ma 
la limosina ti libera dalle mani della morte, nell' una 
e neir altra vita ti fa illustre, ti edifica la casa in cic- 
lo, e riceveti negli eterni tabernacoli. Questa non 
lascia estinguere le nostre lampade, nè ci lascia com- 
parire alle nozze con la rozza e mal netta vesta, ma 
ci lava, e fanne parer più bianchi che la neve. Se sa- 
ranno r anime vostre più tinte che lo scarlatto, di- 
verranno più che neve bianche, dice la Scrittura. 
Non ti lasciar cadere dove cadde quel ricco, e fa’ di 
non udire quelle tremende parole ch’egli udì; ma ti 
conduci al seno di Abramo. Tutte le arti del mondo 
poi hanno un solo modo di servire, e con quel solo 
guadagnano il salario, come sarebbe a dire, l’agricol- 
tura produce il grano, e l’altre cose per mangiare, 
l’arte del tessere ti fa veslimeuti, e in quelli si ferma, 
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e così tleirallre; anzi se voglìam dire il vero, ninna 
di queste arti è bastante a se stessa, ma ciascuna per 
fare il suo proprio ufficio ha bisogno dell’altre. Ecco 
l’agricoltura, della quale abbiamo parlato, non può 
produr da sè il frumento senza l’aiuto dell’arte fabri- 
le, la quale le faccia il vomero, la zappa, la vanga, 
la falce, e gli altri strumenti di ferro. Ha bisogno del 
legnaiuolo, che le faccia l’aratro, il rastello, il giogo, 
il carro, il mangano, e i bastoni per scuotere il grano 
dalle spiche, e del conciacuoi, per fare i correggiati. 
Ha bisogno dcU’architettura, perchè le faccia la casa 
d’abitare, c la stalla per i buoi cd altre bestie. Ha bi- 
sogno de’ segatori per tavole e legna, e d’altri assai, 
senza de’ quali l’opera sua sarebbe nulla. E l’arte del 
tessere non può condurre a fine le tele e i vestimen- 
ti senza l’aiuto di molte altre arU; e così va discor- 
rendo per tutte, e troverai che niuna basta a sè stes- 
sa. Ma l’arte della limosina è da sè sufficientissima, 
e può sempre far ruilicio suo senza l’aiuto di qual si 
voglia altra arte che sia, perciocché ad esercitar la 
misericordia non fa mestieri altro che la volontà. Di- 
rai forse: chi vuol far limosinc ha pur bisogno di 
casa, di vesti, di scarpe, e di danari. Ed ioti mando 
alle parole di Cristo, le quali disse della vedova, e 
lette che le abbi sarai chiaro di quel che ti ho espo- 
sto; c quantunque fossi povero, più povero dei mon- 
dici, se darai un quattrino hai soddisfatto all’ ufficio 
tuo. E se darai un pane, non avendone altro, sei 
giunto al sommo dell’arte tua. E quando pur volessi 
contendere, dicendo che hai bisogno di quei due 
quattrini, e dell’arti che tu fai, ti assicuro che la sola 
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volontà basta a far la misericordia, e questa non ha 
bisogno di altr’arte che di amare Iddio ed il prossi- 
mo. L’ altre arti hanno il luogo e il tempo determi- 
nato ai loro guadagni, e questa in ogni luogo, e in 
ognitempo reca frutto al suo artigiano. L’altr’arti 
non sanno fare più eh’ una cosa, come l’arte ediGca- 
toria gli edificii solamente, e l’arte tessitoria le tele o 
i drappi, e questa fa tutte le cose che fanno tutte le 
altre arti. Es^ là le case, e falle in cielo, dove abbia- 
mo da durare in eterno; cangia la moneta, e forma 
tesori che non possono essere rubati da’ ladri, nè rosi 
da vermi, nè consumati dal tempo. A. chi t’avesse in- 
segnato il modo dì conservare il frumento per molti 
anni, non è prezzo che non avessi dato. E questa 
non solo i frumenti, ma tutte le cose tue illese, non 
per mesi e anni, ma per secoli e in eterno, insieme 
col corpo e con l’anima, t’ insegna di conservare . 
L’allre arti convengono ai plebei solamente, e alle 
persone illustri oscurano la chiarezza e la luce. E 
questa gli oscuri fa divenir chiari, e quanto la persona 
è più grande, tanto più le conviene e la fa illustrissi- 
ma. Che più?L’altre tutte .si finiscono con questa vita, 
nelle infermità abbandonano i loro artefici e maestri, 
tutte si esercitano con fatica e con tempo; ma questa, 
quando sarà finito il mondo, allora apparirà più bella 
e valorosa, riluce dopo la morte, e mostra l’ opere sue; 
nè si fa con fatica, nè ha bisogno di tempo, atteso 
che consiste principalmente in volere; e nella infer- 
mità, e nella vecchiezza si sente il suo comodo e giova- 
mento. Questa ti fa maggiore e più valente che i dot- 
tori e gli oratori, i quali, per grapdi e valorosi che 


Digitized by Googlc 



272 S. Gior. CRISOSTOMO 

siano, hanno degli cmoli e invidiosi, mentr’ essa ho 
mille oratori che la lodano e predicano. Quelli van- 
no per i tribunali degli uomini, e difendono chi è 
stato ingiuriato, c alcuna volta chi ha fatta l’ ingiu- 
ria. Ma questa non si presenta ad altro tribunale che 
a quel di Cristo, e persuade al giudice 1’ assoluzione 
del reo, anzi quantunque abbia mille volte peccato, 
gli mette la corona, e gridalo per vincitore, dicendo 
la Scrittura: date la limosina, c ogni cosa sarà mon- 
da e netta in voi. Onde si può asserire che molto 
meglio è saper quest’ arte che essere monarca. Per- 
ciocché finalmente essa t’insegna come li può far si- 
mile a Dio, nè solamente in questa presente vita, ma 
nella futura ancora si vede l’eccellenza sua. Diman- 
da un poco gli uomini con qual di queste due cange- 
rebbono il loro stato, se con quel grande oratore, o 
con quel misericorde limosinierc ? E troverai che 
vorrebbono essere più tosto mansueti limosinieri 
che valenti oratori, e non senza ragione. Perciocché, 
tolta via dal mondo l’arte oratoria, la vita nostra 
non sarà di peggior condizione, atteso che, gran tem- 
po avanti che fosse trovata, ne potè far senza; tolta 
via la limosina e la misericordia, non si potrebbe vi- 
vere. E siccome non si potrebbe andar per mare se 
fossero distrutti e ripieni i porti, così non si potria 
vivere tra gli uomini, se non ci fosse la misericordia 
e la umanità. Onde non solamente il Signor Dio con 
la natura razionale accompagnò la misericordia, ma 
la diede quasi per semplice istinto della natura ani- 
male. Di qui nasce la compassione che hanno il pa- 
dre e la madre a’ figliuoli, gli uni agli altri congiunti 
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di sangue e di amore. Di qui lo sdegno e l' ira conira 
quei die veggianio fare ingiuria altrui; di qui è die 
d dogliamo vedendo gli uomini ammazzati, e veden- 
do piangere jiiangiamo. Perciocché, volendo il Si- 
gnore che così si faccia, diede questa proprietà alla 
natura, mostrando che tal ufficio gli è molto grato. 
Pertanto, fratelli, vedendo quanta sia la dignità del- 
la limosina, poniamo ogni nostro studio ad insegnar 
quest’arte a noi stessi, ai figliuoli, ai fratelli, ai vici- 
ni, agli amici, e al prossimo nostro; e questo sia quel 
che sopra ogn’allra cosa impari l’uomo, perchè questo 
veramente è Tesser uomo. Gran cosa il dir uomo, e 
uomo misericordioso; ma chi non è tale lascia di esse- 
re uomo. Che meraviglia per altro che la limosina il 
faccia essere uomo, se lo fa essere Iddio? Onde ti di- 
ce la Scrittura: siate misericordiosi come è il Padre 
vostro. Impariamo dunque ad essere pietosi per mil- 
le ragioni, ma più per questa sola che noi abbiamo 
bisogno di molla misericordia. Ma notale, figliuoli 
miei, die quando dico limosina, intendo che sia alie- 
na dall’ avarizia. Conciossiachè se colui che si con- 
tenta del suo, e non ne fa parte al prossimo, non si 
dee chiamar misericordioso, quanto meno chi toglie 
l’altrui sebben donasse mollo? Che vale che per le 
sia sovvenuto ad uno, se nel tempo medesimo è op- 
presso un altro? Se mentre sei umano ad uno, sei 
crudele alT altro, c mentre fai la misericordia ad uno 
ferito, ferisci l’altro? Questa è crudeltà, non miseri- 
cordia. ]Nè si può medicare il morbo dell’anima con 
la limosina, atteso che se rubi un quattrino ad un 
uomo, non basta dare parimenti un quattrino, ma ci 
Tomo IV. 18 
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bisogna il migliaio. La legge costringe quel che fura 
di nascosto a rendere quattro volle tanto, e quel che 
ruba per forza, è mollo peggiore di quel che fura. 
Per tanto, se colui dee rendere quattro volte tanto, 
colui che rapisce dee rendere dieci volte tanto. Per 
questo disse Zaccheo: se qualche fraude ho commes- 
so, voglio rendere quattro volte tanto, e darò la me- 
tà delia roba mia ai poveri. Ora se nel tempo della 
legge si dava quattro volte tanto, molto più si dee 
dare nel tempo della grazia, e se colui che fura è ob- 
bligato a tanto, molto più vi è tenuto colui che to- 
glie per forza. Perciocché oltre il danno, ci è dell’ in- 
giuria ancora, di maniera che se donassi cento volte 
tanto, non hai per questo soddisfatto a pieno. Quan- 
to meno sarai di scusa degno, se, togliendo ad uno 
molto, darai ad altrui poco o molto che si sia. Vuoi 
veder tu che fai questo, di quanto gran peccato sei 
contumace? Odi la Scrittura: Colui che offerisce il 
sacrifìcio dei danari dei poveri è simile a colui che 
uccide il figliuolo in presenza del padre. Questa sen- 
tenza, fìgliuol mio, ti serba a mente, e in ogni luogo 
fa’ che te ne ricordi, acciocché ti tenga guardato da- 
gli omicidii. Credi a me che il torre ai poveri, con- 
.sumandoli a poco a poco, é peggiore assai che l’ am- 
mazzare. A questo pensiamo, figliuoli carissimi, e al- 
fin risvegliamone. Oggimai mi vergogno di parlarvi 
tante volle della limosina senza frutto. Si é ben fat- 
to qualche cosa buona, ma non tanto però, quanto io 
vorrei. Io vi veggio seminare sì bene, ma con la ma- 
no stretta, e però temo che mieterete parcamente. A 
chiarirvene consideriamo, se vi piace, di quali è mag- 
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gior numero in questa città, di ricchi, o di poveri, o 
di quei che non sono nè ricchi nè poveri; come sa- 
rebbe a dire se una decima parte è di ricclii, un’altra 
decima di poveri, che non hanno niente, e gli altri 
sono mediocri? Spartiamo la moltitudine dei cittadi- 
ni dai mendici, e vedrete che vergogna sia la vostra. 
I ricchissimi sono pochi, dei mediocri molti, i pove- 
rissimi molto più pochi. E nondimeno, essendoci tanti 
che potrìano nudrire i poveri, molti si muoiono di fa- 
me, e non perchè non ci sia chi possa loro soccorrere, 
ma per vera durezza e crudeltà. Perciocché, se i ricchi e 
gli altri mediocri nudrisscro e vestissero i poveri, non 
ne toccheria ad ogni cinquanta o forse ad ogni cento 
uno, e nondimeno se ne trovano tanti piangere per le 
strade. E, per farvi veder meglio la vostra inumanità, 
ceco: la chiesa non ha l’entrata di un di questi meno 
ricchi, e nondimeno vedete a quante vedove, a quan- 
te verginelle dà a mangiare; per lista ascendono al 
numero di tre mila. Ed oltre di esse a quanti incar- 
cerati, a quanti ammalati all’ ospedale, a quanti po- 
veretti, a quanti pellegrini, a quanti che stanno alle 
sue soglie per aver ogni dì il lor nutrimento? E non 
di meno non è mancato niente della sostanza o pa- 
trimonio suo. Onde, se dieci cittadini volessero spen- 
der tanto, non ci sarebbe niun povero. Dirà forse al- 
cuno: e che lascierò ai figliuoli miei? La sorte prin- 
cipale non mancherà, e le rendite diverrebhono mag- 
giori, atteso che si compreriano loro le possessioni 
in cielo. Ma se non vi pare così, nudrite almeno la 
metà degli indigenti, almeno la terza parte, o la quar- 
ta, o la quinta, o la decima. La nostra cilt;i (a Dio 
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mercede), potria nudrire i poveri di dieci altre. E, 
se volete, facciamone il conto, avvenga che senz’ al- 
tro la cosa sia per sè manifesta. Considerate i luo- 
ghi pubblici della città medesima, e vedete quanto 
ciascuna casa per sè sola ha avuto animo di spender- 
ci. La qual somma, quantunque appena sensibile, se 
ogni ricco avesse voluto porre ad uso de’ poveri, in 
brevissimo tempo avrebbe rapito il cielo. Ora di che 
perdono, di che scusa saremo degni, se di quelle 
cose che avremo a lasciar qui non faremo tanta par- 
te ai poveri, quanta ne spendiamo nelle scene e com- 
medie; avendone massimamente a sperar tanto gua- 
dagno? Se avessimo a star sempre in questo mondo, 
non dovremmo mancare a così onesta impresa. Quan- 
to maggiormente avendone a partire cosi tosto, e la- 
sciare ogni cosa? Non dico già che tu ti privi del pa- 
trimonio; non perchè non mi piacesse che il facessi, 
ma perchè ti veggo così freddo. Ti dico però che dei 
frutti facci le limosine, che non tesaurizzi, che deb- 
bati bastare aver continuamente i frutti, come ruscel- 
li che nascono del fonte. Altri dirà: egli mi convien 
pagare il tributo al re, o alla repubblica. Adunque 
per questo non dai limosine, e non dispensi ai po- 
veri, perchè non è chi riscuota con violenza? A chi 
ti sforza a pagare, sia stata la terra fertile o steri- 
le, paghi; e quando la tua terra ti ha pur reso con 
abbondanza, se i poveri ti dimandano, non ti de- 
gni di rispondere. Paghiamo, figliuoli, questi giustis- 
simi tributi a Cristo nei poveri suoi esattori. Per 
molte cagioni dobbiamo esservi pronti. Prima per- 
chè sono agevoli a pagare, e se ne acquistano molte 
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grazie, c guadagno grande, e a chi per ingratitudine 
non li paga, verrà il contrario. E se tu ti scuserai 
con i soldati, che ti bisogna mantenere alla guerra 
cuntra i barbari, io ti mostrerò qui il campo dei po- 
veri die combattono per te. Conciossiacbè, ricevuto 
cbe abbiano da te lo stipendio, cioè la limosina, pre- 
gano il Signore per te, e tei rendono favorevole coii- 
tra i barbari tuoi nemici, cioè contra i dcmonii, le 
cui forze, e inganni, e fraudi non ti saranno così pe- 
ricolose. \edendo adunque questi soldati combattere 
per te con le orazioni contra i nemici tuoi, non aspet- 
tar che ti dimandino, ma da le stesso comincia a dar 
loro questo onestissimo tributo, cioè il nudrimento, 
atteso che il loro mansueto re non te li manda a casa 
ad esigere, e riscuotere con rigore e crudeltà, come 
fanno quei del re mondano, ma vuol che da te nasca la 
volontà di dar loro quel che a te piace; e se di presen- 
te non hai, ti aspetta, e si piglia quel che gli porgi, e 
ti ringrazia. Non fa mestieri qui vender la roba, ridur- 
la in danari, e mandarla per via di bandii. Da’ pur tu, 
e dato che hai, di subito lei trovi riposto in cielo, non 
per altro uso che di le stesso. Quel, che si dà qua 
giù, non torna più a te, è vero, ma lo riceverai in 
cielo con molto maggior guadagno spirituale. Le co- 
se, che tu darai qui, saranno ivi prestito, usura, per- 
ciocché ne hai la polizza di mano del Signore quan- 
do ti dice: colui, che fa misericordia ai poveri, fa 
usura a Dio. Te ne ha egli dato l’arra; egli medesi- 
mo te ne entra sicurtà. L’ arra, clic ti ha data qui, so- 
no tutte le cose sensibili di questa presente vita, e le 
spirituali che sono principii delle future. Perchè dun- 
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vai prorogando, e stai così supino, avendo ricevuto, 
e aspettandone molto più? Hai ricevuto il corpo, l’a- 
nima, la virtù razionale, l’ intelletto, 1’ uso, il domi- 
nio sopra tutti gli animali. Dio ti ha dato il modo 
d’intendere e conoscer lui, ha dato il Figliuolo per 
la salute tua, il battesimo, la mensa sacrata della co- 
munione, e promesso il suo regno, e gl’ inefifabili 
ed eterni beni. Avendo tu adunque ricevuto tanto, e 
con promesse certe di tanti gran beni, sei negligen- 
te? £ qual perdono ne puoi aspettar mai? Ai Ggliuoli 
risguardi forse? Fai bene a pensare; ma non per essi 
restar devi da sì degno uQicio; anzi se gli ami, e se 
vuoi beneficarli, insegna loro questa bellissima arte, 
(ìoncio.ssiachè se tu avessi prestato gran somma di 
danari, che ti rendessero abbondantemente, credo 
che multo più ti piacerebbe che in vece di quei de- 
nari, i ligliuoli tuoi avessero una sì buona entrata. Se 
così è, lascia loro Dio per debitore; e in ciò solo 
avranno una ricchezza, ben preferibile ai casamenti, 
alle ville, alle possessioni. £ dubiti tu forse? Cosa 
indegna d’uomo d’ intelletto! Apriamo, apriamo gli 
occhi, fratelli, e non vogliamo essere inumani e cru- 
deli, ma diamoci ai più nobil genere di trafGco, il cui 
frutto sia per noi e pe’ nostri Ggliuoli unito al guada- 
gno della vita eterna, alla quale il Signore si degni 
condurci. Così sia. 


Vursioìte del Cardinale Antonio Zorzi. 
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Cile non minore sia V obbligo del laico che del chie- 
rico di ben dispensar la roba sua ai poveri : e 
quale è la vera carità. 

Sappi, fratello, che tu sei obbligato a dispensar le 
cose tue, non meno che colui che possiede le robe 
della Chiesa. £ siccome colui non può gittar le cose 
della Chiesa ad arbitrio suo, perciocché esse gli fu- 
rono date per dispensare ai poveri, di cui sono gli 
alimenti così non puoi far della roba tua quel che ti 
piace. E avvenga che Tabbi ereditata da tuo padre, 
o comprata, o altronde giustamente acquistata, non- 
dimeno ella è di Dio. Ora se tu vuoi che’l tuo fattore 
disponga con fede e prudenza le cose, che gli hai date 
in governo, perchè vuoi tu che Dio non richieda 
questo medesimo da te? e che non te ne abbia a far 
rendere conto severissimamente? Perchè pensi tu che 
ti abbia dato tanta roba il Signore? Se noi sai, odi la 
Scrittura: ut dares illis escam in tempore opportu- 
no ; a chi propriamente? se non ai poveri, a quei che 
hanno fame e sete, p vanno ignudi? E siccome dai le 
cose tue al tuo conservo che le dispensi fedelmente, 
così il Signor l’ ha date a te, e potendotene ad ogn^ora 
spogliare, le ti ha finora lasciate per darti occasione 
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«li «'.seriMltTrli lodcvolmcnle in dispensarle. Ed ordiinj 
il Signor benigno che l’uno avesse bisogno dell’al- 
tro, acciocché la carità fra noi fosse più fervente. E 
tu, ingrato, avendo ricevuto da Dio tanto bene, non 
solamente non ne fai parte agli altri, ma li batti. E 
se il non dispensare è peccato grave, il battere i po- 
veri memlici quanto sarà maggiore? E quel che si 
dice contra gli avari ingiuriosi, parmi ancora che si 
possa intendere per gli oziosi e deliziosi, contra i 
quali è detto: ban mangialo e bevuto con gli ubbria- 
cbi, tutto che non ha dato loro la roba Iddio, perchè 
la consumino in mangiare e bere, ma per farne limo- 
sine. Tu credi forse che quel che possiedi sia tuo, e 
non vedi che tu possiedi le cose de’ poveri, o che te 
l abbia lasciate tuo padre, o che te l’abbi guadagnate 
col tuo giusto sudore. E che ciò sia vero, cerca per 
tutte le parabole del Vangelio, e vedrai come il giu- 
.slo giudice punisce quei che non hanno dispensato 
bene i danari loro. Non avevano già le cinque ver- 
gini stolte preso la roba altrui, ma furono escluse, 
perchè non avevano usato la misericordia. Nè colui, 
che nascose il talento in terra, usurpò a sè il domi- 
nio del danaio, ma fu punito perchè non l'aveva 
moltiplicato. Nè saranno puniti quei che non nudri- 
scono i poveri per aver preso l’altrui roba, ma per- 
chè non hanno ben dispensata la loro. A noi sono 
dette queste cose, a noi che siamo dediti alla gola, 
che spendiamo volentieri a far le splendide cene, le 
quali si dovevano dare ai poveri. Non credere, figliuo- 
lo, che essendoti date queste cose a dispeii.sare, per 
questo siano fatte tue. Iddio le le ha imprestate, ae- 
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ciocché per esse tu ti faccia migliore, e ne acquisti 
lode. Non diresti già che i danari tuoi fossero di colui 
al qual gli avessi imprestati; così non dei tu dire che 
siano tue queste cose che Dio ti ha prestate, accioc- 
ché con esse ti guadagni il Cielo. Non voler far dun- 
que materia d’ ingratitudine quel che ti é stato dato 
j)er abbondanza di liberalità. Pensa, ti priego, se il 
Signor non ci avesse mostrato la via di purgare i pec- 
cati commessi dopo il battesimo con la limosina, 
quanti pensi tu che sospirando dicessero: se potessi- 
mo con danari liberarci dalla pena! E nondimeno, 
poiché questo si può fare ad ognora, siamo diventati 
negligenti. Farmi di udire un che dica: io so che 
dono in elemosine. Dal quale vorrei sapere quanto 
è quel che ha donato, e troverei che ancora non ha 
dato tanto quanto diede quella poveretta dei due 
quattrini. Anzi non ha dato la metà di quello ch’ella 
diede, né una minima parte. Ma sì ben nei pranzi e 
nelle preziose cene, e in mille dissoluti piaceri, ora 
spendendo tu, ora costringendo gli altri a .spendere, 
hai consumato il danaro, onde aspetti doppia ven- 
detta per quel che fai tu, e per quel che induci a far 
gli altri. E questo fu rimproverato al servo, quando 
dice la Scrittura che mangiò e bevve con gli ubbria- 
chi. Onde si vede che Iddio non castiga solamente 
chi si ubbriaca, ma quei che con essi conversano an- 
cora, e meritamente; perciocché oltra la perdila di sé 
stessi, danno occasione alla perdita del prossimo. E 
non é cosa che tanto dispiaccia a Dio, quanto il non 
curarsi della salute del prossimo. E per questo disse 
che la carità era il segno, c testimonio dei suoi disce- 
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poli, atteso che chi ama abbia cura di colui che è 
amato. Questa via dunque, fratelli, da noi si tenga. 
Questa è quella che più che ogni altra ne conduce a 
Dio, quella che ne fa imitatori di Cristo, quella che, 
per quanto far si può, ne rende simili a Dio. Consi- 
dera ancora bene e vedrai che le virtù, che sono più 
necessarie, si trovano a lato ad esse ; e se piace, esa- 
miniamo alquanto e dipoi giudicheremo secondo la 
regola divina. Poniamo che siano due maniere di vi- 
ta, amendue buone, l’ una delle quali faccia buono 
colui solamente che cammina per essa, e l’allra il 
prossimo ancora, e veggiamo qual delle due è più lo- 
data e più inalzi il suo viandante. Colui, che cerca 
le cose sue solamente, e attende a sè solo, è ripreso 
mille fiate da Paolo, come quando dice: non sia chi 
cerchi quel che è suo proprio, ma ciascuno attenda 
alla cura del prossimo; e altrove: ciascun di voi s’ in- 
gegni di piacere al prossimo, in bene, ed edificazione. 
Indi aggiunse una indicibile lode con ammonizione 
dicendo: perchè Cristo non attese a piacere a sè 
stesso. E per venire a più particolar pratica, conside- 
riamo quali sono le buone opere, le quali rimangono 
in noi, e quali da noi passano in altri. Il digiunare, 
il dormire in terra, l’ esser vergine, giovano a colui 
solamente che’l fa, ma le lodevoli opere, che da noi 
passano al prossimo, come sono le limosino, 1 inse- 
gnare, la carità, queste giovano ad un tempo a noi e 
al prossimo nostro. E qui odi Paolo, quando dice: e 
se io darò tutta la ro^a mia ai poveri, e se porrò il 
corpo nel fuoco, e non avrò carità, non mi giova di 
niente. E benché da per sè questa virtù sia assai fatta 
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illustre, risguardiamola, se vi piace, col paragone. 
Sia uno che digiuni, sia niodeslo, espongasi al mar- 
tirio, sia abbruciato; e un altro differisca il martirio 
ad altro tempo per poter giovare al prossimo, anzi 
mettiamo clic muoia senza martirio; qual dei due 
sarà più accetto a Dio? Non accade che noi ne dispu- 
tiamo, perciocché Paolo dà la sentenza quando dice 
che il morire ed esser con Cristo sarebbe migliore, 
ma rimanere ancora in questa carne è più necessa- 
rio per utile nostro. Onde vedete ch’antepose la edi- 
ilcazione del prossimo al passare a Cristo. Ottima 
cosa è Tesser con Cristo, e farla volontà sua, ma non 
è cosa più secondo il voler suo, che giovare al pros- 
simo. Un’altra via non meno eilicace delie altre si 
prende dalle parole di Cristo, quando dimandò Pie- 
tro se lo amava e rispostogli di sì, gli disse: pasci le 
mie pecorelle; il che replicando tre volte, mostrò 
questo esser vero segno di amore verso lui. E non 
pensate che ciò fosse detto ai Vescovi solamente, 
ma a ciascun di voi, a chiunque ha in guardia quan- 
tunque picciolo gregge. Nè per esser piccolo Tavrete 
a dispregiare, perciocché il Padre mio, disse il Si- 
gnore, si è compiaciuto in esso. Ognun di noi ha 
qualche pecorella in guardia, la quale è tenuto di 
menare al pascolo. £ quando il marito o padre di 
famiglia si leva su la mattina, non deve cercar altro, 
se non come possa far la casa sua più religiosa. La 
donna ancor essa, avendo in governo la casa, siane 
buona guardiana, ma soprattuto attenda che in casa 
sua si facciano opere celesti. Conciossiaché se nelle 
cose temporali l’uomo, che ha pubblico oflicio, dee 
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anteporre la cura delle cose della città a quella delle 
sue private, acciocché non sia punito dal principe o 
magistrato; quanto più le spirituali, le quali sono del 
Principe di tutti i principi, dobbiamo anteporle alle 
temporali, acciocché non siamo gittati là dove é lo 
strider dei denti. Cerchiamo dunque d’aver in uso 
quelle virtù, le quali, oltra l’ utile proprio, giovano 
ancora al prossimo, come sono le limosine e l’orazio- 
ne, di cui é scritto: le limosine tue e le orazioni tue 
sono salite nella memoria innanzi a Dio. E non solo 
l'orazione prende vigor dalle limosine, ma il digiu- 
no ancora. Perciocché se digiuni e non lai limosi- 
ne, il tuo digiuno é simile alla crapula e aU’ubbria- 
chczz.i, tanto peggiore, quanto la crapula é peggio- 
re delle delizie. Ma che dico io del digiuno? po- 
niamo che tu sia continente e vergine, e non abbi 
carità, rimarrai Cuora del talamo dello sposo. Che co- 
sa si può agguagliare alla virginità, la qual nel nuovo 
testamento per l’eccellenza sua non fu posta sotto 
l’ubbidienza della legge? e nondimeno é scacciata 
fuora, se non é accompagnata dalla limosina. £ se la 
virginità non ha luogo, ove non abbia seco la limo- 
sina, chi potrà salvarsi senza essa? e se nella vita 
umana, quanto al mondo, ninno vive a sé solo; ma 
gli artigiani, i soldati, i mercatanti, tutti si adoperano 
per la propria e per la comune comodità del pros- 
simo, molto più si dee ciò fare nelle cose spirituali, 
jjerciocché questo è propriamente il vivere. Colui 
certamente che vive a sé solo e non si cura di altrui, 
é soverchio al mondo, nè è uomo, nè appartiene al- 
la natura umana. Adunque dirà colui: lascierò io le 
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cose mie per attendere alle altrui? Non è necessario, 
fratelli, che chi si diletta di giovare al prossimo, ab- 
bandoni le cose sue; atteso che Taver cura deirallrui 
comodità, non fa dispiacere a niuno, non toglie l’al- 
trui roba, non porta a giurar falso, non a praticar 
maliziosamente con niuno; ma abbraccia tutte le vir- 
tù, conduce l’uomo a pregar pei nimici, a far bene a 
chi Io persegue, non dir mai ingiuria a persona, nò 
male di niuno, quantunque siano detti mille mali di 
lui. Anzi per la carità le presenti fatiche c casi avver- 
si ci sono occasioni di grandissimi premii, e i peri- 
coli ci guadagnano le corone. Giacobbe, pel deside- 
rio di Rachele, stimò pochissimo tempo i sette anni. 
E Paolo Apostolo, acceso del desiderio del suo Si- 
gnore, stimava tutto il mondo niente, e per Cristo 
tollerava ogni gran pena. Attendiamo dunque, fratel- 
li, ad amar Cristo. Egli non ti chiede altro, se non 
che tu l’ami con tutto il cuore, e osservi i comanda- 
menti suoi. Certo è, che chi ama Dio si affatica di 
ubbidire a lui. Vedesi generalmente, che quando uno 
ama -in altro, nulla tralascia per indurlo aU’amore 
e desiderio suo. Così noi, se ameremo interamente 
il Sgnor nostro, ci ingegneremo di osservare i suoi 
conandamenti, e ci guarderemo di far cosa che lo 
jpssa offendere: e questo è il regno de’ cieli. Egli è 
.critto che in questi due precetti sono rinchiuse tut- 
e le leggi ed i Profeti: ama il Signor Dio tuo con 
utto il cuore tuo, ed ama il prossimo tuo come te 
itesso. Questa è la somma delle virtù, questo è il 
bndamento della cristiana vita, atteso che con la ca- 
’ità verso Dio si accompagna sempre l’amor de) pros- 
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sirao, e non è possibile amar Dio e non amare il pros- 
simo. Nè sarà chi faccia stima più della roba che del 
fratello, ricordandosi di colui che disse: quell’aiuto 
che avrete dato ad un di questi minimi, l’avrete dato 
a me. Non vogliamo dunque, fratelli, così di leggie- 
ri lasciar la medicina delle nostre ferite, la quale sa- 
nerà sì ben l’anima nostra, che non ci resterà cica- 
trice o segno alcuno. Le ferite del corpo lasciano i 
segni quando sono curate, ma quelle dell’anima, cu- 
rate che siano con la limosina, restano pure e nette. 
A questo modo Saulo divenne Paolo, e di persecu- 
tore divenne predicatore e difensore, e in brevissimo 
spazio di tempo fece sì mirabil mutazione. Così quel 
ladrone ancora, dopo aver fatto mille mali, con po- 
che parole lavò l’anima sua, e meritò di udire: oggi 
sarai meco in paradiso. Così il Pubblicano percuoten- 
dosi il petto, e confessando liberamente i suoi pecca- 
ti, meritò di ritornarsene giustificato più che il Fari- 
seo. La limosina, figliuoli miei, è di tanta fona, che 
non solamente basta a strigar i peccati deU’anina,raa 
è bastante a liberarla dalla morte. £ chi mai li (mi 
dirai) che per aver fatto limosina sia divenuto s<pe- 
riore alla morte? Veggiamo pure apertamente «lie 
tutti moriamo. Ma non ti turbar, fratello; ascoltae 
udirai come la limosina ha imperio sopra la morte 
Era Tabita una donna che si chiamava per altro no- 
me Dorca, la quale lavorava ogni dì per adunar de- 
nari a far limosine, e vestiva le vedove, e faceva del- 
le altre opere buone. Costei venne a morte, e mentre 
che giaceva esanime, quelle donne povere, che da 
lei erano state vestite, le resero il beneficio; percioc- 
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diè poste intorno all’Apostolo piangendo gli mostra- 
vano le vesti che aveva fatte loro Tabita, e la chia- 
mavano madre, e moveanlo a compassione. Che fe- 
ce qui Pietro? poste le ginocchia a terra, alzata la 
mente al cielo, fece orazione, e poi volto alla morta 
disse: Tabita, levati su, ed ella aperti gli occhi e ri- 
sguardato Pietro, si pose a sedere. Pietro allora le 
porse la mano, la levò e diedela alle sue vedove che 
erano state da lei vestite. Considerate ora nella virtù 
dell Apostolo quanta sia la mercè della limosina 
anche in questa vita. Molto più fu quello che rende- 
rono le vedove a Tabita, che quel che avevano rice- 
vuto. Ella diede loro le vesti e da mangiare, ed elle- 
no le dierono la vita, e scacciarono da lei la morte • 
ossia CIÒ fece il Signore per cagion della misericor- 
dia eh era stata usata in persona loro. Vedete ora la 
orza della medicina. Questa medicina ci dobbiamo 
comprar tutti, e non costa già molto, benché abbia 
SI gran virtù, ma si vende a bollissimo mercato. 
Conciossiache la grandezza della limosina non si giu- 
dica dalla moltitudine de’danari, ma dalla prontz- 
za di chi la la. Onde colui, che darà un bicchiere 
d acqua, sarà accetto, come fu colei che mise quei 
due quattrini nella cassa delle limosine, acciocché 
conoscessimo che in ogni atto nostro il Signore 
risguarda 1 intenzione e la volontà. Può dunque chi 
la poco far gran limosina, quando procede da ani- 
mo pronto; può ancora un che possiede molto esse- 
re inferiore nel dare a colui che non ha, se dà con 
animo renitente. Spargiamo dunque, figliuoli, con 
animo largo la roba nostra a quei che veggiamo op- 
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pressi da iiecessilà, e rendiamo al Signore parie di 
quel che ha dato a noi largamente, acciocché torni a 
noi con la giunta. Egli è tanto liberale che prenden- 
do delle cose che ne ha date, non le conta per sue, 
ma ne promette renderle con vantaggio, solo che noi 
vi poniam del nostro la volontà. Quello dunque, 
ch’appartiene a noi, diamolo ai poveri come se lo 
dessimo nella mano di Dio, essendo certi che quel 
che riceverà quella mano, nel renderà con molta 
usura per la sua liberalità. Ma quel che ho detto è 
poco, perciocché non solo ci renderà quel che gli 
abbiamo dato, e di vantaggio, ma oltre alle cose ren- 
dute, ci darà il regno del cielo. E forse che a tal fine 
ci chiede gran cosa? Non vuole altro da noi, se non 
che le cose, che non ci sono necessarie, le facciamo 
necessarie, dandole a chi ne ha necessità, e che quel- 
le che teniamo inutilmente riposte, e non ce ne ser- 
viamo, le dispensiamo fedelmente. E questo non ad 
altro fine, se non per darne poi la corona, stimolan- 
doci in ogni guisa, acciocché ci rendiamo degni della 
sua promessa. Non siamo dunque noi stessi cagione 
di privarci di tanto bene. E se quei, che lavorano la 
terra, vuotano il granaio, e tanto allegramente spar- 
gono la semenza con la speranza di riceverne mag- 
gior copia (quantunque sappiano che per infiniti ac- 
cidenti può questa loro venir fallila) quanto più alle- 
gramente dovremmo noi dispensare a’ poveri le cose 
disutilmente riposte e soverchie, essendo sicuri che 
avute eh’ essi r abbiano, niun accidente ne può im- 
pedir il copioso frullo? lidie ci dice David; Ha di- 
sperso e dato ai poveri; la giustizia sua rimarrà in 
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derno. Che più beata cosa di questa? E acciocché 
non pensaste die le cose disperse fossero perdu- 
te, soggiunse: la giustizia sua durerà in elenio. 
Con la limosina abbiamo cura di scacciar daH’aiii- 
ina nostra tutti i vizii, acciocché fatta bella, possa 
indurre il Signore ad abitarla. Super qitem respi- 
ciam? dice questi. Chi risguarderò io, se non chi è 
mansueto ed umile, e trema per le parole mie? Ve- 
di i colori coi quali vuol che tu dipinga l’ anima tua 
per farla bella. Mansueto, dice, quieto, umile, al che 
aggiunse quel che mena seco tutto, cioè che trema 
per le parole mie, ossia con l’ ojiere adempie 1’ ubbi- 
dienza. Il che sigiiilica altrove dicendo: Beato quel- 
l’uomo che sempre sta in paura. Tremiamo dunque, 
fratelli, e con molto timore osserviamo i comanda- 
menti del Signore, perciocché sono le parole sue, e 
imparato che avremo quel che gli piace, e di che si 
diletta; di quel dilettiamoci ancora noi, acciò ch’a- 
cquistiamo la mansuetudine e l’ umiltà. Reverente- 
mente osserviamo tutti i suoi precetti, acciocché, vi- 
sto r affetto lidia mente nostra, e piacendogli la no- 
stra obbedienza, si degni di risguardar sopra di noi, 
e così saremo sicurissimi, perciocché quel dire: io 
risguarderò, non vuol importar altro che: io gli por- 
gerò la mano, lo accetterò, e in ogni cosa lo assiste- 
rò colla grazia mia, della qual preghiamo che ne fac- 
cia degni. 

ersione del Cardinale Antonio Zorzi. 
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iVmai)do il Signore, fralelli carissimi, l’uomo, con 
molta lacilità tcm{>erò i suoi coniandameiili, accioc- 
cliò non solamente per ubbidienza, ma per volontà 
nostra ancora nc adoperassimo per la salute nostra. 
Poteva egli, se non avesse avuto questo intento, fare 
ì precetti suoi più rigorosi ed aspri, con dire: colui 
die non digiuna sempre sia punito, chi non serba la 
virginità sia castigato, dii non si spoglia di tutte le 
cose di questo mondo sia condannato alle fiamme. 
Ma non ha l'alto così, lasciando nella volontà tua di 
far bene. Onde parlando esso Signore della virginità, 
disse: chi può pigliare per sè questo consiglio, se lo 
prenda. E parlando al ricco, parte gli comandò, 
parte lasciò in arbitrio suo; non disse egli: va’, vendi 
quanto hai; ma disse: se vuoi essere perfetto vendi. 
E noi non solamente non siamo larghi delle opere 
nostre, nè passiamo più là che i precetti, ma man- 
chiamo molto della giusta misura. L’Apostolo sop- 
portava la fame, per non impedir la predica del Van- 
gelio col prender la roba da coloro a chi predicava; 
e noi ci guardiamo di por la mano alle cose riposte, 
vedendo tante anime in pericolo e diciamo : più to- 
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sio se le mangino i vermi, purché non le mangi il 
]iovero; e lasciamo consumare ogni cosa dal tempo, 
piu tO'lo die pascere Cristo, quantunque abbia fame- 
Dirai loi-.se; e dii è costui tanto empio che dica que- 
ste parole? Quest’ è quel che più mi dispiace, che 
non si dicono queste cose con le parole, ma con i 
latti. E .sarebbe men male, se con le parole solamente 
si dicessero. Non udite voi quel che quotidianamente 
esclama con l’ opere la crudele e tirannica vanità ai 
suoi soggetti? cioè: dianosi le cose nostre ai riporta- 
tori, ai malediccnti, ai ladroni, ai fraudolenti, ed in- 
sidiatori, pur che non si dia a chi ha bisogno del pa- 
ne, e di‘i vestimenti. Non vi accorgete che voi siete 
quelli che fate i ladri, voi siete quei che sommini- 
strale le legna al fuoco della invidia, voi siete quei 
che fate i fuggitivi e i traditori, proponendo loro le 
ricchezze vostre a guisa di esca? Che furore è questo 
vostro; poiché furore è certamente, e manifesta paz- 
zia? Orni di veste i forzieri, e quel che è fatto ad ima- 
gine c similitudine di Dio, lasci andare ignudo e tre- 
mante, che a pena si può tenere in piedi per lo fred- 
do. Mi dirai forse: s’ intinge di tremare, c di starmale. 
E non tremi tu di ]>aura che per questa parola non 
ti venga la saetta dal cielo? Mi scoppia il cuore, per- 
donatemi. Tu col ventre pieno e grosso, tu che bevi 
lino a mezza notte, e giaci nei letti spiumacciati, non 
sarai punito di servirli così iniquamente dei doni che 
Dio li ha dati? Non ci fu già dato il vino, perchè ub- 
briacassimo, nè il pane e le vivande per saziarla go- 
la. E eoli quel povero miserello, poco men che mor- 
to per li disagi, la vuoi veder così per lo sottile, e 
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non temi l’orrendo trihiinnl di Cristo? Conciossiadiè 
se quel povero finge, la necessità, e crudeltà tua lo 
costringono a fingerej cliè non ti pieghi nè hai mise- 
ricordia ai bisogni suoi. Chi sarà così sciocco e di- 
sgraziato che senza necessità, per aver solamente del 
pane, voglia così miseramente stracciarsi? Segue dun- 
que di necessità che la sua finzione sia la tromba del- 
la tua crudeltà; atteso che esclamando, gridando mi- 
sericordia, gittandosi ai piedi, non ti ha potuto pie- 
gare a sovvenirlo. E ricorso a quell’arte più a le che 
a lui vergognosa, ond’è pur degno di perdono; poi 
che non trovando misericordia nella necessità sua, 
fa quel che può per moverti a pietà. Ma tu .sei degno 
di mille morti, poi che per avarizia consenti che quel 
povero giacciasi in terra, e patisca tanti slrazii nella 
persona sua. Ma che dico della fame, e dell’ andare 
ignudo, o lacerarsi le membra? Vi dirò cosa più or- 
ribile, cioè che alcuni poveretti, per trovar modo di 
movere compassione alla gente, hanno stroppiati i 
loro figliuolini, e alcuni hanno lor cavali gli occhi, 
stimando men male che non vedano il lume del so- 
le, di quel che muoiano di fame. E acciocché vi ac- 
corgiate, che ciò fanno a questo effetto, ve ne darò 
un segno, al quale non potrete contraddire. Si trova- 
no certi poveri ingegnosi, e di animo alquanto geinr- 
roso, che non possono patir la fame, i quali veden- 
do che i prieghi e le lagrime non giovano a piegar la 
durezza dei ricchi, si accordano co’ furfanti, che fan- 
no parere una cosa per un’ altra, e mostrano di man- 
giar le pelli delle scarpe, o si mettono i chiodi aguz- 
zi in testa, il ghiaccio sopra il ventre a carne ignuda. 
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per far correre la gente a vedere. E tu, ricco crude- 
le, stai freddo spettatore, e ridi dell’altrui calamità? 
E che più farebbe un crudel demonio? E per nudrir 
questa beirarte, dai a costoro de’ tuoi denari, i quali 
bai negati a quelli clic per amor di Dio con lagrime 
più volte ti hanno supplicato? Che dico dei danari ? 
se delle parole e del tuo sguardo non gli hai fatti de- 
gni, anzi gli bai sgridali e ingiuriati, e detto quelle 
crudeli parole; cioè che neces^ità è al mondo di que- 
sta gente? non dovrebbono vivere questi faslidio.si e 
importuni. E a quei furfanti con volto lieto porge.sli 
danari, come a persone degne di cortesia, per nu- 
drire la loro diabolica e infame vita, ai quali slareb- 
bono molto meglio quelle parole che degli altri pro- 
f(!risli. Scellerati, che peccano deformando e corrom- 
pendo la comune natura umana, e offendendo Iddio, 
il qual quando ti dice; da’ elemosina, ed io ti darò il 
regno del cielo, tu l’odi; e quando il diabolo ti mo- 
stra quella testa con li chiodi e simili inganni, sei li- 
berale. Ed ha più forza teco la invenzion diabolica 
col danno del corpo, che il comandamento d’iddio, 
con certezza d’ infinito bene, mentre doveva pur es- 
.sere il contrario. Cioè, mentre pagar dovevate dana- 
ri, perchè si togliesse dal mondo sì obbrobriosa paz- 
zia; perchè invece continui e ognun corra a vedere, 
ci ponete del vostro, e favorite con la vostra presen- 
za, e col vostro riso quei miseri ingannatori su cui 
sarebbe da piangere. Mi dirai forse: io non gli sforzo a 
far quelle arti. .Anzi gli sforzi, perciocché quando ti 
pregavano e supplicavano che avessi pietà di loro, mai 
iKai ti movesti a compassione; dappoi che li vedesti 
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dati alla furfanteria ed arte diabolica, fosti loro libe> 
rale. Tu sei quegli che poni loro i chiodi in testa, 
stracci ad essi la carne. So che dirai che non è ve- 
ro che tu abbi operato questo con le tue mani; e 
sarebbe pur meglio che tu lo avessi fatto; forse non 
sarebbe stato tanto male, perciocché chi comanda che 
sia ammazzalo up uomo, pecca più che se T ammaz- 
zasse egli. E fannosi (juesle cose in Antiocliia, dove 
prima fummo chiamali cristiani, dove gli uomini era- 
no molto più degli altri mansueti, dove abbondava il 
frutto delle limosine, perciocché non solamente ai 
terrazzani e ai vicini ne davano, ma ai molto lontani 
ancora ne mandavano, e questo nel tempo che si te- 
meva la penuria e la fame. Che ti pare dunque che 
dobbiamo fare? Mi dirà qualcun di voi. Panni che la 
prima cosa vogliate lor via dal petto vostro questa 
crudeltà propria alle fiere, che diciate ai poveri che 
lascino questi fingimenti, perciocché mentre gli use- 
ranno, non darete loro limosina ma dimandando mo- 
destamente e con semplicità, sarete loro larghi e li- 
berali. Certo è che se intenderanno questo da voi, 
per molto che siano miseri, non si porranno ad usar 
quelle crudeltà centra sé stessi, cd io prometto per 
essi che noi faranno, anzi vi ringrazieranno di averli 
liberati da quelle risa e da quelle pene. Ma egli mi par 
di vedere che per questi furfanti e giocolatori e salta- 
tori dareste i proprii figliuoli, e per Cristo ignudo e 
affamato non date una particella del vostro. E se talo- 
ra date qualche soldo, vi pare aver adeinpilo tutta la 
legge, e non sapete che non nel dare, ma nel dare 
iihboiidantementc è riposta la limosina. Il che mo- 
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Silo Ja Scrittura, quando non disse senipliccnientc: 
tlicde; ina disse: disperse e diede ai poveri. Che giova 
il tuo donare, se dalla tanta roba tua prendi quanto 
un bicchier d'acqua dal mare, e non doni quanto do- 
nò la poveretta vedova? E come potrai tu dire: Mi-- 
screrc mei , Deus y secundunì magnani misericordiam 
tiiam , et secundunì multitudineni miserationum 
tuurum dele iniquitates meas, se tu non hai mise- 
ricordia al fratello, secondo la misericordia di Dio, 
atteso che la sua è grande e la tua picciola e forse 
nulla? Veramente io rimango confuso, quando veg- 
gio tanti ricchi sovra cavalli forniti di tele d’oro e 
d’argento, accompagnati da tanti servitori vestiti di 
seta, c le case adorne di tappezzerie e di vasella d’ ar- 
gento, e quando si vien poi a dare ai poveri, farsi 
ciò poverissimarnenle. Sogliono molli dire: i beni 
delia Chiesa sono comuni. Ma (}uesto che ha a far 
con le limosine tue? Già che non hai a salvarli tu per 
le limosine che darò io ; nè ti saranno perdonali i 
peccati per quel che dà la Chiesa. E se tu dirai che 
non vuoi dare ai poveri, perchè la Chiesa è obbliga- 
la a dare; adunque tu non pregherai mai Dio, perchè 
la Chiesa è obbligala a pregare. Così perchè gli altri 
digiunano, tu non dei digiunare mai, e li puoi inibria- 
care a tua posta. Non sai, figliuolo, che il Signor Dio 
ha ordinato le limosine non tanto ad utile dei pove- 
ri, quanto di chi ad essi le fa? Ma forse hai sospetto 
il vescovo, o altro sacerdote. Benché ciò sia peccalo 
gravissimo, nondimeno non voglio contendere; fa’tu 
per te stesso, non ti fidar dei sacerdoti, e avrai dop- 
pio merito. Nè credi che io ti esorti alle limosine, 
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perchè le dii a me, ma perchè tu stesso dispensi la 
roba tua. Se tu la dessi a dispensare a me, potresti 
peccare e partirtene con qualche scandolo, ove mai 
avessi qualche sospetto della fede mia. Non dico io 
che portiate qua i danari, nè penso all’ utile de’ sacer- 
doti, dei quali voi dite malej di che quando si aves- 
se a dolere, per voi e non per essi sarebbe a dolersi. 
Conciossiachè colui, di chi si dice male ingiustamente, 
avrà merito presso a Dio, ma chi lo dice avrà la giu- 
sta pena. Non vi esorto dunque alla limosina, per il 
ben dei preti, ma per l’ utile e salute vostra. Che 
meraviglia che tra i vostri preti ci siano alcuni so- 
spetti, se nella congregazione di quei santi imitatori 
della vita angelica, i quali non possedevano niente 
per proprio, degli Apostoli parlo, fu mormorato del 
servizio delle vedove, dicendo che erano dispregiate 
le poverelle, sebben ninno poteva dire ; questo è 
mio, ma erano tutte le cose comuni? Non vogliate 
dunque coprir la vostra negligenza, ed iscusarvi con 
la Chiesa perchè sia ricca. Perciocché veduto che bai 
la molta roba sua, pensa ancora alla moltitudine dei 
poveri, che sono destinati e scritti per vivere di quel- 
la, e di quanti ammalati, e de’ molti ministri che ne 
hanno sostentamento. Spia pure sottilmente; non è 
chi te ’l vieti. Sono cose manifeste; e con tutto ciò, 
eccomi apparecchiato a rendervi conto. E quando 
l’avrò reso, e avrete veduto che l’entrata non è mag- 
gior della spesa, ma talora minore, volentieri vi di- 
manderò: quando saremo al gran giudizio, e udire- 
mo Cristo che dirà: voi mi vedeste aver fame e non 
mi deste a mangiare, mi vedeste ignudo, e non mi 
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copriste, che risponderemo? Porremo innanzi quel- 
lo o queir altro, che sono stati in ciò negligenti; ov- 
yero vi scuserete co’ preti sospetti? Dalia vostra dap- 
poccaggine e poca carità è proceduto che la Chiesa 
abbia della roba ; perchè se le cose fossero andate se- 
condo la legge apostolica, l’entrata della Chiesa sareb- 
be la devozione e buona mente nostra, e questa sa- 
rebbe stala la sua sicura dispensa, e il suo certo te- 
soro da non consumarsi mai. Ora che voi tesaurizza- 
te sopra la terra e riponete ogni cosa nelle vostre ca- 
se, la Chiesa è costretta a provedere ai collegii delle 
vedove, ai cori delle vergini, alle visitazioni degli 
ospizii, ai bisogni dei pellegrini, alle calamità dei 
prigionieri, alle infìrmilà de’ poveri, e agli stroppiati. 
Essendo, dico, la Chiesa dedita a queste spese, che 
vi pare che debba fare? Parvi che si abbandonino 
queste opere pie, che siano da rovinar tanti porli? E 
chi basterebbe poi a tanti naufragi!, a tanti lutti, a 
tanti gemiti che da ogni banda nascerebbono? E ac- 
ciocché non paia eh’ io parli invano, torno di nuovo 
a dirvi che io son parato a render conto. Ma non 
pensate che foste perciò iscusati, quando bene i sa- 
cerdoti facessero altro di quello che dicono, perchè 
il peccato loro non coprirebbe le iniquità vostre. Il 
clementissimo e sapientissimo Figliuol di Dio, anti- 
vedendo quel che aveva a seguire, e che a lungo an- 
dare e in tante provincie avevano a peccare i sacer- 
doti, e venir in suspizione de’-popoli, per torre ogni 
scusa alla gente disse; sovra la cattedra di Moisè se- 
deranno Scribi e Farisei; farete quel che vi diranno, 
ma non (juel «he essi operano. Vol«‘tido mosiraiti 
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che quantunque abbi un maestro, il quale sia per sò 
di vita cattiva, questa non impedisce che non facci 
bene, atteso che non hai da guardare ad altro che a 
quel che ti dice. Il Signore nostro non ti ha da giu- 
dicare giusta le opere, ma giusta le parole del sacer- 
dote; e se tu non le osserverai, che è quanto dire, se 
tu ubbidirai a’ comandamenti, starai poscia innanzi 
al giudice con molto animo e fede; ma se tu non ter- 
rai conto delle parole de’ predicatori, ancora che mil- 
le pessimi mostrar possi fra loro, non ti gioverà di 
niente. Era Giuda Apostolo, e nondimeno non gio- 
verà mai agli avari e sacrileghi l’addurlo in esempio. 
Ninno si potrà iscusare con dire: quell’ Apostolo era 
avaro e sacrilego. Anzi gli altrui cattivi esempi fa- 
ranno contra di noi, essendo appunto scritti accioc- 
ché ne guardassimo d’ imitarli. Per tanto lasciamo da 
banda questo e quell’altro,e attendiamo a noi, dacché 
ciascuno ha da render conto di sé. Sopra tutto sten- 
diamo la mano ai poveri, essendo certi che questa 
sola difesa ci resta, cioè d’ aver ubbidito ai comanda- 
menti di Cristo, il qual priego che ne dia l’ aiuto, e 
grazia sua. 


V trsione del Cardinale Antonio Zorzi. 
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